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“Salite il primo gradino con fiducia. 
Non occorre vedere tutta la scala, 
salite il primo gradino.” 
                                                                                   Martin Luther King, Jr. 
Questo traguardo è dedicato a chi mi ha insegnato a camminare e percorrere le scale 
della vita, e da lassù sorriderà guardandomi, come sempre: la promessa è mantenuta. 
Ed è dedicato a chi mi ha insegnato a capire cosa sia la vera fiducia. A non dubitarne 
mai e a trarre da questa la forza per affrontare le salite più erte. 
Il primo di mille traguardi: insieme. 
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INTRODUZIONE 
 
 
 
L'obiettivo di questa ricerca è l'analisi dell'evoluzione del rapporto tra la comunità 
ebraica americana e la comunità nera americana tra gli anni 1954 e 1973 (periodo di 
piena attività del movimento di massa nero per i diritti), attraverso gli articoli pubblicati 
da una fonte principale, espressione della comunità ebraica degli Stati Uniti: 
Commentary. Ho utilizzato anche il materiale proveniente da altre due fonti primarie, 
che sono servite da supporto ai concetti espressi da Commentary, ma anche come spunti 
di riflessione per approfondire ed indagare quali fossero le discrepanze all'interno della 
comunità ebraica in merito alla protesta che i neri americani attuarono nell'ambito della 
questione razziale: alcuni articoli pubblicati dal New York Times e dal The American 
Jewish Year Book. 
Il periodo storico preso in esame è giustificato dal fatto che la ricerca ha impostato 
il raggiungimento dell'obiettivo attraverso l'analisi degli articoli di Commentary1: 
proprio per quanto riguarda questo magazine, il mutamento della sua posizione riguardo 
al movimento di massa nero si può apprezzare pienamente nell'arco dei venti anni 
indicati. È un magazine mensile tuttora attivo, che tratta argomenti di politica, sociali, 
culturali e della comunità ebraica. Venne fondato dall'American Jewish Committee nel 
1945, e oltre alla capillare copertura del dibattito su molti temi culturali, rappresentava 
anche una voce importante della sinistra antistalinista, e l'impostazione che volle dargli 
 
                                                 
1 L'intero archivio di Commentary è consultabile al sito www.commentarymagazinearchive.com. Sono 
stati scritti alcuni volumi riguardo a questo magazine, ed all'influenza che ha esercitato sulla comunità 
ebraica e sul pensiero politico che l'ha caratterizzata. Vedi Murray Friedman, Commentary in American 
Life, Temple Univiersities Press, Philadelphia, 1995. Vedi anche Benjamin Balint, Running Commentary: 
The Contentious Magazine That Transformed the Jewish Left Into the Neoconservative Right, Public 
Affairs, New York, 2010. Vedi anche Thomas L. Jeffers, Norman Podhoretz: A Biography, Cambridge 
University Press, New York, 2010. Riguardo al mutamento dell'impostazione politica del magazine, vedi 
Andrea Scionti, 'At the Forefront of the Change': The Political Journey of Commentary Through the 
1960s and the 1970s, Tesi di Laurea Specialistica, Dipartimento di Storia, Università degli Studi di Pisa, 
Pisa, Settembre 2008. 
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uno dei suoi fondatori, Elliot Cohen, era quella di una rivista schierata a fianco degli 
intellettuali della comunità ebraica, all'interno dello schieramento liberal democratico. 
L'intento era quello di dimostrare al resto dell'opinione pubblica americana, la quale in 
alcune sue componenti ancora sosteneva che la minoranza ebraica fosse eccessivamente 
legata al tradizionale radicalismo in ambito politico che aveva caratterizzato il pensiero 
di molti noti intellettuali appartenenti a questa comunità, che quest’ultima non 
intendeva supportare tali posizioni, bensì ambiva ad entrare all'interno delle tradizioni e 
dei valori “mainstream” della società che l'aveva accolta. Dal 1960 fino al 1995 il suo 
direttore è stato Norman Podhoretz2, anch'esso appartenente alla corrente liberal 
democratica maggioritaria nella comunità ebraica americana: durante gli anni '70 e '80 
però, di pari passo con la sua metamorfosi politica, guidò il magazine su posizioni di 
destra, favorendo la formazione di un nuovo schieramento politico che attirò una parte 
degli intellettuali ebraici americani: i neoconservatori. 
Proprio questa evoluzione dell'impostazione politica del magazine è 
contemporaneamente una chiave di interpretazione ed un effetto del mutamento della 
relazione che la comunità ebraica ebbe con la comunità nera negli Stati Uniti negli anni 
analizzati dalla ricerca. Gli ebrei negli Stati Uniti, fin dai primi nuclei che dall'Europa 
erano emigrati nel Nuovo Continente, si erano attestati prevalentemente su posizioni 
 
                                                 
2 Norman Podhoretz (Brownsville, Brooklyn 16 Gennaio 1930- ): è un esperto del neoconservatorismo 
americano, e scrittore per il magazine Commentary. Figlio di una famiglia ebrea emigrata dalla regione 
polacca della Galizia, ebbe un'educazione impostata su ideali socialisti. Ha avuto una brillante carriera 
accademica, costellata di lauree e riconoscimenti delle migliori università americane: Columbia 
University, Harvard e Cambridge. Dagli anni '60 è anche il teorico e l'ideologo principale del movimento 
neoconservatore americano. Questo suo cambiamento di visione politica si riflesse anche su Commentary, 
magazine che ha guidato dal 1960 al 1995: le pubblicazioni del magazine infatti si caratterizzarono fin 
dall'inizio per l'impostazione liberal che dominava anche la maggior parte della comunità ebraica 
americana, finendo poi per attraversare l'intero schieramento politico americano, seguendo il mutamento 
del pensiero politico del direttore, e approdando su posizioni neoconservatrici e sostenitrici del sionismo 
israeliano. Per conoscere meglio il personaggio, il suo pensiero e la sua attività, vedi Andrea Scionti, 'At 
the Forefront of the Change': The Political Journey of Commentary Through the 1960s and the 1970s, cit. 
Altri volumi utili per l'approfondimento riguardo al suo rapporto con il movimento per i diritti civili, vedi 
Norman Podhoretz, Doings and Undoings; The Fifties and After in American Writing, The Noonday 
Press, New York, 1964. Vedi anche Norman Podhoretz, The Commentary Reader; Two Decades of 
Articles and Stories, Atheneum, New York, 1966. Vedi anche Norman Podhoretz; Breaking Ranks: A 
Political Memoir, Harper and Row, New York, 1979. Vedi anche Thomas L. Jeffers, The Norman 
Podhoretz Reader: A Selection of His Writings from the 1950s through the 1990s, Free Press, New York, 
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politiche liberal afferenti principalmente allo schieramento democratico, e così era 
anche nell'anno di inizio della ricerca, il 1954. Successivamente, come precisato per la 
trasformazione di Commentary, una parte della comunità ebraica americana mutò 
gradualmente il proprio pensiero politico, e con esso anche il supporto ad alcune 
questioni piuttosto che ad altre, verso posizioni più conservatrici. 
Il New York Times3 è uno dei quotidiani americani più importanti e autorevoli, e 
con una tiratura maggiore degli Stati Uniti. Ho sfruttato gli articoli di questo giornale 
perché ha da sempre rappresentato un punto di riferimento per i maggiori eventi storici 
accaduti negli Stati Uniti, e per la motivazione che fin dalla sua fondazione ha avuto 
anche una focalizzazione specifica sulla comunità ebraica americana. 
Il The American Jewish Year Book4 è invece un annuario pubblicato come 
Commentary dall'American Jewish Committee, ma differenza del magazine ne 
costituisce un mezzo di informazione ufficiale. Venne pubblicato per la prima volta nel 
1899 dalla Jewish Publications Society (JPS), e dal 1908 l'American Jewish Committee 
ne assunse la responsabilità della scrittura e della stampa, lasciando la sola 
pubblicazione alla JPS. Nel 1994 l'AJC divenne il solo editore. È un annuario 
prestigioso ed importante in quanto viene utilizzato come fonte primaria da molti 
ricercatori accademici e da molte organizzazioni, sia di stampo religioso che secolare, 
per aggiornare le informazioni riguardanti le comunità ebraiche degli Stati Uniti e del 
Canada. 
Per ampliare lo spettro delle informazioni e degli spunti di riflessione e dibattito 
attraverso i quali sono state poi finalmente redatte le conclusioni di questo lavoro, sono 
state analizzate una lunga serie di fonti secondarie che hanno spaziato dalle indagini e 
dagli approfondimenti storiografici focalizzati più strettamente sulla relazione tra le due 
 
                                                                                                                                               
2004. 
3. Il quotidiano viene stampato a New York fin dalla sua fondazione, nel 1851. Dal 1896 è sotto il 
controlo di una delle famiglie ebraiche più ricche degli Stati Uniti: gli Ochs-Sulzberger. Proprio per la sua 
proprietà, e per l’importanza che la comunità ebraica di New York ha ricoperto in campo politico ed 
economico, il quotidiano ha avuto, tra le sue focalizzazioni, anche un interesse specifico verso l’approccio 
e le opinioni della popolazione ebraica sulle questioni politiche, sociali ed economiche americane. 
L'intero archivio storico del quotidiano è consultabile al sito www.nytimesarchive.com. 
4. L'intero archivio storico dell'annuario è consultabile al sito www.ajcarchives.com. 
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comunità oggetto della ricerca e raccolti nel database di JSTOR, ad articoli pubblicati da 
riviste nere e bianche liberal durante gli anni contemplati dalla ricerca e raccolti nel 
databese di www.unz.org. 
Questi ultimi sono pubblicazioni incentrate più specificamente sulla protesta nera 
e sulla reazione avuta dalla società bianca americana in generale, limitata quindi non 
esclusivamente alla sola comunità ebraica: in misura maggiore sono stati utilizzati gli 
articoli pubblicati da Ramparts, con alcune aggiunte provenienti da Left and Right e 
New Politics, tutti e tre magazine con pubblicazioni mensili. Oltre a questa serie di 
articoli, il lavoro è stato condotto utilizzando anche le informazioni contenute in alcuni 
testi fondamentali di background, attorno ai quali è stata redatta la bibliografia finale 
con cui è possibile ampliare la conoscenza di alcune specifiche tematiche più o meno 
approfondite da questo lavoro. Da questi volumi inoltre sono stati tratti anche ulteriori 
spunti per l’arricchimento del campo di indagine5. 
 
                                                 
5. I testi che ho utilizzato ed ho analizzato per la redazione di questo lavoro, sono cinque. Steven F. 
Lawson, Running for Freedom. Civil Rights and Black Politics in America Since 1941, Mc Graw-Hill, 
New York, 2014. In questo libro l'autore, come suggerisce il titolo, ripercorre l'esperienza della comunità 
nera negli Stati Uniti dal 1941 nel campo dei diritti civili e dell'impegno politico con l'obiettivo della 
stessa libertà garantita già, nei termini della Costituzione, al resto della società bianca. Lawson non 
focalizza la sua attenzione esclusivamente su una specifica organizzazione nera o su un singolo evento 
storico: cerca di seguire un ragionamento interpretativo della storia nera negli Stati Uniti che lo possa 
portare a redigere le sue conclusioni. Steven F. Lawson (14 Giugno 1945, New York City, New York): è 
un noto storico americano, specializzato nel periodo del movimento per i diritti civili. Altri volumi 
rilevanti da lui scritti, oltre a quello utilizzato per questa ricerca, sono: Civil Rights Crossroads: Nation, 
Community, and the Black Freedom Struggle, University Press of Kentucky, 2003; Black Ballots: Voting 
Rights in the South, 1944-1969 (Reprint with new preface ed.), Lexington Books, Lanham, Maryland, 
1999; Debating the Civil Rights Movement, 1945-1968, Rowman- Littlefield, Lanham, Maryland, 1998; 
In Pursuit of Power: Southern Blacks and Electoral Politics, 1965–1982, Columbia University Press, 
New York, 1985. Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, Harvard 
University Press, Cambridge, Massachussets, 1981. Nel volume ripercorre le azioni, le proteste e gli 
eventi più importanti della protesta di massa nera attraverso la storia della nascita e dell'evoluzione di una 
delle principali organizzazioni nere di quell'epoca: lo SNCC. Clayborne Carson (Buffalo, New York 15 
Giugno 1944- ): afroamericano, docente di storia alla Stanford University. Dirige inoltre il Martin Luther 
King, Jr. Research and Education Institute, e dal 1985 è a capo anche del Martin Luther King Papers 
Project, un progetto che ha l'obiettivo di raccogliere e pubblicare tutti gli scritti del leader afroamericano. 
Ha dedicato tutta la sua carriera accademica e di ricercatore al movimento per i diritti civili. Il 28 Agosto 
1963 ha partecipato anche alla storica Marcia di Washington. Infine gli ultimi tre libri formano la 
biografia che Taylor Branch ha scritto su Martin Luther King Jr. I tre volumi, pubblicati in anni diversi tra 
di loro, sono: Parting the waters. America in the King Years 1954-63, Simon & Schuster, New York, 
1986; Pillar of Fire. America in the King Years 1963-65, Simon & Schuster, New York, 1999; At 
Canaan's Edge. America in the King Years 1965-68, Simon & Schuster, New York, 2006. Come si evince 
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Il lavoro è strutturato su tre capitoli che coprono il lasso di tempo indicato 
precedentemente, periodizzandolo in tre macrosezioni dalle caratteristiche differenti tra 
di loro. Nel primo capitolo viene affrontata la nascita del movimento nero, è individuato 
l’evento che da Commentary viene considerato il detonatore della lotta contro la 
segregazione razziale, e chi furono gli attori principali delle fasi iniziali della protesta di 
massa nera. L'anno assunto come incipit della ricerca è il 1954, perché coincide con la 
sentenza della Corte Suprema riguardo al caso Brown vs. Board of Education of Topeka, 
emessa il 17 Maggio 1954. Questa data rappresenta il riconoscimento a livello 
nazionale, negli Stati Uniti, del problema della questione razziale: dall'ambito specifico 
degli istituti scolastici pubblici si sarebbe espansa la lotta per l'eliminazione della 
segregazione razziale in tutte le sfere della vita americana. Da questa data Commentary 
pubblicò molti articoli di approfondimento e indagine su quale fosse la reale situazione 
della comunità nera negli Stati Uniti, focalizzando la propria attenzione non soltanto 
sull'ambito scolastico6. Il capitolo prosegue analizzando come le fonti affrontarono un 
secondo evento cardinale nella formazione e nell'espansione del movimento nero per i 
diritti: il boicottaggio dei bus di Montgomery. Successivamente viene analizzata in 
blocco una serie di quattro eventi che, presi nel loro insieme, sono stati considerati 
come un ideale punto di arrivo della prima fase della protesta di massa nera, e 
contemporaneamente scintilla per la successiva e definitiva espansione a livello 
 
                                                                                                                                               
dai titoli, l'autore ha operato una periodizzazione storica all'interno del lasso di tempo che vide King 
ergersi a guida della comunità nera americana sulla strada che avrebbe dovuto portare alla risoluzione 
della questione razziale negli Stati Uniti. Perciò l'analisi storiografica di Branch è compresa all'interno 
della vita di King, strumento con cui l'autore ha cercato di indagare le dinamiche politiche, economiche e 
sociali che caratterizzarono quel periodo. Taylor Branch (Atlanta, Georgia 14 Gennaio 1947- ): è uno 
storico e uno scrittore americano, conosciuto grazie alla trilogia finita di pubblicare nel 2006 su Martin 
Luther King Jr. e la storia del movimento per i diritti civili. Nel 1992 suscitò grande scalpore e moltissime 
critiche con la pubblicazione del saggio Blacks and Jews. The Uncivil War, Esquire Magazine, nel quale 
espresse la sua teoria secondo la quale il Sionismo ebraico era il frutto del furto del “Black Zionism” 
degli afroamericani che si erano trasferiti in Liberia nel 1847; e che gli ebrei negli Stati Uniti erano 
colpevoli dell'odio nei confronti dei neri. 
6. Il New York Times e gli annuari del The American Jewish Year Book, l'uno per il fatto di essere un 
quotidiano e l'altro perché è la voce ufficiale di una delle più importanti organizzazioni ebraiche 
americane, sono stati utilizzati come strumenti per delineare in maniera migliore e più definita i singoli 
eventi compresi in questo capitolo, e la posizione ufficiale che i dirigenti della comunità ebraica tennero 
sulla questione.  
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nazionale del movimento nero: l'ondata di sit-in che ebbe inizio a Greensboro, North 
Carolina, nel 1960; i Freedom Rides dell'anno successivo; infine la “Birmingham 
Campaign” e la marcia di Washington (rispettivamente Aprile e Agosto 1963). 
Due sono gli aspetti principali messi in evidenza dalla prima parte della ricerca: la 
focalizzazione del New York Times e di molti articoli delle fonti secondarie sulla 
comparsa sulla scena nazionale di un nuovo cittadino nero, un “new Negro” capace di 
mettere in crisi il semi-secolare sistema segregazionista e discriminatorio esistente nel 
Sud e nel Nord degli Stati Uniti7; la concentrazione delle pubblicazioni di Commentary, 
e di molte sezioni delle edizioni del The American Jewish Year Book, sulla necessità da 
parte della comunità ebraica di ridefinire e riassestare l'equilibrio e le relazioni sociali 
sia con la comunità nera, sia con la maggioranza bianca dominante, e di conseguenza 
sull'interrogativo di quale sarebbe dovuta essere la forma del supporto ebraico alla 
protesta nera e in che misura esso sarebbe dovuto essere messo in campo. 
Nel secondo capitolo la ricerca si è concentrata sull’articolo My Negro Problem- 
And Ours8, pubblicato su Commentary nel Febbraio 1963 dal suo direttore, Norman 
Podhoretz. Da questa pubblicazione sono stati enucleati due spunti di riflessione 
principali attorno ai quali sviluppare l'indagine storiografica ed una parte delle 
conclusioni. Cronologicamente, questa parte del lavoro va a focalizzarsi su una 
periodizzazione che copre il 1964 ed il 1965, sottolineando come eventi storicamente 
fondamentali il Civil Rights Act del '64 e la marcia di Selma ed il Voting Rights Act del 
'65. I due aspetti principali sottolineati da questa parte della ricerca sono la necessità 
immediata della comunità ebraica di raggiungere un nuovo punto di equilibrio 
all'interno della società americana (sia nei confronti della maggioranza bianca, sia dei 
neri) che permettesse di limitare al minimo i pericoli ed i rischi di ogni sorta per il 
 
                                                 
7 . Per questioni di semplificazione e snellimento del corpo della ricerca, utilizzerò la dicitura “Sud” per 
indicare gli Stati appartenenti all'ex-Confederazione e i cosiddetti “Border States”: Alabama, Arkansas, 
Delaware, Florida, Georgia, Kentucky, Louisiana, Maryland, Mississippi, Missouri, Nord Carolina, Sud 
Carolina, Tennessee, Texas, Virginia, West Virginia. Per “Nord” intenderò sempre il resto degli Stati 
facenti parte degli odierni Stati Uniti d'America. 
8. Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, Febbraio 1963, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015.  
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proprio status sociale e la propria sicurezza; e l'evidente spaccatura in seno alle 
organizzazioni ed agli attivisti del movimento, e a cascata anche globalmente all'interno 
della comunità nera, tra coloro i quali ambivano a proseguire la lotta utilizzando gli 
strumenti tradizionali della protesta pacifica unitamente all'appoggio e al supporto delle 
istituzioni politiche americane, e chi invece iniziava a teorizzare la necessità per la 
comunità nera di effettuare uno smarcamento dal controllo istituzionale e politico, 
utilizzando strumenti e forme di protesta non propriamente pacifiche. 
Fondamentali in questa parte della ricerca risultano anche altri due articoli, scritti 
da uno dei leader del movimento nero, Bayard Rustin9: From Protest to Politics: The 
Future of the Civil Rights Movement10, e Civil Rights11, pubblicati nel 1965. 
Quest'ultimo infatti sottolinea che all'interno del movimento ci fosse stata la piena presa 
di coscienza che la protesta contro la segregazione e la discriminazione razziale si 
sarebbero dovute spostare dal terreno delle manifestazioni pubbliche, al terreno delle 
manifestazioni e delle iniziative politiche. Anche il leader della NAACP quindi mise in 
evidenza la necessità per i neri di mirare a poter sfruttare a pieno i propri diritti politici, 
evitando di deviare verso azioni ed obiettivi violenti, che avrebbero soltanto alienato il 
 
                                                 
9 . Bayard Rustin (West Chester, Pennsylvania 17 Marzo 1912- Manhattan, New York 24 Agosto 1987): è 
stato un leader afroamericano del movimento per i diritti civili dei neri, del movimento socialista 
americano, della nonviolenza e dei diritti degli omosessuali. Già nel 1947 contribuì all'organizzazione di 
un freedom ride per combattere con l'arma della disobbedienza civile la questione della segregazione nei 
trasporti pubblici interstatali. Riconosciuta la leadership di King, lo aiutò nella fondazione della SCLC. 
Fu uno degli ideatori e organizzatori della marcia di Washington, e con il suo esempio è stato mentore di 
altri leader attivisti come Tom Kahn del CORE e Stokely Carmichael dello SNCC. Un aspetto 
controverso della sua vita fu la sua sessualità: era omosessuale, e quando nel 1953 venne arrestato con 
questa accusa (in alcuni Stati americani è rimasto un crimine fino al 2003) venne criticato da molti 
colleghi e compagni del movimento. Venne addirittura accusato di perversione e influenza immorale sia 
dai segregazionisti che da alcuni esponenti del black power. Tra i suoi scritti, vedi Down the Line: The 
Collected Writings of Bayard Rustin, Quadrangle Books, Chicago, 1971; e Julian Bond (a cura di), I Must 
Resist: Bayard Rustin's Life in Letters, City Lights Books, New York, 2012. Riguardo al personaggio, al 
suo pensiero e alla sua attività all'interno delle organizzazioni e del movimento per i diritti civili, vedi 
Daniel Levine, Bayard Rustin and the Civil Rights Movement, Rutgers University Press, New Brunswick, 
New Jersey, 2000. Vedi anche Jervis Anderson, Bayard Rustin: Troubles I've Seen, HarperCollins 
Publishers, New York, 1997. 
10. Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, Febbraio 
1965, Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazine.com; consultato il 2 Febbraio 
2015. 
11. Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, Giugno 1965, Commentary, New York. Tratto dal 
sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
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supporto esterno alla comunità nera, e inoltre avrebbe separato ancor di più quest'ultima 
dal resto della società americana. 
In questa parte della ricerca, così come nella prima, Commentary non si sofferma 
particolarmente ad analizzare il singolo evento o una manifestazione specifica (come la 
marcia di Selma o la ratifica del Voting Rights Act, ad esempio). Il magazine concentra i 
propri articoli sull'analisi delle dinamiche e dei cambiamenti interni alla comunità nera, 
e del mutamento del rapporto tra quest’ultima e la comunità ebraica. Commentary 
infatti, così come alcuni articoli pubblicati dal New York Times e dal The American 
Jewish Year Book, si focalizzò maggiormente sulla presenza sempre più massiccia 
all'interno del movimento nero di correnti alternative ed in alcuni casi contrarie alla 
moderazione ed al pacifismo dei tradizionali leader e delle loro organizzazioni. 
Il terzo e conclusivo capitolo della ricerca è stato costruito attorno all'esplosione 
del concetto del “Black Power” e della radicalizzazione di correnti separatiste e militanti 
all'interno del movimento e della comunità nera. Cronologicamente questa parte copre 
gli anni dal 1966 al 1975, e gli eventi storici principali attorno ai quali si è innestata la 
riflessione sono la nascita del Black Panthers Party, i disordini razziali che scoppiarono 
in moltissime città americane tra il 1966 ed il 1968, e la morte di King nell'Aprile del 
1968 che segnò il definitivo sfaldamento della coesione all'interno del movimento tra le 
diverse organizzazioni, causando così l'esasperazione del confronto tra l'ala più 
moderata e quella tendente alla militanza più accesa e alla radicalizzazione 
dell'indipendenza e della separazione della comunità nera dal resto della società 
americana. 
Commentary pubblicò numerosi articoli in questo periodo, incentrati sul tentativo 
di comprendere quali fossero le motivazioni che avevano spinto una buona parte della 
comunità nera ad appoggiare e sostenere le idee e le teorie del “Black Power” e del 
Black Panthers Party. Insieme ad alcuni articoli del New York Times, il magazine 
sottolineò il passaggio che fece lo SNCC da posizioni vicine al resto del movimento 
nero moderato, a posizioni più radicali e per alcuni aspetti separatiste: la chiave di 
lettura dell'ultima parte della ricerca è proprio la crescita impetuosa, nella seconda metà 
degli anni '60, della radicalizzazione di gran parte della comunità nera, non soltanto dei 
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partecipanti al movimento per i diritti, su posizioni lontane da quella che era l'originaria 
moderazione. Commentary e le altre due fonti primarie pongono in grande evidenza la 
piena presa di coscienza da parte dell'intera comunità nera che la sfera politica non 
sarebbe più potuta essere un fattore dal quale prescindere nella questione razziale. 
Dall'organizzazione tradizionalmente più moderata, come la NAACP, al movimento più 
recente e più schierato su posizioni radicali ed intransigenti, come il Black Panthers 
Party, la conquista della piena uguaglianza politica tra neri e bianchi negli Stati Uniti era 
vista come il traguardo più importante da raggiungere. 
Commentary, però, in questi anni sottolinea anche un aspetto che negli articoli 
pubblicati negli anni precedenti non aveva costituito un fattore di primaria importanza. 
Il magazine infatti mette in evidenza il crescente sentimento antisemita all'interno della 
comunità nera, spiegando che, in maniera più marcata al Nord, quest’ultima vedeva i 
vantaggi ed i diritti di cui godeva la comunità ebraica all'interno della società americana 
come un’ingiustizia nei confronti della popolazione nera. In molti casi, soprattutto nelle 
grandi metropoli, i neri accentuarono visibilmente il desiderio di allontanarsi dal 
supporto e dalla vicinanza con gli ebrei. La conclusione che si ricava da questi testi ha 
una duplice natura: la linea del colore, per decenni indicata come uno degli ostacoli più 
forti e meglio radicati all'interno della società bianca contro la risoluzione della 
questione razziale, veniva vista da alcuni esponenti della comunità nera non più come 
un limite da superare, ma come uno sbarramento da preservare. Contemporaneamente, 
come spiega Commentary, ma anche altre fonti, l'antisemitismo nero spinse la comunità 
ebraica su posizioni più lontane dal supporto convinto alla protesta e alla lotta nera, e 
sempre più convintamente radicate sulla difesa di un rigido pluralismo, attento più al 
mantenimento delle differenze tra le varie comunità, e meno alla condivisione delle 
peculiarità di ciascuna componente della società americana. 
In conclusione, la ricerca ha tentato di dare una risposta agli interrogativi iniziali, 
che nel corso della stesura del lavoro sono stati ampliati e arricchiti dagli spunti di 
riflessione riscontrati negli articoli analizzati. Oltre alla domanda iniziale, ovvero se e in 
quale modo le fonti ebraiche analizzarono e trattarono il mutamento delle relazioni tra la 
comunità ebraica e la comunità nera negli Stati Uniti, la ricerca ha risposto anche alla 
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domanda su come il magazine analizzò i principali eventi storici che scandirono 
l'attività del movimento di massa nero, all'interno della più generale questione razziale. 
Infine, come è stato accennato nella presentazione del capitolo conclusivo del lavoro, 
l'ultimo interrogativo che si è innestato sull'obiettivo generale è l'individuazione dello 
sviluppo di un reale e concreto sentimento antisemita all'interno della comunità nera, e 
quale fu la reazione e l'approccio che Commentary, e le altre fonti, ebbero in relazione 
alla risposta che la comunità ebraica mise in campo nel periodo storico e cronologico 
analizzato dalla ricerca. 
Commentary nella prima parte della ricerca sottolinea un aspetto fondamentale 
che sarebbe andato ad influenzare pesantemente il rapporto tra la comunità nera ed il 
resto della società americana, non soltanto quindi con la comunità ebraica: lo sviluppo 
nel Sud del “new Negro”. Secondo il magazine e le altre fonti quest’ultimo sarebbe 
potuto essere il nuovo fattore capace di mettere in crisi il sistema discriminatorio e 
segregazionista sul quale si reggeva l’intera società del Sud. Accanto a questa novità, 
Commentary mette in evidenza anche come una parte della comunità ebraica, sia del 
Nord che del Sud, sosteneva la popolazione nera nelle sue proteste, pur iniziando ad 
evidenziare i primi dubbi ed i primi timori riguardo alla reazione che i bianchi 
segregazionisti avrebbero potuto avere nei suoi confronti. 
Tale timore, che in molti casi Commentary e le altre fonti indicano come paura, 
andò a costituire il primo fattore evidenziato dal magazine come motivazione per 
l’allontanamento della comunità ebraica da quella nera. Un secondo fattore evidenziato 
da Commentary fu l’effettivo passaggio del movimento nero a manifestazione popolare 
di massa, e la sua espansione ed evoluzione verso obiettivi differenti rispetto alla 
desegregazione dei luoghi e dei servizi pubblici, intento con il quale si era formato nel 
Sud. Questo mutamento viene evidenziato dal magazine soprattutto a partire dalla 
marcia di Washington del 1963, quando il movimento nero virò definitivamente su 
obiettivi politici, con il supporto del governo federale. 
Proprio questo passaggio viene visto da Commentary e dalle altre fonti come 
l’inizio del declino del supporto e della partecipazione ebraica alla protesta di massa 
nera, accentuato anche dal sempre più forte sospetto con cui i segregazionisti gurdavano 
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all’impegno delle organizzazioni ebraiche nel movimento nero. 
Per comprendere meglio questo cambiamento nell’attitudine della comunità 
ebraica verso la questione razziale, risulta ancora di fondamentale importanza l’articolo 
del direttore di Commentary, Podhoretz: My Negro Problem- And Ours. In questa 
pubblicazione infatti il magazine conferma ciò che aveva già sostenuto in precedenti 
articoli: l’impegno del governo nella questione razziale era necessario ed indispensabile, 
ma doveva essere ridotto nel tempo. Il direttore del magazine infatti afferma che più 
tempo avesse impiegato l’amministrazione federale a trovare le dovute misure per 
risolvere la questione, più velocemente il problema da razziale sarebbe stato visto come 
razzista dalle parti in causa: la comunità ebraica da una parte, quella nera dall’altra, e la 
società bianca dominante da un’altra ancora. 
Con questo articolo viene introdotto l’ultimo fattore individuato da Commentary 
nel mutamento del rapporto tra la comunità ebraica e la comunità nera, che è analizzato 
nell’ultima parte del lavoro. Il magazine sottolinea il rafforzamento della 
contrapposizione comunitaria e del pluralismo culturale frutto del mantenimento della 
divisione dei gruppi culturali ed etnici negli Stati Uniti. Commentary, e tutte le altre 
fonti analizzate, sottolineano come sia dalla parte dei neri, sia dalla parte degli ebrei, si 
fosse sviluppata l’intenzione di non proseguire nel percorso dell’integrazione politica, 
economica e sociale. Ciò che viene evidenziato dagli articoli raccolti è la crescita di 
ideali e sentimenti separatisti e razzisti nella comunità nera; ed il rafforzamento del 
desiderio da parte di una porzione della comunità ebraica di mantenere le differenze, 
non soltanto culturali, che caratterizzavano ciascuna comunità formante la società degli 
Stati Uniti. 
In sintesi, ciò che emerge dalle pubblicazioni di Commentary, principalmente tra 
la fine degli anni ’60 e l’inizio degli anni ’70, è un processo in cui si svilupparono 
solamente, o quasi, i punti di criticità. Un processo che portò allo scontro sempre più 
acre tra una comunità minoritaria che ambiva a conquistare degli spazi all’interno della 
società americana, in cui poter godere degli stessi diritti della maggioranza bianca 
dominante; ed un’altra comunità, altrettanto minoritaria, che era considerata da una 
parte degli attivisti e dei leaders neri come uno degli attori principali della 
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discriminazione bianca, attenta soprattutto alla salvaguardia del proprio status sociale e 
del benessere esclusivo della propria comunità. La difficoltà nella conquista di questi 
spazi da parte della minoranza nera può essere riassunta nella demarcazione più netta 
delle varie comunità formanti la società americana, attraverso la definizione di una linea 
diversa rispetto a quella del colore, e per alcuni aspetti più precisa e difficilmente 
valicabile: la linea comunitaria. Questo passaggio venne chiaramente colto da 
Commentary e dalle altre fonti analizzate, e per questo motivo affiancarono alla 
questione razziale il concetto della questione comunitaria. 
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CAPITOLO 1- LA DESEGREGAZIONE DEL “NEW NEGRO” 
 
 
 
 
Figura 1. La marcia di Washington vide la partecipazione di molte migliaia di bianchi. Di questi, 
una parte era costituita da membri della comunità ebraica americana. Nella foto si riconosce un 
gruppo di donne appartenenti ad un’organizzazione femminile ebraica. Fonte: www.jwa.org; 
consultato il 12 Ottobre 2015. 
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1.1  L'assunzione a livello nazionale del problema della segregazione razziale 
La ricerca prende idealmente l'avvio da un evento cardinale nel processo di 
desegregazione razziale che si sarebbe sempre più rafforzato negli anni successivi negli 
Stati Uniti: la sentenza del “caso Brown” emessa dalla Corte Suprema il 17 Maggio 
195412. Tenendo presente l'importanza fondamentale che questo caso giudiziario ricoprì 
per tutte le sfere della nazione americana (da quella sociale a quella economica, 
passando per la sfera politica), è opportuno analizzare in quale maniera il magazine 
ebraico Commentary si approcciò a questa svolta. Il primo articolo in assoluto che 
venne pubblicato su questo argomento fu scritto da James Rorty nel mese di Dicembre 
del 1954, Desegregation Along the Mason-Dixon Line13. Lo scrittore analizza la 
reazione avuta dalla comunità bianca lungo la “linea Mason-Dixon”14 al momento 
dell'ufficializzazione della desegregazione da parte della Corte Suprema. La prima 
 
                                                 
12 . L' azione legale aveva come obiettivo che il distretto scolastico di Topeka, in Kansas, revocasse la sua 
politica di segregazione razziale. Il Board of Education di Topeka teneva scuole elementari separate in 
virtù di una legge statale del 1879, che permetteva (ma non raccomandava) che i distretti mantenessero i 
servizi delle scuole elementari separati per gli studenti bianchi e neri in dodici comunità la cui 
popolazione superava le 15.000 unità. I querelanti erano stati reclutati dai leader del movimento per la 
difesa dei diritti civili dei neri e delle persone di colore (NAACP: National Association for the 
Advancement of Colored People) di Topeka. Il querelante “ufficiale”, Oliver L. Brown, era un genitore 
afroamericano convinto ad unirsi all' azione legale da un leader del movimento con il quale condivideva 
un'amicizia di lunga data: Charles Scott. La figlia di Brown, Linda, doveva camminare per un miglio oltre 
la fermata dell'autobus per andare alla sua scuola per soli neri, mentre la scuola per soli bianchi distava 
soltanto sette isolati dalla sua abitazione. Sotto la direzione del movimento per i neri, i genitori richiesero 
di poter iscrivere i propri figli alla scuola più vicina nel 1951, ma tutte le richieste furono rifiutate e 
vennero reindirizzati alle scuole segregate. Il caso venne presentato prima alla corte distrettuale, la quale 
citando la sentenza della Corte Suprema riguardo al caso “Plessy vs. Ferguson” affermò che la 
segregazione nella scuola pubblica aveva un effetto negativo sui bambini neri, ma non accolse la richiesta 
dei querelanti sulla base che le scuole bianche e nere a Topeka erano sostanzialmente uguali per quanto 
riguardava gli edifici, i trasporti, i percorsi scolastici e la preparazione degli insegnanti. Il ricorso in 
appello alla Corte Suprema, insieme ad altri casi simili affrontati in altri stati, venne presentato nella 
primavera del 1953, ed ebbe l'epilogo riportato precedentemente. Cfr. con Mary L. Dudziak, Brown as a 
cold war case, The Journal of American History, Vol. 91, No. 1, Giugno 2004, pp. 32-42. Tratto da 
JSTOR; consultato il 9 Novembre 2012. 
13 . Cfr. con James Rorty, Desegregation Along the Mason-Dixon Line, Commentary, Dicembre 1954, 
New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
14 . “Mason-Dixon Line”: originariamente venne tracciata sulla cartina del Nordamerica tra il 1763 ed il 
1767 da Charles Mason e Jeremiah Dixon, per risolvere un contenzioso territoriale sorto tra le colonie del 
Maryland, della Pennsylvania e del Delaware per porzioni comprese tra i fiumi Potomac e Delaware. Col 
tempo questa linea di demarcazione è andata ad indicare la separazione prima fisica tra il Nord del paese 
libero, ed il Sud schiavista (dal nome della separazione ribattezzato anche “Dixieland”); successivamente 
alla guerra civile rappresentava invece la separazione culturale delle due regioni degli Stati Uniti. 
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immagine che Rorty ci restituisce di questa zona “border-line”, a cavallo tra il Sud ed il 
Nord e che contempla anche la presenza della Capitale federale e del District of 
Columbia, è quella di un improvviso smarrimento dei segregazionisti, convinti di subire 
una congiura da parte di forze che esulavano dal loro controllo, di fronte ad un 
cambiamento che provocò in loro più paura che rabbia15. 
La conclusione a cui arriva Rorty, e che sarebbe stata confermata dagli 
avvenimenti degli anni futuri come si vedrà nel corso della ricerca, è che la Corte 
Suprema, sancendo la fine della segregazione de jure nel Sud16, aveva fornito uno 
strumento nuovo a tutti coloro che lottavano per l'integrazione razziale negli Stati Uniti: 
 “The practicable pace of integration is determined largely by the 
circumstances of the particular school and housing situation involved. 
[…] Desegregation is a self-liquidating problem. The more it is debated, 
the more conflict. The more- and the more quickly and decisively- it is 
practiced, the more quickly and effectively public attention is diverted 
from race.”17 
Riguardo al tema della desegregazione scolastica è opportuno analizzare anche 
l'approccio che il The American Jewish Year Book tenne nelle sue pubblicazioni 
successive alla sentenza del “caso Brown”. Dai dati raccolti da questa fonte, negli anni 
 
                                                 
15 . Cfr. con James Rorty, Desegregation Along the Mason-Dixon Line, Commentary, cit.; pagg. 493-497. 
16 . Dalla trascrizione della sentenza della Corte Suprema si legge come il caso sia stato analizzato 
utilizzando come linea guida non la dottrina esemplificata da Plessy vs. Ferguson, bensì la clausola della 
“equal protection of the law” contenuta nel XIV emendamento, il cui intero testo è consultabile in G. 
Sacerdoti Mariani, A. Reposo, M. Patrono; Guida alla costituzione degli Stati Uniti d'America, Sansoni 
Editore, Firenze, 1995, pagg. 139-142. La Corte Suprema, sotto la guida del suo Chief Justice Earl 
Warren, ritenne che il caso dovesse essere giudicato sulla base dell'importanza che lo sviluppo del sistema 
scolastico pubblico stava acquisendo in tutta la nazione in quegli anni. La trascrizione completa della 
sentenza è disponibile su Brown v. Board of Education, 347 U.S. 483 (1954), www.nationalcenter.org. 
Consultato il 23 Maggio 2015. Vedi anche Brown vs. Board of Education (1954), www.pbs.org, 
consultato il 23 Maggio 2015. Per un approfondimento su questo argomento, vedi anche James T. 
Patterson, Brown v. Board of Education: A Civil Rights Milestone and Its Troubled Legacy, Oxford 
University Press, New York, 2001. Vedi anche Michael J. Klarman, Brown v. Board of Education and the 
Civil Rights Movement, Oxford University Press, New York, 2007. Per un'analisi approfondita della 
composizione della Corte Suprema che emise la sentenza, e del suo giudice capo, Earl Warren, vedi 
Elizabeth Bussiere, (Dis)Entitling the Poor: The Warren Court, Welfare Rights, and the American 
Political Tradition, Pennsylvania State University, Pennsylvania, 1997. 
17 . Cfr. con James Rorty, Desegregation Along the Mason-Dixon Line, Commentary, cit.; pagg. 501-503. 
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immediatamente successivi all'emanazione della sentenza del “caso Brown”, emerse 
chiaramente che la condizione degli studenti neri in tutti i gradi del sistema scolastico 
pubblico americano rimase difficile, segnata da un forte pregiudizio nei loro confronti e 
dal forte ricorso alla segregazione frutto, nel caso del Sud, del retaggio del sistema 
schiavista che imperava in quella regione fino alla guerra di secessione del 1861 e che 
poi non aveva mai realmente abbandonato né la mente degli abitanti bianchi, né 
l'amministrazione locale e statale, grazie all'applicazione delle “leggi Jim Crow”18 
subito dopo la conclusione della guerra civile19. 
Un altro articolo, ancora di James Rorty, pubblicato su Commentary, riguardante 
la desegregazione scolastica, è quello del Maggio del 1956: Desegregation: Prince 
Edward County, Va.20. Stavolta lo scrittore si era spostato più a sud rispetto all'articolo 
 
                                                 
18 . Le “leggi Jim Crow” seguirono i “Black Codes”, i quali dal 1800 al 1866 avevano restrinto le libertà 
civili ed i diritti civili degli Afroamericani negli Stati Uniti. Erano leggi emanate a livello locale e statale 
dopo la Ricostruzione, che stabilivano la segregazione razziale de jure dei luoghi e dei servizi pubblici in 
tutti gli Stati appartenenti all'ex Confederazione. L'inizio della loro validità viene stabilito con 
l'emanazione della clausola “separate but equal” del 1890, e giuridicamente vengono estromesse dalla 
legalità con il Civil Rights Act del 1964 ed il Votin Rights Act del 1965. Per ampliare questo argomento, 
vedi Brian Norman, Neo-Segregation Narratives: Jim Crow in Post-Civil Rights American Literature, 
University of Georgia Press, Athens, Georgia, 2010. Vedi anche Michael J. Klarman, From Jim Crow to 
Civil Rights: The Supreme Court and the Struggle for Racial Equality, Oxford University Press, New 
York, 2004. Vedi anche Jonathan Scott Holloway, Jim Crow Wisdom: Memory and Identity in Black 
America since 1940, University of North Carolina, Chapel Hill, North Carolina, 2013. 
19 . Nelle pubblicazioni del rapporto dall'anno 1954 al 1959 si trovano i resoconti Stato per Stato sulla 
situazione dei sistemi scolastici pubblici, ed occorre sottolineare il rapporto per l'anno 1956, in cui viene 
riportato che sulla base dell'ordine della Corte Suprema di desegregare gli istituti scolastici, molti studenti 
neri avevano fatto domanda di ammissione a scuole che fino a tre anni prima erano aperte esclusivamente 
a ragazzi bianchi, andandosi a scontrare in alcuni casi con la resistenza sia dei genitori bianchi, sia di 
rappresentanze del White Citizens Councils.  Esemplare il caso dell'Alabama, dove a due anni dalla 
sentenza della Corte non si registrava alcun avanzamento verso la desegregazione delle scuole e dei 
colleges, e ancor più esemplare era l'emendamento approvato dal governo statale. Con questa legge, 
riassumibile nella formula “freedom of choice”, lo Stato garantiva la libertà di scelta per i genitori, i quali 
avevano la totale discrezione di scegliere a quale scuole iscrivere i propri figli: è facile desumere come, 
esistendo tale possibilità, siano stati nulli i casi in cui un genitore bianco abbia iscritto il proprio figlio ad 
una scuola nera o persino mista. Per quanto riguarda invece gli Stati del Nord, la situazione era senza 
dubbio migliore, ma continuava a sopravvivere anche in questa regione un sistema scolastico diversificato 
tra bianchi e neri, frutto di dinamiche urbane e di schemi residenziali rigidi che tendevano ad isolare tra di 
loro i bianchi ed i neri. Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 56, 1955; The American Jewish 
Year Book, Vol. 58, 1957; The American Jewish Year Book, Vol. 59, 1958; The American Jewish Year 
Book, Vol. 60, 1959.  Tratti dal sito www.ajcarchives.com; consultati il 3 Marzo 2015. 
20 . Cfr. con James Rorty, Desegregation: Prince Edward County, Va., Commentary, Maggio 1956, New 
York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. Altri articoli 
di Commentary che affrontarono il tema dell'impatto della sentenza della Corte Suprema, e 
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precedente, si trovava geograficamente nel Sud segregazionista: all'indomani della 
sentenza della Corte Suprema, anche in questa città le organizzazioni bianche contrarie 
alla desegregazione contrapposero una forte resistenza. L'opposizione all'integrazione si 
era raccolta intorno al concetto che la scuola era stata eletta a campo di battaglia dal 
governo federale per distruggere definitivamente l'autorità e l'indipendenza degli Stati, e 
per questo motivo in palio c'era la sopravvivenza delle libertà individuali garantite dalla 
Costituzione21. 
Anche la terza fonte più importante per la stesura di questo lavoro, il New York 
Times, dette grande risalto alla svolta nel campo della desegregazione imposta dalla 
Corte Suprema. Il 18 Maggio del 1954 pubblicò NAACP sets Advanced Goals22, un 
articolo nel quale veniva dato ampio spazio alle dichiarazioni ufficiali della NAACP, la 
quale dopo aver ottenuto una storica vittoria nel “caso Brown” in quanto curatrice 
legale degli interessi dei querelanti, affermò che i successivi obiettivi per i quali avrebbe 
lottato sarebbero stati la fine della discriminazione nelle abitazioni e nel lavoro, 
presagendo così la futura espansione della protesta contro la discriminazione e la 
segregazione in campi diversi rispetto a quello dell'educazione, ed in altre zone del 
paese oltre al Sud, già alle prese con questi problemi. 
Infine, un terzo articolo pubblicato da Commentary utile alla definizione del 
quadro iniziale della lotta per la desegregazione è Virginia Jewry in the School Crisis23, 
scritto da Murray Friedman nel Gennaio 1959. Viene analizzata la condizione della 
comunità ebraica negli Stati Uniti al momento della sentenza della Corte Suprema, con 
 
                                                                                                                                               
dell'imposizione della desegregazione negli istituti scolastici pubblici, sono: Dennis H. Wrong, 
Comparative Race Relations, Maggio 1955, New York; e Albert Rosenfeld, New Mexico's Fading Color 
Line, Settembre 1955, New York. Entrambi consultati il 2 Febbraio 2015. 
21 . Cfr. con James Rorty, Desegregation: Prince Edward County, Va., Commentary, cit.; pagg. 431-432, 
437-438. 
22 . Cfr. con NAACP sets Advanced Goals, New york Times, 18 Maggio 1954, New York; tratto dal sito 
www.nytimesarchive.com. Consultato il 3 Febbraio 2015. Un altro interessante approfondimento sulla 
reazione della popolazione alla desegregazione scolastica è invece l'articolo di Cabell Phillips, 
Integration: Battle of Hoxie, Arkansas, New York Times, 25 Settembre 1955, New York; tratto dal sito 
www.nytimesarchive.com. Consultato il 3 Febbraio 2015. 
23 . Cfr. con Murray Friedman, Virginia Jewry in the School Crisis, Commentary, Gennaio 1959, New 
York. Tratto dal sito  www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
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una più dettagliata attenzione agli ebrei che vivevano negli Stati del Sud. Friedman 
illustra come nelle città più grandi del Nord (Chicago, New York) gli ebrei fossero più 
integrati e si sentissero a loro agio nella situazione di convivenza con altre comunità 
minori, ricoprendo lavori artigianali e di piccoli commercianti. Nel Sud invece, dove la 
vita si dipanava ancora maggiormente nelle campagne, le comunità ebraiche cittadine 
erano più piccole, ma soprattutto dovevano costantemente riassestare le loro relazioni 
sociali, politiche ed economiche nei confronti di una omogenea e dominante 
maggioranza bianca dominante24. Quando esplose la questione della desegregazione 
scolastica, il rapportò tra le comunità ebraiche del Sud e la maggioranza dominante 
bianca dovette fronteggiare un nuovo riassestamento: 
“The Southern Jews' problem stems from the possible 
consequences of the struggle over desegregation, the region's most 
severe crisis since Reconstruction. Many Virginia Jews feel 'caught in 
the middle', fearful that any action they may take in the public school 
controversy will lead to an increase in anti-Semitism.”25 
Per questo motivo, come sottolinea Friedman, la comunità ebraica della Virginia 
al momento della diffusione in tutto il paese della protesta contro la resistenza di alcuni 
Stati all'ordine di desegregare le scuole, pur essendo tendenzialmente a favore delle 
richieste e dei desideri della comunità nera, temeva di attirare su di sé le critiche e la 
rabbia della comunità bianca. La questione della desegregazione perciò tendeva ad 
assumere un valore inferiore e secondario rispetto al pericolo di violenze razziste e 
antisemite nei loro confronti da parte dei bianchi:  
“Nevertheless, though Virginia Jews accept the idea of 
desegregation in princpile, in practice their viewpoint is not far different 
from that of the general white population. […] While he understands 
their causes [dei neri] and acknowledges the responsibility of the white 
 
                                                 
24 . Cfr. con Murray Friedman, Virginia Jewry in the School Crisis, cit., pagg. 17-18. 
25 . Cfr. con Murray Friedman, Virginia Jewry in the School Crisis, cit., pag. 17. 
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man in creating and perpetuating such conditions, he does not want the 
sins of the past visited on his own children.”26 
Fin da subito questa linea di pensiero si fece strada tra molti ebrei americani, 
corroborata dalla pubblicazione di pamphlets e volantini antisemiti che accusavano la 
comunità ebraica americana di aver ordito un complotto sionista-comunista per 
utilizzare la desegregazione al fine di imbastardire la popolazione americana ed 
acquisirne il controllo27: 
“The history of anti-Jewish persecutions tells them [agli ebrei] that 
an atmosphere of tension and conflict is not 'good for the Jews', and they 
fear that any Jewish involvement on the side of the Negro- whether by a 
Jewish Senator from New York, a Jewish defense agency, or one of their 
own leaders or organizations- will bring reprisals.”28 
Friedman conclude affermando che, nonostante la presenza di queste associazioni 
fortemente anti-integrazioniste e più o meno antisemite, la rabbia ed il sospetto contro 
la comunità ebraica in Virginia negli anni immediatamente successivi alla sentenza del 
“caso Brown” non sfociarono mai in casi di aperta violenza contro un ebreo americano, 
e anche il numero dei simpatizzanti di queste organizzazioni non raggiunse quantità 
preoccupanti29. Per contro però, nonostante la relativa sicurezza per la comunità ebraica 
dimostrata da Friedman, 
“In the face of the pressures both outside and within the Jewish 
 
                                                 
26 . Cfr. con Murray Friedman, Virginia Jewry in the School Crisis, cit., pag. 18. 
27 . Uno dei più convinti sostenitori di questa teoria del sospetto sulle macchinazioni ebraiche era George 
Lincoln Rockwell (Bloomington, Illinois 9 Marzo 1918- Arlington, Virginia 25 Agosto 1967), il quale era 
stato introdotto al nazismo leggendo Common Sense di Conde McGinley, condividendone le teorie 
dell'antisetimismo e della negazione dell'Olocausto: nel Dicembre del 1959 ad Arlington, Virginia, fondò 
l'American Nazi Party. Altre organizzazioni bianche antisemite attive all'epoca in Virginia erano il 
Commonwealth of Virginia Association of Citizens Councils, il Seabord White Citizens Council ed il 
Defenders of State Sovereignity and Individual Liberties. Cfr. con Murray Friedman, Virginia Jewry in 
the School Crisis, Commentary, cit.; pagg. 17-22. Vedi anche The American Jewish Year Book, Vol. 61, 
1960; pagg. 45-46. Tratto da www.ajcarchives.com, consultato il 3 Marzo 2015. 
28 . Cfr. con Murray Friedman, Virginia Jewry in the School Crisis, cit., pag. 18. 
29 . Cfr. con Murray Friedman, Virginia Jewry in the School Crisis, cit., pagg. 21.22. 
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community, most of the outspoken Jewish integrationists in the South 
have, since 1954, retreated their positions of silence. 
[…] And neither their own silence on the race issue, nor the silence 
of national Jewish organizations, can end that worry. When a society is 
experiencing crisis, pressures on its Jews usually increase. Virginia Jews 
can expect peace only when Virginia finds peace.”30 
La paura della comunità ebraica di venire coinvolta nelle azioni di “massive 
resistance”31 che i segregazionisti bianchi intendevano attuare per limitare la diffusione 
e l'applicazione della sentenza della Corte Suprema contro la segregazione de jure nel 
Sud venne quindi messa in evidenza dalle pubblicazioni ebraiche. Il timore di essere 
visti come “nigger-lovers”, sostenitori del ribaltamento del sistema sociale che dalla 
guerra civile controllava la popolazione degli Stati del Sud, che aveva visto il suo 
esordio nella sentenza del “caso Brown”, avrebbe accentuato la naturale diffidenza con 
cui gli ebrei si rapportavano a persone esterne alla propria comunità. Ma tale sospetto 
non avrebbe impedito a una buona parte della comunità ebraica americana, a livello 
nazionale, di supportare le azioni di protesta miranti all'effettiva desegregazione attuate 
dalla comunità nera, come si vedrà nel corso della ricerca. 
Un secondo evento fondamentale nell'espansione a livello nazionale della lotta 
contro la segregazione razziale, e della presa di consapevolezza della popolazione nera 
 
                                                 
30 . Cfr. con Murray Friedman, Virginia Jewry in the School Crisis, cit., pag. 22. 
31 . Per “massive resistance” si intende la strategia dichiarata dal senatore Harry F. Byrd Sr., della 
Virginia, per unire i politici ed i leader bianchi del suo Stato in una campagna per creare nuove leggi e 
politiche statali atte alla prevenzione della desegregazione degli istituti scolastici pubblici, dopo la 
sentenza del “caso Brown”. Molte scuole, e in alcuni casi interi distretti scolastici, vennero chiusi tra il 
1958 ed il 1959, con l'obiettivo di bloccare l'integrazione. La Corte Suprema della Virginia prima, e poi 
una commissione speciale composta da tre giudici del distretto federale di Norfolk, giudicarono queste 
misure incostituzionali: per molti però, anche dopo questa decisione, le azioni di opposizione 
all'integrazione continuarono in tutta la Virginia. Per un approfondimento storiografico su questo 
argomento, vedi Clive Webb, Massive Resistance: Southern Opposition to the Second Reconstruction, 
Oxford University Press, New York, 2005. Vedi anche Alexander Leidholdt, Standing before the Shouting 
Mob: Lenoir Chambers and Virginia's Massive Resistance to Public-School Integration, University of 
Alabama Press, Tuscaloosa, Alabama, 1997. Vedi anche David J. Wallace, Massive Resistance and Media 
Suppression: The Segregationist Response to Dissent during the Civil Rights Movement, LFB Scholarly, 
El Paso, Texas, 2013. 
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americana di poter recitare un ruolo di primo piano in questa protesta, fu il boicottaggio 
dei bus di Montgomery32, attuato dalla popolazione nera della capitale dell'Alabama, dal 
finire del '55 fino al Dicembre del '56. Questa iniziativa può essere considerata come un 
vero e proprio spartiacque poiché per la prima volta una comunità nera si riunì intorno 
ad un ideale rappresentato dal diritto di potersi sedere in qualsiasi posto di un bus 
cittadino, senza avere l'obbligo di posizionarsi sul fondo del mezzo per lasciare libero lo 
spazio antistante ai passeggeri bianchi. Dopo che Rosa Parks33 il 1 Dicembre 1955 dette 
l'avvio alla protesta rifiutando di lasciare il posto che aveva occupato nella sezione 
riservata ai bianchi ad un passeggero che era appena salito sul mezzo, come si apprende 
dal primo volume della monumentale biografia di Martin Luther King Jr.34 scritta da 
 
                                                 
32 . Montgomery è la capitale dello Stato dell'Alabama: qui il 1 Dicembre 1955 ebbe inizio uno degli 
eventi più importanti nella storia della lotta per i diritti civili dei neri negli Stati Uniti. Rosa Parks rifiutò 
di cedere il proprio posto sul bus cittadino ad un passeggero bianco, e per questo motivo venne arrestata. 
Da questo gesto nacque una campagna di protesta di massa che coinvolse la popolazione nera della città 
per conquistare l'abolizione della “color line” sui mezzi pubblici. Il boicottaggio terminò soltanto quando 
la Corte Suprema decretò che le leggi che imponevano la segregazione sui trasporti pubblici dell'Alabama 
erano incostituzionali, ed il 20 Dicembre 1956 (dopo 381 giorni di boicottaggio dei mezzi pubblici) 
l'amministrazione cittadina emanò un'ordinanza che permetteva a tutte le persone di scegliere qualsiasi 
posto dove sedere all'interno dei mezzi pubblici. Riguardo al tema, vedi Stewart Burns, Daybreak of 
Freedom: The Montgomery Bus Boycott, University of North Carolina Press, Chapel Hill, North Carolina, 
1997. Vedi anche Donnie Williams, Wayne Greenhaw, The Thunder of Angels: The Montgomery Bus 
Boycott and the People Who Broke the Back of Jim Crow, Chicago Review Press, Chicago, 208. 
33 . Rosa Parks (Tuskegee, Alabama 4 Febbraio 1913- Detroit, Michigan 24 Ottobre 2005): è stata 
un'attivista afroamericana dei diritti civili, denominata dal Congresso come “la First Lady dei diritti 
civili” e “la madre del movimento per la libertà”. Le date del suo compleanno e quella del suo arresto- 1 
Dicembre- sono state proclamate “Rosa Parks Day”, commemorate in California ed in Ohio.  Al momento 
dell'arresto era segretaria della sezione della NAACP di Montgomery, dopo aver frequentato la 
Highlander Folk School nel Tennessee, centro di formazione e allenamento per gli attivisti dei diritti 
civili. Confessò di aver agito autonomamente, stanca di “dover sempre sottomettersi”: a causa del suo 
gesto venne licenziata dal suo lavoro di sarta, e ricevette numerose minacce di morte. Dopo la vicenda del 
boicottaggio si trasferì a Detroit, dove risultò attiva nel locale movimento del Black Power e nel supporto 
dei prigionieri politici negli Stati Uniti. Non è stata la prima persona ad opporsi alla segregazione sui bus: 
prima di lei a compiere un gesto simile furono Bayard Rustin nel '42, Irene Morgan nel '46, Sarah Louise 
Keys nel '52 ed i membri del “caso Browder vs. Gayle” di alcuni mesi prima. 
34 . Martin Luther King Jr. (Atlanta, Georgia 15 Gennaio 1929- Memphis, Tennesse 4 Aprile 1968): è 
stato un ministro battista, ed il leader del movimento afroamericano per i diritti civili con la sua protesta 
non violenta basata sulla disobbedienza civile, frutto della sua fede cristiana. La sua carriera da attivista 
civile è iniziata molto presto, con la guida del boicottaggio dei bus pubblici a Montgomery nel 1955. 
Successivamente fondò la SCLC nel '57, di cui fu anche primo presidente; nel 1962 guidò un'infruttuosa 
lotta contro la segregazione razziale ad Albany, Georgia (Albany Movement); nel 1963 tornò alla ribalta 
delle cronache nazionali grazie alle immagini televisive che diffusero in tutta la nazione le violenze che le 
forze di polizia di Birmingham, Alabama, perpetravano alla folla che stava manifestando seguendo la 
dottrina della non violenza. Nel '63 contribuì all'organizzazione della “Marcia di Washington”, nella quale 
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Taylor Branch e pubblicata nel 1988, Parting the Waters: America in the King Years 
1954-196335, la protesta assunse le forme di un boicottaggio totale del servizio di 
trasporto pubblico cittadino guidato dalla MIA- Montgomery Improvement 
Association36. Proprio per le dimensioni e la pervasività che il boicottaggio assunse, a 
Montgomery andò in scena la prima protesta del periodo preso in esame in cui la 
comunità nera entrò in contatto, con un'accezione positiva, con una parte della comunità 
bianca che partecipò attivamente offrendo il suo aiuto a tutti quelli che erano 
intenzionati a non salire sugli autobus pubblici37. Un'nteressante e approfondita analisi 
 
                                                                                                                                               
pronunciò il suo discorso più famoso, “I have a dream”. Il 14 Ottobre del 1964, grazie alla sua lotta per 
l'uguaglianza ed i diritti civili condotta attraverso il metodo della non violenza, venne insignito del 
Premio Nobel per la Pace. Nel 1965 organizzò una nuova marcia, quella da Selma, Alabama, a 
Montgomery. Successivamente trasferì la sua attività e quella della SCLC a Chicago, nel Nord, per 
lavorare sulla segregazione delle abitazioni, espandendo i suoi campi di azione alla povertà e alla guerra 
del Vietnam. A causa delle sue parole contrarie al conflitto si alienò gran parte del supporto dello 
schieramento liberal della nazione. Nel '68 stava programmando una nuova manifestazione nazionale a 
Washington, D.C., chiamata “Poor People's Campaign”, quando venne assassinato a Memphis: la sua 
uccisione scatenò molte violenze e parecchi disordini nelle strade di numerose città americane, e il 
sospetto che fosse stato ucciso di concerto con il tacito accordo del Governo aleggiò sugli Stati Uniti per i 
decenni a venire. Il giorno del suo compleanno è stato nominato “Martin Luther King Jr. Day”, e dal 1986 
viene celebrato come festa federale. Riguardo al personaggio, al suo pensiero e alle sue azioni, vedi 
Clayborne Carson (a cura di), Martin Luther King Jr. The Autobiography of Martin Luther King, Jr., 
Warner Books, New York, 1998 (in traduzione nell'edizione italiana edita da Mondadori, 2001). Vedi 
anche Jennifer J. Yanco, Misremembering Dr. King: Revisiting the Legacy of Martin Luther King Jr., 
Indiana University Press, Bloomington, Indiana, 2014. Vedi anche Michael J. Nojeim, Gandhi and King: 
The Power of Nonviolent Resistance, Praeger, 2004. Riguardo invece alla bibliografia prodotta da Martin 
Luther King, Jr., è utile la consultazione dei seguenti volumi: Stride Toward Freedom: The Montgomery 
Story , Harpercollins Children Books, 1987 (pubblicato per la prima volta nel 1958); Strenght to Love, 
Fortress Press, 2010 (pubblicato per la prima volta nel 1963); Why We Can't Wait, Signet Classic, 2010 
(pubblicato per la prima volta nel 1964); Where Do We Go from Here: Chaos or Community?, Beacon 
Press, 2010 (pubblicato per la prima volta nel 1967); The Trumpet of Conscience, Beacon Press, 2011 
(pubblicato per la prima volta nel 1968). 
35 . Cfr. con Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 143-
152. 
36 . La MIA- Montgomery Improvement Association: fu l'organizzazione che ebbe il compito di guidare 
il boicottaggio a Montgomery, venne formata il 5 Dicembre 1955 nella capitale dell'Alabama dai ministri 
di culto neri e dai leaders della comunità nera cittadina. Ad assumenerne la leadership furono Ralph 
Abernathy, Martin Luther King Jr e Edgar Nixon. 
37 . Cfr. con Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 155-
163. Vedi anche The American Jewish Year Book, Vol. 58, 1957; pagg. 130-131. Tratto dal sito 
www.ajcarchives,com; consultato il 3 Marzo 2015. E anche The American Jewish Year Book, Vol. 59, 
1958; pagg. 86-87. Consultato il 3 Marzo 2015. Vedi anche John Popham, Negores to Keep Boycotting 
Buses, New York Times, 27 Aprile 1956; e George Barrett, Montgomery Testing Ground, New York 
Times, New York, 16 Dicembre 1956. Tratti dal sito www.nytimesarchive.com; consultati il 3 Febbraio 
2015. 
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storica che permette di comprendere in modo migliore il rapporto che legava la 
comunità ebraica a quella nera nella città di Montgomery, è Closing Ranks: 
Montgomery Jews and Civil Rights, 1954-196038, scritto da Clive Webb e pubblicato dal 
Journal of American Studies nel '98. L'autore sottolinea per prima cosa come gran parte 
del supporto al boicottaggio provenne dagli ebrei del Nord, che erano rimasti colpiti da 
alcune pubblicazioni dell'American Jewish Congress e dell'American Jewish Committee 
che avevano sottolineato i danni psicologici e fisiologici che la segregazione aveva 
sullo sviluppo dei bambini neri nel Sud39. 
Questo episodio fu il primo banco di prova per la filosofia40 portante di tutta la 
protesta guidata da King e dai suoi sostenitori41 negli anni successivi: l'epilogo, 
 
                                                 
38 . Cfr. con Clive Webb, Closing Ranks: Montgomery Jews and Civil Rights, 1954-1960, Journal of 
American Studies, Vol. 32, N° 3, 1998. Tratto da JSTOR; consultato il 20 Novembre 2014. 
39 . La paura che i suprematisti bianchi del Sud, e con loro la maggior parte dell'opinione pubblica bianca 
americana, vedessero negli ebrei i pianificatori occulti della protesta nera era forte: come ebbe modo di 
sottolineare l'American Jewish Committee, alcuni giornali avevano iniziato a sollevare questo dubbio, che 
sembrava attecchire nella mente di molti bianchi, perché i neri nel Sud erano considerati incapaci di 
costruire autonomamente una protesta così forte e ben strutturata. Alcuni ebrei nel Sud, per cercare di 
bloccare questi sospetti e fornire un'immagine della loro comunità più vicina alla tradizione bianca 
dominante meridionale, si iscrissero ai White Citizens Council.  Cfr. con Clive Webb, Closing Ranks: 
Montgomery Jews and Civil Rights, 1954-1960, cit., pagg. 469-481. Un altro articolo storiografico 
interessante per la definizione del rapporto tra la comunità ebraica e quella nera negli anni del movimento 
nero per i diritti civili è Raymond A. Mohl, “South of the South?" Jews, Blacks, and the Civil Rights 
Movement in Miami, 1945-1960, Journal of American Ethnic History, Vol. 18, No. 2, 1999. Tratto da 
JSTOR; consultato il 14 Ottobre 2014. 
40 . La filosofia della “Non violenza” (derivante dal sanscrito “ahimsa”) è applicabile a ciascun individuo 
che sceglie di non arrecare alcun danno a sé stesso, né agli altri, per alcun motivo. Deriva dalla 
convinzione che danneggiare le persone, gli animali o l'ambiente sia inutile per ottenere un obiettivo, e si 
rifa ad una più ampia filosofia di astensione dalla violenza basata su principi morali, religiosi o spirituali. 
Esistono perciò elementi “attivi” e persone “attiviste” della Non violenza, le quali credono nel fatto di 
utilizzare questa filosofia per ottenere cambiamenti sociali e politici: in questo caso la dottrina prende il 
nome di “disobbedienza civile”. Nei tempi contemporanei, i due personaggi più immediatamente 
riconducibili a tale metodo di protesta sono Mahatma Gandhi, il quale guidò un'azione lunga decenni 
contro lo sfruttamento imperiale britannico in India, e appunto Martin Luther King Jr. 
41 . King venne scelto come presidente della MIA da Edgar Nixon e Ralph Abernathy. Il primo 
(Montgomery, Alabama 12 Luglio 1899- Montgomery 25 Febbraio 1987) era un leader afroamericano 
della lotta per i diritti civili, e sindacalista in Alabama. Il suo apporto all'organizzazione del boicottaggio 
di Montgomery fu essenziale. Al momento della protesta nella capitale dell'Alabama era anche presidente 
della locale sezione della NAACP, della Montgomery Welfare League e della Montgomery Voters 
League, ed era anche alla guida della sezione locale della Brotherhood of Sleeping Car Porters Union. Il 
secondo (Linden, Alabama 11 Marzo 1926- Atlanta, Georgia 17 Aprile 1990) era un leader afroamericano 
del movimento per i diritti civili, un ministro di culto e uno dei più stretti amici di King. Insieme a lui ha 
fondato la SCLC ed è stato membro del consiglio direttivo; dopo  l'uccisione di King ne ha preso il posto 
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riportato nel libro di Branch, sopraggiunse quando il 13 Novembre 1956 
“the United States Supreme Court today affirmed a decision of a 
special three-judge panel in declaring Alabama's State and local laws 
requiring segregation on buses uncostitutional. The Supreme Court acted 
without listening to any argument, it simply said 'the motion to affirm is 
granted and the judgement is affirmed'.”42 
La decisione venne poi resa effettiva il 20 Dicembre 1956: rappresentava la 
seconda tappa fondamentale nella periodizzazione storica di questa ricerca in cui la 
Corte Suprema sancì, tramite una sentenza, l'incostituzionalità di una legge che 
permetteva la segregazione razziale nei luoghi e nei servizi pubblici, mirando così allo 
scardinamento della segregazione nel Sud. Ma rappresentò anche la prima vittoria di un 
uomo nero proveniente dal Sud contro il blocco razzista bianco, con l'utilizzo di 
un'arma che fino a quel momento era sconosciuta sia agli attivisti di più lunga data quali 
i membri della NAACP43, sia ai suprematisti bianchi, che dovettero da quel momento 
 
                                                                                                                                               
alla guida dell'organizzazione, e nel 1968 ha guidato la “Poor People's Campaign March” a Washington, 
D.C. È stato anche membro del comitato consultivo del CORE, e nell'ultima parte della sua vita ha scritto 
una controversa autobiografia in cui ha parlato delle attività sue e di King all'interno del movimento: And 
the Walls came Tumbling Down: An Autobiography, Chicago Review Press, Chicago 2010. Cfr.. con 
Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 155-163. Vedi anche 
The American Jewish Year Book, Vol. 58, 1957; pagg. 130-131. Tratto dal sito www.ajcarchives.com; 
consultato il 3 Marzo 2015. E anche The American Jewish Year Book, Vol. 59, 1958; pagg. 86-87. 
Consultato il 3 Marzo 2015. 
42 . Cfr. con Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 191-
205.Vedi anche The American Jewish Year Book, Vol. 59, 1958, cit.; pagg. 86-87. 
43 . NAACP- National Association for Advancement of Colored People: è un'organizzazione 
afroamericana per i diritti civili negli Stati Uniti. La sua missione è “to ensure the political, educational, 
social and economic eqality of rights of all persons, and to eliminate racial hatred and racial 
discrimination”. Nel suo nome compare ancora la tradizionale dicitura “colored”. La sede centrale si trova 
a Baltimore, nel Maryland, e trae le sue origini dal “Niagara Movement”, dal nome della località (Fort 
Erie, Ontario, Canada) vicina alle cascate, dove si riunirono nel 1905 32 leaders della comunità nera 
americana per discutere delle condizioni, dei problemi e delle eventuali soluzioni per le persone di colore 
negli Stati Uniti. L'organizzazione vera e propria venne fondata il 12 Febbraio 1909 da un gruppo 
composito di neri e bianchi di ogni estrazione sociale, persino membri di famiglie ex-schiaviste: W.E.B. 
Du Bois, Ida B. Wells, Archibald Grimké, Henry Moskowitz, Mary White Ovington, Oswald Garrison 
Villard, William English Walling, Florence Kelley e Charles Edward Russell. La leadership 
dell'organizzazione, nonostante avesse come immediato interesse la comunità nera, era in mano a bianchi 
per la maggior parte ebrei: l'unico nero del consiglio direttivo era proprio Du Bois. Nei suoi primi anni di 
attività, la NAACP cercò di utilizzare i tribunali per sconfiggere le “leggi Jim Crow” che legalizzavano la 
segregazione. Successivamente passò a sostenere le spese e la difesa legale per i casi civili privati. Ad 
esempio il NAACP's Legal Department curò la campagna, durata alcuni decenni, che portò 
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fronteggiare una minaccia ben più invasiva e diffusa sul proprio territorio rispetto alla 
semplice opposizione giudiziaria portata avanti da decenni dai legali della NAACP. La 
novità rappresentata dal movimento di protesta guidato da King, concretizzata nella 
formazione della SCLC44 (Southern Christian Leadership Conference) il 20 Gennaio 
1957 ad Atlanta, fu che aveva come obiettivo la desegregazione e la conquista dei diritti 
civili, attraverso l'azione diretta di uomini e donne neri che vivevano nel Sud, e che 
avrebbero fatto del Sud (ne è una chiara indicazione anche il nome) il loro personale 
campo di battaglia45. 
Parlando del rapporto tra la comunità ebraica ed il resto della società nell'intero 
Sud, dall'articolo di Commentary, Jew and Gentile in the South46, del 1955 di Harry 
Golden emerge che anche gli ebrei delle città meridionali più popolose andavano 
 
                                                                                                                                               
all'annullamento da parte della Corte Suprema della dottrina “separate but equal” enunciata nel “caso 
Plessy vs. Ferguson”, con la sentenza del “caso Brown”. La NAACP perse buona parte della sua 
influenza e della sua capacità organizzativa nella protesta di massa contro la segregazione quando nel '58 
venne dichiarata fuorilegge nello Stato dell'Alabama, e contemporaneamente nacquero nel Sud altre 
organizzazioni ingaggiate nella lotta per i diritti civili, quali la SCLC e lo SNCC. Riguardo alll'analisi ed 
al dibattito storiografico sull'organizzazione, vedi Christopher Robert Reed, The Chicago NAACP and the 
Rise of Black Professional Leadership, 1910-1966, Indiana University Press, Bloomington, Indiana, 1997. 
Vedi anche Gilbert Jonas, Freedom's Sword: The NAACP and the Struggle against Racism in America, 
1909-1969, Routledge, New York, 2005. Vedi anche Sondra Kathryn Wilson, In Search of Democracy: 
The NAACP Writings of James Weldon Johnson, Walter White, and Roy Wilkins (1920-1977), Oxford 
University Press, New York, 1999. Vedi anche Langston Hughes, Fight for Freedom: The Story of the 
NAACP, Berkley Books, New York, 1962. 
44 . SCLC- Southern Christian Leadership Conference: è un'organizzazione afroamericana per i diritti 
civili, fondata tra il Gennaio ed il Febbraio 1957 ad Atlanta, Georgia. Immediatamente dopo la 
conclusione del boicottaggio di Montgomery, King, dopo essersi consultato con Bayard Rustin ed Ella 
Baker, invitò 60 tra leaders della comunità nera e ministri di culto alla Ebenezer Church di Atlanta. 
L'obiettivo era formare un'organizzazione che coordinasse e supportasse l'azione diretta non violenta 
come mezzo di desegregazione dei mezzi pubblici nel Sud, per poi espandere il suo raggio d'azione a tutte 
le forme di segregazione. Contrariamente a quanto si potrebbe credere, fece fatica a guadagnarsi il 
supporto della maggioranza delle comunità e delle chiese nere del Sud, per due ordini di motivi: lo 
scetticismo riguardo all'efficacia dell'azione diretta piuttosto che quella legale; e la crescente violenza 
provocata nei bianchi delle organizzazioni segregazioniste quali i White Citizens Councils ed il Ku Klux 
Klan. Riguardo all'organizzazione, vedi Nina Mjagkij, Organizing Black America: An Encyclopedia of 
African American Associations, Garland, New York, 2001. Vedi anche Thomas R. Peake, Keeping the 
Dream Alive: A History of the Southern Christian Leadership Conference from King to the Nineteen-
Eighties, Peter lang, New York, 1987. 
45 . Cfr. con Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 199-
205. 
46 . Cfr. con Harry Golden, Jew and Gentile in the South, Commentary, Novembre 1955. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
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incontro ad episodi di emarginazione e discriminazione, mentre era invece soprattutto 
nelle zone rurali che si trovava una favorevole accoglienza dei bianchi nei confronti 
delle famiglie ebraiche47. Ciò che si respirava nelle città più che antisemitismo razzista 
tout court, era una generale diffidenza insita nelle famiglie bianche appartenenti alla 
classe borghese, che ambivano ad entrare a far parte della “casta aristocratica” (di 
nascita o per arricchimento) che controllava la società del Sud48. Golden quindi spiega 
che risultava evidente come la discriminazione a cui erano costretti gli ebrei che 
vivevano nella regione del Sud fosse di matrice economica e sociale: 
“It was inevitable that the Jews of the South, belonging to a single 
proprietary class of small capitalists, […], should similarly try to align 
themselves with the new society. 
[…] The new society woul seem to be the American group or class 
to which they naturally belonged. From the old aristoracy, with its 
fourth-generation requirements, they were naturally barred, […]. For 
wealth played a small part in the self-constituted aristocracy of the 
South; birth, so-called, was everything.”49 
Golden perciò sottolinea che gli ebrei venivano emarginati prima di tutto per la 
loro appartenenza ad una classe di piccoli proprietari e piccoli imprenditori-capitalisti, 
che male si sarebbe sposata con la classe dirigente bianca meridionale. Ma anche la 
diffidenza verso quella che sarebbe diventata un'integrazione con una comunità diversa 
per definizione dalla loro, non aveva quella sfumatura carica di rabbia con la quale 
veniva affrontata la questione della protesta nera per l'integrazione.50 
Golden conclude sottolineando come nel momento in cui scrive l'articolo, quindi 
agli esordi della protesta nera, tutti quegli ebrei che si professavano di impostazione 
 
                                                 
47 . Cfr. con Harry Golden, Jew and Gentile in the South, cit., pagg. 403-406. 
48 . Tale casta, essendo composta esclusivamente da persone bianche a causa della scontata repulsione ad 
integrare la comunità nera, ambiva a mantenere la propria composizione il più omogenea possibile, 
evitando perciò di inglobare qualsiasi parvenu, fosse esso bianco come gli ebrei americani. Cfr. con Harry 
Golden, Jew and Gentile in the South, cit., pagg. 408-410. 
49 . Cfr. con Harry Golden, Jew and Gentile in the South, cit., pag. 408. 
50 . Cfr. con Harry Golden, Jew and Gentile in the South, cit., pag. 408. 
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politica “liberal” supportavano più o meno attivamente le richieste di desegregazione 
della comunità nera: risulta così evidente come, in stretti termini di “color line”, queste 
persone 
“in some cities represents the only direct line of communication 
between the white and Negro races.”51 
Ma accanto a questa congiunzione, l'autore ricorda anche che ciò che risultava 
preminente per buona parte della comunità ebraica del Sud era la sicurezza e la 
salvaguardia dei propri interessi personali, che poteva essere messa in pericolo se si 
fossero schierati troppo apertamente con i neri, correndo il rischio di essere utilizzati al 
loro posto in qualità di capri espiatori: 
“But the Southern Jewish proprietary class is inclined to be 
nervous about too liberal a concern with the Negro problem on the part 
of fellow Jews […]. In the current Negro movement they have 
mantained a strict neutrality.”52 
Anche il New York Times sottolineò la nuova consapevolezza che i neri del Sud 
stavano acquisendo riguardo alla loro protesta: Charles Johnson nell'articolo A Southern 
Negro's View of the South53, del Settembre del '56, enfatizzò il nuovo punto di vista dei 
neri sulla questione della desegregazione, che si differenziava da quello dei bianchi 
suprematisti del Sud, perché “is more broadly national than regional”54. E proprio 
questa consapevolezza portava molti bianchi segregazionisti a temere l'ondata di 
proteste, perchè oltre ad essere condotta con nuove armi, era portata avanti da un nuovo 
tipo di nero: 
“The present-day Southern Negro does not share the belief of the 
Southern white that he is inferior as a human being, even though he may 
earn lower wages and have fewer years of schooling.”55 
 
                                                 
51 . Cfr. con Harry Golden, Jew and Gentile in the South, cit., pag. 412. 
52 . Cfr. con Harry Golden, Jew and Gentile in the South, cit., pag. 412. 
53 . Cfr. con Charles Johnson, A Southern Negro's View of the South, New York Times, 23 Settembre 
1956, New York. Tratto da www.nytimesarchive.com; consultato il 3 Febbraio 2015. 
54 . Cfr. con Charles Johnson, A Southern Negro's View of the South, New York Times, cit. 
55 . Cfr. con Charles Johnson, A Southern Negro's View of the South, New York Times, cit. 
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Il giornalista conclude con una chiara dichiarazione a favore dei neri e delle loro 
richieste per i diritti civili, 
“The issue is human equality and national civil rights, and the 
touchstone is the racial segregation that prevents this human equality[…] 
The essence of our system of government and life is voluntary 
cooperation in a democracy process that respects the dignity and rights 
of individuals. […] We cannot default on this promise.56”. 
Se il 1956 si era chiuso con la straordinaria vittoria del boicottaggio di 
Montgomery, il '57 non presentò significative novità positive sul piano dei diritti civili 
per i neri del Sud: le contestazioni per la decisione della Corte Suprema di integrare le 
scuole si susseguivano incessantemente, supportate dalle amministrazioni democratiche 
locali e statali; e a queste si aggiunsero anche le resistenze opposte alle sempre più forti 
e convinte richieste dei neri dell'effettivo esercizio del diritto di voto nel Sud57. 
Il New York Times pubblicò molti articoli che avevano come obiettivo proprio 
quello di evidenziare la quasi totale mancanza di diritti civili e politici dei neri del Sud, 
mettendo perciò in risalto la propria posizione del tutto contraria alla segregazione 
razziale sistematica del Sud e alla discriminazione che veniva praticata nel Nord 
secondo schemi residenziali e di ceto sociale. Ad esempio Telford Taylor58 nel Giugno 
del '57 pubblicò sul quotidiano l'articolo Crux of the Civil Rights Debate59, nel quale 
 
                                                 
56 . Cfr. con Charles Johnson, A Southern Negro's View of the South, New York Times, cit. 
57 . Cfr. con Cabell Phillips, Southern Forces alter Strategy on Civil Rights, New York Times, 21 Aprile 
1957, New York. Tratto da www.nytimesarchive.com; consultato il 3 Febbraio 2015. Cfr. anche con 
Negroes stopping Alabama Boycott, New York Times, 7 Luglio 1957, New York. Cfr. anche con John 
Popham, Civil Rights: The Negro's Vote, New York Times, 21 Luglio 1957, New York. Cfr. anche con 
Allen Drury, Integration of Schools Left Up to the Courts, New York Times, 28 Luglio 1957, New York. 
Cfr. anche con W. H. Lawrence, Eisenhower Firm On enforcing Law, New York Times, 9 Settembre 
1957, New York. Cfr. anche con Benjamin Fine, Faubus bids U.S. Recede On Order For Integration, 
New York Times, 9 Settembre 1957, New York. Tratti dal sito www.nytimesarchive.com; consultati il 3 e 
4 Febbraio 2015. 
58 . Telford Taylor (Schenectady, New York 24 Febbraio 1908- Manhattan, New York 23 Maggio 1998): è 
stato un giurista americano, meglio conosciuto per il suo ruolo nel Consiglio dell'Accusa al processo di 
Norimberga dopo la seconda guerra mondiale. Si è opposto alle azioni del senatore Joseph McCarthy 
negli anni '50, e alla partecipazione americana nella guerra del Vietnam negli anni '60 e '70. 
59 . Cfr. con Telford Taylor, Crux of The Civil Rights Debate, New York Times, 16 Giugno 1957, New 
York. Tratto da www.nytimesarchive.com; consultato il 3 Febbraio 2015. 
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auspicava un deciso intervento del governo federale contro le amministrazioni locali e 
statali del Sud che intendevano complicare o impedire del tutto il rafforzamento dei 
diritti civili dei neri. 
Commentary durante il '57 pubblicò numerosi articoli riguardanti la lotta per la 
desegregazione e la conquista dei diritti civili nel Sud60, esprimendo posizioni non 
sempre totalmente concordanti con le azioni che il governo federale stava portando 
avanti. Un caso è quello di Samuel Lubell, con l'articolo di Agosto Racial War in the 
South61: parla di vera e propria guerra razziale che si sarebbe potuta trasformare in una 
locale guerra civile tra i sostenitori della segregazione e chi invece supportava la 
protesta nera, corroborata dalla sempre più diffusa convinzione tra i suprematisti 
bianchi che quella che si trovavano a combattere fosse una battaglia per la salvaguardia 
del loro modo di vivere: 
“the antagonism and discriminations that the Negro must endure in 
the North remain primarily a conflict of people against people, of one 
man's prejudice against another's. In the South, however, it is the 
government against a particular race.”62 
Secondo Lubell il pericolo che la lotta per la desegregazione si trasformasse in 
una nuova guerra tra i segregazionisti del sud ed il governo federale era insito nella 
speranza che la desegregazione riuscisse ad ottenere un successo totale: per questo 
motivo molti bianchi del Sud “may welcome a middle course”63 anche da parte del 
governo. Il pericolo per Lubell avrebbe toccato da vicino anche i neri qualora avessero 
ottenuto il diritto di voto, perché si sarebbero trovati a combattere in un campo e con dei 
mezzi a disposizione sconosciuti per loro. Ma soprattutto secondo lo scrittore il 
problema non doveva essere affrontato dal punto di vista politico, ma dal punto di vista 
 
                                                 
60 . Cfr. con Keith Kyle, Desegregation and the Negro Right to Vote, Commentary, Luglio 1957, New 
York. Tratto da www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. Cfr. anche con 
The Negro Vote in the South- Letters, Commentary, Settembre 1957, New York. Tratto da 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. 
61 . Cfr. con Samuel Lubell, Racial War in the South, Commentary, Agosto 1957, New York. Tratto da 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
62 . Cfr. con Samuel Lubell, Racial War in the South, cit., pagg. 115-116. 
63 . Cfr. con Samuel Lubell, Racial War in the South, cit., pag. 118. 
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sociale: 
“The belief that became widespread during the Senate debate on 
civil rights […] is not supported by American history. Voting alone has 
never made for political power. 
[…] they [i neri] will find themselves standing alone politically, 
without allies among any group of white Southerners. The Civil Rights 
Bill, for all the importance attached to it, does not even touch the heart 
of the race problem- how to overcome the tragic fact that we remain two 
separate nations on this issue. 
[…] What has happened in this country since 1954 indicates that 
the race issue is not a problem of progress but of national moral 
character.”64 
L'episodio più indicativo della tenace opposizione del Sud alle imposizioni 
derivanti dall'amministrazione federale e dalla Corte Suprema sulla questione della 
desegregazione, fu il caso della Central High School di Little Rock, Arkansas65. 
L'impasse, che si protrasse per molti giorni, venne sbloccata da una ferma decisione del 
 
                                                 
64 . Cfr. con Samuel Lubell, Racial War in the South, cit., pag. 118.  
65 . Nel mese di Settembre, con la riapertura dell'anno scolastico, 17 ragazzi neri si sarebbero dovuti 
iscrivere all'istituto, in ottemperanza alla sentenza della Corte Suprema per la desegregazione scolastica, 
supportata dall'ufficio del liceo, il quale aveva programmato un piano per la corretta integrazione dei 
nuovi studenti. Il governatore democratico dello Stato, Orval Faubus, si oppose a questa decisione 
sostenendo che avrebbe scaturito soltanto tensioni e violenze, del tutto evitabili se non si fosse proceduto 
all'apertura delle scuole esclusivamente per bianchi anche ai neri. 
 Orval Faubus (Combs, Arkansas 7 Gennaio 1910- Conway, Arkansas 14 Dicembre 1994): è stato il 
36esimo governatore dello Stato dell'Arkansas, in carica dal 1955 al 1967; era democratico. E' conosciuto 
per la sua lotta nel 1957 contro la desegregazione del distretto scolastico di Little Rock durante la crisi 
dell'omonima cittadina dell'Arkansas, nella quale sfidò con una strenua resistenza la decisione unanime 
della Corte Suprema di desegregare gli istituti scolastici, ordinando alla Guardia Nazionale statale di 
impedire agli studenti neri di accedere alla Little Rock High School. Questa sua resistenza stride con 
l'immagine di sé che dette nei primi mesi successivi alla vittoria delle elezioni per il posto do governatore, 
nei quali promosse un approccio progressista, attento alla fornitura di fondi per il miglioramento delle 
scuole e delle strade. Decise persino di desegregare alcuni bus statali e altri trasporti pubblici, 
prefigurando addirittura l'apertura di scuole multirazziali. Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 
59, 1958, cit.; pagg. 45-48.Vedi anche Steven F. Lawson, Running for Freedom. Civil Rights and Black 
Politics in America Since 1941, McGraw-Hill, New York 1997; pagg. 45-57. Riguardo all'evento, vedi 
Karen Anderson, Little Rock: Race and Resistance at Central High School, Princeton University Press, 
New York, 2010. Vedi anche Virgil T. Blossom, It Has Happened Here, Harper & Brothers, New York, 
1959. 
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Presidente Eisenhower, il quale abbandonò la moderazione e l'osservanza del difficile 
equilibrio tra poteri federali e poteri statali che aveva caratterizzato la sua azione 
politica nella questione dei diritti civili dei neri66, come viene descritto da Oscar 
Handlin nell'articolo di Commentary del Novembre '57, Civil Rights after Little Rock67. 
L'autore prende una netta posizione sulla questione, con un'idea molto chiara di quale 
sarebbe dovuta essere la soluzione per poter sconfiggere la segregazione: 
“The civil rights issue will undoubtedly come before Congress in 
the next session, with a view to strenghtening the law. But apart from 
that, a determined Federal government already holds powerful 
instruments for shaping policy and public attitudes. 
[…] The only question is wether our political leadership has 
enough will to act.”68  
Eisenhower abbandonò la moderazione sulla questione razziale e dette una svolta 
all'azione federale, come auspicava Handlin, il 9 Settembre 1957, quando con la sua 
firma conferì la validità della legge al Civil Rights Bill che era dibattuto nelle due 
camere del Congresso dall'inizio dell'anno e aveva dovuto superare la strenua 
opposizione di alcuni rappresentanti e senatori democratici meridionali69. Questa fu la 
prima legge sui diritti civili varata dal Congresso dai tempi della Ricostruzione, e 
costituì la prima netta dichiarazione di supporto del governo federale alle sentenze 
emesse dal '54 dalla Corte Suprema sulla questione della desegregazione70. 
 
                                                 
66 . Il 24 Settembre 1957 Eisenhower pose sotto il diretto controllo federale la Guardia Nazionale 
dell'Arkansas, togliendone il comando all'amministrazione statale, ed inviò mille soldati della 101^ 
Divisione Aviotrasportata dell'esercito americano a Little Rock, con l'ordine di scortare i ragazzi neri 
all'interno dell'istituto nelle rispettive classi, e disperdere le manifestazioni segregazioniste e razziste che 
quotidianamente si ritrovavano davanti al liceo per impedire il regolare svolgimento delle lezioni. Cfr. 
con The American Jewish Year Book, Vol. 59, 1958, cit.; pagg. 45-48. Vedi anche Steven F. Lawson, 
Running for Freedom. Civil Rights and Black Politics in America Since 1941, cit.; pagg. 45-57. 
67 . Oscar Handlin, Civil Rights after Little Rock, Commentary, Novembre 1957, New York. Tratto da 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
68 . Cfr. con Oscar Handlin, Civil Rights after Little Rock, cit.; pag. 396. 
69 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 59, 1958, cit.; pagg. 40-43. 
70 . La legge rinvigorì l'azione governativa a favore della lotta dei neri per la desegregazione, ma cercò 
anche di dettarne le linee guida che avrebbero dovuto seguire e rispettare per poter vedere garantito il 
supporto federale alle loro richieste. Di fondamentale importanza erano due sezioni della legge, la Parte 
III e la Parte IV, che impegnavano in prima persona l'amministrazione federale nel controllo del rispetto 
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La consapevolezza che il Sud dell'America stesse mutando alcuni dei suoi aspetti 
strutturali più peculiari, iniziava ad essere condivisa anche dai bianchi- moderati, liberal 
o segregazionisti- che abitavano il meridione del Paese, ma soprattutto dal resto degli 
Stati Uniti: tutto il Nord, bianco, nero, e di qualsiasi altro colore ed etnia, si stava 
rendendo conto che l'America stava vivendo un cambiamento epocale, sancito per 
ultimo proprio dalla legge emanata dall'amministrazione Eisenhower. 
Anche il New York Times evidenziò questa metamorfosi della componente 
sociale e culturale del paese, pubblicando con l'articolo di John Popham del 1 Dicembre 
1957, The Southern Negro: Change and Paradox71, un'analisi di quali e quanti fossero i 
cambiamenti ai quali stavano andando incontro i neri e la società del Sud. Popham 
spiega che  
“The South is undergoing a social and economic revolution 
compressed into a fraction of the time that a similar kind of changeover 
required in the North in the nineteenth century.”72 
Per il giornalista i mezzi più potenti di questo cambiamento rivoluzionario furono 
proprio la sentenza del “caso Brown” del '54, l'impegno nella registrazione degli elettori 
e la diffusione della protesta di massa non violenta a seguito dell'esempio del 
boicottaggio di Montgomery: ma l'aspetto fondamentale in tutto ciò non furono tanto i 
mezzi, quanto il primo risultato che stava comparendo e si stava “formando” sul 
territorio del Sud. Cioè 
“the emergence of a solid Negro middle class, with an appreciation 
of the values and status symbols that go with this social status. This 
group provides bridges of interracial communication that are trod daily 
 
                                                                                                                                               
delle disposizioni sull'integrazione negli istituti scolastici e nell'iscrizione ai registri elettorali: “Part III: 
[…] the President was authorized to use Federal troops to enforce certain specified civil rights statutes. 
Part IV: the law prohibited interference with the right of any person to vote in a Federal primary or 
general election. More importantly, it provided that the United States attorneys might institute actions in 
the Federal District courts to prevent violations of the voting rights protected by the act. [...]”. Cfr. con 
The American Jewish Year Book, Vol. 59, 1958, cit.; pagg. 43-44. 
71 . Cfr. con John Popham, The Southern Negro: Change and Paradox, New York Times, 1 Dicembre 
1957, New York. Tratto da www.nytimesarchive.com; consultato il 4 Febbraio 2015. 
72 . Cfr. con John Popham, The Southern Negro: Change and Paradox, New York Times, cit. 
Andrea Martino 
36 
 
in countless ways.”73 
Ancora una volta il New York Times esprime una posizione netta sulla questione, 
senza concedere alcun compromesso alla concezione della vita sociale ed economica 
supportata dalla maggioranza meridionale bianca: 
“History clearly indicates that this is not the time to support 
segregation of a great part of the population of the Free World nation.”74 
Proprio questo cambiamento e la conseguenza della creazione di una nuova 
componente sociale totalmente differente dalla tradizione bianca sudista, avrebbe 
provocato un ulteriore inasprimento della resistenza e della violenza dei bianchi 
segregazionisti. 
 
1.2  La comparsa del “new Negro” e la partecipazione bianca alla protesta 
L'opposizione dei cittadini bianchi gravitava intorno alle questioni della 
desegregazione scolastica e dell'ampliamento dell'iscrizione ai registri elettorali a favore 
dei cittadini neri75: la forza scatenante queste minacce era individuata 
nell'amministrazione federale e nel massimo organo di giustizia federale, la Corte 
Suprema. Ad aggravare tale situazione contribuiva la presenza sempre più partecipativa 
e consapevole della propria identità culturale e politica del cittadino nero, proveniente 
dalle comunità nere che fino a quel momento nel Sud erano state private del libero 
esercizio di buona parte dei loro diritti. 
Per il periodo preso in esame da questa parte della ricerca, che va dal Civil Rights 
Act del 1957 all'ondata di sit-in diffusasi nel Sud durante il 1960, è opportuno citare 
almeno due articoli pubblicati dal New York Times, che definiscono abbastanza 
accuratamente la linea di approccio del quotidiano alla questione dell'integrazione e 
 
                                                 
73 . Cfr. con John Popham, The Southern Negro: Change and Paradox, New York Times, cit. 
74 . Cfr. con John Popham, The Southern Negro: Change and Paradox, New York Times, cit. 
75 . Riguardo al rinvigorimento della resistenza bianca, ed al permanere del sistema segregazionista negli 
Stati del Sud negli anni compresi dalla ricerca, vedi Stefano Luconi, Gli afro-americani dalla guerra 
civile alla presidenza di Barack Obama, Cleup Editore, Padova 2011; pagg. 165-261. Vedi anche Eric 
Foner, Storia della libertà americana, Donzelli Editore, Roma 2000; pagg. 340-401. Vedi anche Bruno 
Cartosio, I lunghi anni sessanta, Feltrinelli Editore, Bergamo 2012; pagg. 101-125, 179-210. 
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dell'emersione di un nuovo gruppo sociale nel Sud. Il primo di questi articoli è stato 
pubblicato il 9 Agosto 1959, scritto da Wilma Dykeman e James Stokely, nel quale 
venivano analizzate le nuove dinamiche sociali che sarebbero potute scaturire dalla 
figura del nuovo “middle-class negro”. In New Southerner: The Middle-Class Negro76, i 
due giornalisti affermano che il nero americano stava creando una propria classe media 
in tutto e per tutto simile a quella bianca, provocando così un cambiamento sociale non 
soltanto nel Sud, ma anche nel resto della nazione. Tra i fattori indicati dai giornalisti di 
questa crescita figuravano due espressioni gergali molto comuni tra i neri del Sud: 
“going to town” e “heading North”77. 
Una conseguenza immediata della nuova consapevolezza dei neri nel Sud, 
secondo Dykeman e Stokely, era che 
“As the Southern Negro comes closer to entering the total pattern 
of American life, he also becomes more aware of those educational and 
economic opportunities essential to securing and maintaining position in 
the middle class.”78 
Dykeman e Stokely concludono l'articolo con una chiara dichiarazione di 
supporto alla richiesta di integrazione della comunità nera a livello nazionale con la 
maggioranza bianca: 
“As these trends accelerate, perhaps the South will begin to realize 
 
                                                 
76 . Cfr. con Wilma Dykeman, James Stokely, New Southerner: The Middle-Class Negro, New York 
Times, 9 Agosto 1959, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com, consultato il 4 Febbraio 
2015. 
77 . Cfr. con Wilma Dykeman,  James Stokely, New Southerner: The Middle-Class Negro, New York 
Times, cit. Il The American Jewish Year Book pubblicato nel 1958 prestava la sua attenzione al fenomeno 
crescente della migrazione dei neri dal Sud verso il Nord, individuandolo come un nuovo fattore 
determinante nei rapporti tra comunità bianca e comunità nera, che provocava un riassestamento 
dell'equilibrio sociale anche nel Nord: “Increased migration of Negroes from the South to the northern 
metropolitan areas, and the exodus of whites to the suburbs, from which Negroes were almost completely 
excluded, were creating neighborhoods in the central city which were occupied primarily by nonwhite 
groups living in rigid residential segregation”. Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 59, 1958. 
Tratto dal sito www.ajcarchives.com, consultato il 3 Marzo 2015. Vedi anche Ralph McGill, If The 
Southern Negro Got The Vote, 21 Giugno 1959, New York Times, New York; Richard J. H. Johnston, 
NAACP To Fight for Voting Of Negroes in the South in the Next Year, 19 Luglio 1959, New York Times, 
New York. Tratti dal sito www.nytimesarchive.com; consultati il 4 Febbraio 2015. 
78 . Cfr. con Wilma Dykeman, James Stokely, New Southerner: The Middle-Class Negro, New York 
Times, cit. 
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how much all of its people have lost by keeping one segment of its 
people from developing a strong middle class long before this. […] 
Finally, the emergence of the Negro middle class in the South 
confronts the white South with a quiet, responsible, solid group of fellow 
citizens who are determined in their demand to be no less than full 
participants in democracy.”79 
Il secondo articolo del quotidiano newyorkese è stato pubblicato il 1 Maggio 
1960: The Young Negro is a New Negro80. Il giornalista Hodding Carter espone una 
distinzione forte tra il nero appartenente alle generazioni precedenti alla protesta di 
massa, ed il giovane nero che in quei momenti manifestava apertamente contro al 
sistema segregazionista: 
“He is aggressively concerned. His interest has made him the 
victim of understandable short-term frustration.”81 
Carter nel suo articolo introduce un concetto che sarebbe risultato fondamentale 
negli anni a venire, e sarà importante nel corso di questa stessa ricerca, per comprendere 
adeguatamente in quali direzioni si evolvette il rapporto tra la comunità nera e la 
comunità bianca negli Stati Uniti, compresa quella ebraica; e di conseguenza come 
l'evoluzione e la metamorfosi di questo rapporto abbia influenzato anche il modo di 
affrontare la questione da parte dei giornali e dei magazines ebraici analizzati dalla 
ricerca. Carter infatti introduce il concetto del nazionalismo nero che sempre più si 
radicava nei termini delle richieste e delle manifestazioni di massa nere in quegli anni 
nel Sud, aggravato dalla frustrazione e dal senso di tradimento indicati prima: 
“He is proud of politically adroit Negro leadership everywhere. 
[…] the danger is that when state or local laws are violated, as in 
 
                                                 
79 . Cfr. con Wilma Dykeman, James Stokely, New Southerner: The Middle-Class Negro, New York 
Times, cit. 
80 . Cfr. con Hodding Carter, The Young Negro is a New Negro, New York Times, 1 Maggio 1960, New 
York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com, consultato il 4 Febbraio 2015. Vedi anche Claude Sitton, 
Negroes' Protest Spreads in South, 13 Febbraio 1960, New York Times, New York; Claude Sitton, Negro 
Dissatisfaction With Slow Pace of Action, 6 marzo 1960, New York Times, New York. Tratti dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultati il 4 Febbraio 2015. 
81 . Cfr. con Hodding Carter, The Young Negro is a New Negro, New York Times, cit. 
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the sit-in demonstrations, the temptation on the one side to commit 
violence and on the other to counter it actively can become irresistible. 
[…] Then they discovered that the Deep South could and would 
employ a variety of means, from violence to threats and even the reality 
of school closures, to render the decision all but meaningless.”82 
Carter conclude l'articolo sottolineando proprio come il sorgere di un nuovo tipo 
di protesta, e di nuovi attori in queste manifestazioni, provocasse la reazione anche dei 
bianchi che a livello ideologico potevano condividerne le richieste: 
“What has happened this last few weeks, and what may lie ahead, 
has worried and dismayed many Southernes. […] There are Southerners 
friendly to the Negro cause who have doubts as to the practical wisdom 
of the student protests, and the turn toward violent conflict has deepened 
their concern.”83 
Un articolo importante nell'ottica della definizione della reazione dei bianchi al 
movimento di protesta dei neri, è l'approfondimento storiografico scritto da Paul 
Sheatsley e pubblicato da Daedalus nel 1966: White Attitudes toward the Negro84. 
L'autore sottolinea che  
“The fact that almost everybody has been aware of the civil rights 
issue and has had an opinion on it during all this time has implications 
fot the significance of the trends we have observed. There have been no 
masses of apathetic or undecided people, swayed this way and that by 
events, and drifting from segregationists to doubtful, from doubtful to 
integrationists, and perhaps back again.”85 
 
                                                 
82 . Cfr. con Hodding Carter, The Young Negro is a New Negro, New York Times, cit. 
83 . Cfr. con Hodding Carter, The Young Negro is a New Negro, New York Times, cit. 
84 . Cfr. con Paul Sheatsley, White Attitudes toward the Negro, Daedalus, Vol.95, 1966. Tratto da JSTOR, 
consultato il 11 Febbraio 2015. 
85 . Sheatsley infine specifica una peculiarità che distingue in maniera abbastanza marcata, secondo lui, la 
popolazione nera del Nord da quella del Sud: nel Nord i neri avevano spinto la loro protesta 
principalmente nel campo delle abitazioni e della segregazione de facto delle scuole; mentre nel Sud si 
erano concentrati soprattutto sull'iscrizione ai registri elettorali, la fine della segregazione sul posto di 
lavoro e dei servizi pubblici. Cfr. con Paul Sheatsley, White Attitudes toward the Negro, cit., pagg. 223, 
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L'autore conclude affermando che risultava una forte differenza anche riguardo 
alle motivazioni addotte dai neri per la protesta, e alla sua possibile risoluzione, 
rimandando alla sensazione radicata nel Sud di accerchiamento e tradimento delle 
libertà individuali e statali da parte dell'amministrazione federale: 
“The majority of Southern whites, and even larger proportions of 
the highly segregationist group, perceive the Negro protest movement as 
having been generally violent rather than generally peaceful; they think 
that demonstrations and other direct action by Negroes have hurt their 
cause rather than helped it; […] and they believe that, not the Negro 
People, but 'some other person or group' is 'really behind the recent 
Negro actions'. 
[…] Segregationists, for example, tend to believe that 'the question 
of Negro rights is more a problem that individual states should solve'. 
[…] The great majority of integrationists and of Northerners, on 
the other hand, see Negro rights as 'a problem that the federal 
government should  solve'.”86 
E' opportuno, giunti a questo punto, analizzare ora più nello specifico come 
Commentary approcciò la questione della segregazione nel periodo considerato da 
questa parte della ricerca.  Nell'articolo Desegregation and the Negro Right to Vote87, 
pubblicato nel Luglio del 1957, Keith Kyle afferma chiaramente come la resistenza alle 
direttive governative fosse un concetto profondamente radicato nella mentalità del Sud: 
“The doctrine of interposition, of the standing forth of the state to 
shield its people against Federal coercion, is a fact in the Deep South, 
 
                                                                                                                                               
229-231. Altre interessanti analisi storiografiche sulla comparsa di un nuovo tipo di protesta, portata 
avanti da un nuovo tipo di nero negli Stati Uniti, sono:  David W. Johnson, Racial Attitudes of Negro 
Freedom School Participants and Negro and White Civil Rights Participants,  Social Forces, Vol. 45, No. 
2, 1966; Emily Stoper, The Student Nonviolent Coordinating Committee: Rise and Fall of a Redemptive 
Organization,  Journal of Black Studies, Vol. 8, No. 1, 1977;  Donald Hugh Smith, Civil Rights: A 
Problem in Communication, Phylon (1960-), Vol. 27, No. 4, 1966. Tratti da JSTOR; consultati l'11 
Febbraio 2015. 
86 . Cfr. con Paul Sheatsley, White Attitudes toward the Negro, cit., pag. 232. 
87 . Cfr. con Keith Kyle, Desegregation and the Negro Right to Vote, Commentary, Luglio 1957, New 
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however anachronistic it may be as a theory.”88  
 Riguardo all'effettivo esercizio del diritto di voto, nonostante nel resto del paese 
fosse un concetto condiviso dalla quasi totalità delle persone, nel Sud divideva quasi 
insanabilmente la maggioranza bianca tra coloro che erano favorevoli e coloro che 
invece pretendevano che la situazione rimanesse così com'era. Ma ciò che Kyle 
sottolinea maggiormente nel suo articolo è che il voto non era in ogni caso un costume 
diffuso e condiviso neppure tra la comunità bianca, soltanto una ridotta percentuale 
degli aventi diritto lo esercitava effettivamente ed in maniera costante: per questo 
motivo l'idea che la sua estensione a tutti i neri che ne facevano richiesta rappresentasse 
un pericolo per il sistema sociale meridionale era comune nella maggior parte della 
comunità bianca89. 
La resistenza bianca si articolò come detto in nuove organizzazioni nate ad hoc, 
quali i White Citizen Councils diffusi su quasi tutto il territorio meridionale del paese, 
ma anche con la rinascita ed il rinnovamento della missione segregazionista del KKK- 
Ku Klux Klan90: Wilma Dykeman e James Stokely nel loro articolo The Klan tries a 
 
                                                                                                                                               
York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com, consultato il 2 Febbraio 2015. 
88 . Riguardo alla desegregazione scolastica, spiega Kyle che: “To the whites, for whom ethnic 
assimilation on this eroic scale was something which may have seem 'American' to others but which was 
decidedly 'un-Southern'. […] was the fear that, magically, the public school melting pot indeed work only 
too well, so that children would grow up together color blind and mixed marriages would debauch the 
race.” Cfr. con Keith Kyle, Desegregation and the Negro Right to Vote, cit., pagg. 15-16. 
89 . Cfr. con Keith Kyle, Desegregation and the Negro Right to Vote, cit., pag. 17. Per consultare le 
risposte dei lettori di Commentary riguardo all'articolo sopra menzionato, vedi The Negro Vote in the 
South- Letters, Settembre 1957, Commentary, New York. Vedi anche Must Desegregation Be Imposed 
With Force?- Letters, Gennaio 1958, Commentary, New York. Vedi anche C. Vann Woodward, The South 
and The law of the Land, Novembre 1958, Commentary, New York. Vedi anche Arnold M. Rose, The 
Course of the South, Giugno 1959, Commentary, New York. Tratti dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultati il 2 ed il 10 Febbraio 2015. 
90 . Il Ku Klux Klan, o più semplicemente “The Klan” - KKK- è il nome di tre diversi movimenti che si 
sono caratterizzati negli Stati Uniti in epoche differenti. Il primo aveva come obiettivo quello di 
rovesciare le amministrazioni statali repubblicane che si erano insediate negli Stati del Sud nell'era della 
Ricostruzione, e colpire con la violenza i leader afroamericani: nacque nella seconda metà degli anni '60 
dell'800, e terminò nel 1871. I suoi membri si vestivano con vesti e copricapi caratteristici, sia per 
terrorizzare chi li guardava, sia per mantenersi anonimi. Il secondo movimento, il più vasto e radicato sul 
territorio nazionale, prese l'avvio immediatamente dopo la prima guerra mondiale per terminare con la 
fine del secondo conflitto mondiale. Ai costumi caratteristici del primo movimento, aggiunse anche delle 
parole d'ordine e le croci di legno arse durante le parate ed i raduni: l'obiettivo della loro violenza erano i 
cattolici americani. Il terzo movimento è emerso come un insieme di nuclei slegati e mal coordinati tra di 
loro, all'inizio degli anni '50, che aveva come obiettivo combattere il movimento per i diritti civili, spesso 
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Comeback91, pubblicato da Commentary nel Gennaio del 1960, dopo aver ripercorso la 
storia dell'organizzazione segreta dedita al mantenimento dell'ordine sociale della 
supremazia bianca nel Sud, affermano che la sentenza del “caso Brown” alimentò le 
simpatie rivolte ai vari distaccamenti del KKK sparsi negli Stati meridionali92. 
L'episodio che conclude il periodo preso in esame da questa parte della ricerca, e 
che in maniera esemplare comprende le questioni dell'espansione del movimento nero a 
protesta di massa con confini nazionali e non più solamente locali e statali; e soprattutto 
quella della condivisione di questa protesta da parte dei cittadini bianchi favorevoli 
all'integrazione della comunità nera all'interno della società dominante bianca, è 
l'ondata di sit-in che percorse molti Stati del Sud nel 196093. Come viene riportato dal 
volume The American Jewish Year Book pubblicato nel 196194, la protesta nacque 
spontaneamente il 1 Febbraio 1960 quando un gruppo di 4 studenti neri del North 
Carolina Agricultural and Technical College95 entrò dentro al negozio della catena 
 
                                                                                                                                               
ricorrendo alla violenza e fondando la propria lotta sul diritto di sangue anglosassone. Riguardo 
all’organizzazione, vedi Lenwood G. Davis, Janet L. Sims-Wood, The Ku Klux Klan: A Bibliography, 
Greenwood Press, Westport, Connecticut, 1984. E anche Arnold S. Rice, The Ku Klux Klan in American 
Politics, Public Affairs Press, Washington, D.C., 1962. 
91 . Cfr. con Wilma Dykeman, James Stokely, The Klan tries a Comeback, Gennaio 1960, Commentary, 
New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com, consultato il 2 Febbraio 2015. 
92 . Tale ritorno in auge dell'organizzazione non era vista di buon occhio dai White Citizen Councils, 
perché temevano che uno dei temi principali dei più feroci suprematisti bianchi, ovvero l'odio religioso 
contro chiunque non fosse di professione protestante, avrebbe alienato una buona parte del supporto che 
erano riusciti a conquistarsi: ad esempio quello dei cattolici e degli ebrei. Cfr. con Wilma Dykeman, 
James Stokely, The Klan tries a Comeback, cit., pagg. 47-49. Vedi anche Seymour Martin Lipset, An 
Anatomy of the Klan, Ottobre 1965, Commentary, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
93 . Le prime manifestazioni di sit-in nella storia americana si ebbero tra gli anni '30 e '40 per merito della 
Fellowship of Reconciliation- FOR- ed il Congress for Racial Equality- CORE: nel 1939 venne 
organizzato un sit-in contro la discriminazione razziale nella biblioteca di Alexandria, Virginia. Nel 1942 
poi James Farmer, organizzatore del FOR, guidò un sit-in contro la discriminazione nelle tavole calde di 
Chicago. Altre manifestazioni analoghe furono quelle andate in scena a Baltimora, Maryland, nel 1955, 
quando gli studenti del Morgan State College, insieme agli attivisti del CORE, cercarono di desegregare 
la tavola calda della catena Read's. Altri esempi sono i sit-in di Durham, North Carolina, del 1957; 
Wichita, Kansas, e Oklahoma City, Oklahoma, del 1958: in entrambi questi episodi la manifestazione 
aveva come obiettivo la fine della segregazione nelle mense e nelle tavole calde pubbliche, e vennero 
organizate con l'aiuto delle locali sezioni del CORE e della NAACP. 
94 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 62, New York, 1961, e con The American Jewish Year 
Book, Vol. 63, New York, 1962. Tratti dal sito www.ajcarchives.com, consultati il 3 Marzo 2015. 
95 . I 4 studenti erano: Joseph McNeil, Fraklin McCain, Ezell Blair Jr. e David Richmond. I quattro 
ragazzi non vennero serviti quando si sedettero alla tavola calda del negozio, poiché era segregata, ed il 
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commerciale Woolworth di Greensboro e si sedette alla tavola calda riservata ai clienti 
bianchi chiedendo di essere serviti96. Il momento di svolta della manifestazione di 
disobbedienza civile non violenta avvenne quando il 4 Febbraio agli studenti neri si 
unirono anche molti studenti bianchi provenienti da altri college del North Carolina, 
formando così la prima protesta studentesca all'interno del movimento per i diritti nero. 
Rapidamente l'esempio di Greensboro venne seguito in molti Stati limitrofi, per 
esempio la Virginia, la South Carolina, la Florida e l'Alabama97. 
L'importanza di questo evento è da assegnare al fatto che, come detto, per la 
prima volta nella storia del movimento di massa per i diritti dei neri, ad organizzare la 
protesta non furono i leader riconosciuti delle comunità nere meridionali, ma furono 
semplici studenti dei college. Risulta perciò evidente la figura del “new Negro” spesso 
riportata dagli articoli del New York Times, di Commentary e dal The American Jewish 
Year Book. Era proprio questa la nuova figura tanto temuta dagli acerrimi rivali della 
desegregazione scolastica, come scritto prima, perché metteva in campo delle forze che 
pensavano inarrivabili per i neri. Cioè un'organizzazione che superasse i confini locali, 
che riuscisse ad aggregare la maggioranza degli abitanti neri del Sud; ma che soprattutto 
attuava una nuova forma di protesta non violenta, attiva ma allo stesso tempo 
 
                                                                                                                                               
manager del negozio li invitò a lasciare l'edificio: gli studenti però vi rimasero fino all'ora di chiusura. Il 
giorno successivo più di venti studenti provenienti da altri campus collegiali si recarono nel negozio con 
la stessa richiesta di poter mangiare alla tavola calda per soli bianchi, ed in mezzo alle proteste dei clienti 
bianchi sedettero pacificamente fino alla chiusura del negozio. I giornalisti della carta stampata e della tv 
dettero molto risalto a queste iniziative, ed il quarto giorno documentarono circa 300 manifestanti che 
allargarono la protesta pacifica anche alla tavola calda dei negozi della Kress Company. Dopo una 
settimana dall'inizio della protesta, i sit-in si diffusero anche nelle città vicine a Greensboro, e anche oltre 
i confini statali, in Kentucky. Successivamente toccò anche la Virginia, il Tennessee ed il Mississippi. 
96 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 62, 1961, cit., pag. 67. 
97 . La protesta giunse alla sua conclusione quando: “On August 10, 1960, Attorney General Rogers and a 
group of executives of national chain variety stores announced that racial segregation had been ended at 
lunch counters in their branches in 69 cities. By the end of the reporting period a joint statement, issued 
by the Woolworth, Kress, Grant, and McGregory-McLellan companies, announced that lunch-counter 
facilities in their stores in 112 cities in southern and border states had been desgregated since the first sit-
in demontration in Greensboro, N. C., on February 1, 1960”. Cfr. con The American Jewish Year Book, 
Vol. 62, 1961, cit., pag. 68-69. Riguardo all'alternativa nella conduzione della protesta rappresentata dai 
sit-in, vedi Julian Mayfield, Challenge To Negro Leadership, Aprile 1961, Commentary, New York. Tratto 
dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. Riguardo al tema dei sit-
in, vedi William H. Chafe, Civilities and Civil Rights: Greensboro, North Carolina, and the Black 
Struggle for Freedom, cit. 
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apparentemente sorda alle provocazioni delle organizzazioni segregazioniste, capace di 
attirare nella sua orbita anche molti bianchi di impostazione liberal che rifiutavano 
convintamente l'impostazione sociale e politica conferita al Sud dall'ala dominante del 
partito democratico. Fu infatti proprio grazie all'impostazione non violenta data alla 
protesta dei sit-in, che molti bianchi poterono spontaneamente parteciparvi con la 
convinzione di contribuire ad una lotta giusta combattuta con un mezzo innovativo, 
guidati dalla figura carismatica di King e dalla nuova organizzazione, nata e formata 
appositamente per fornire un coordinamento generale e la preparazione necessaria agli 
studenti che avrebbero continuato a partecipare alle proteste: lo SNCC- Student 
Nonviolent Coordinating Committee98. King fece dell'ondata dei sit-in una parte 
cruciale della sua lotta per i diritti, supportando totalmente e con ammirazione gli 
studenti e coniando un nuovo ideale da affiancare a quello della non violenza. Branch lo 
riporta nel suo volume: 
“'If the officials threaten to arrest us for standing up our rights, we 
must answer by saying that we are willing and prepared to fill up the 
jails of the South...And so I would urge you to continue your struggle.' 
'Fill up the jails' was a new battle cry for King, an incendiary one by the 
 
                                                 
98 . Lo SNCC- Student Nonviolent Coordinating Committee- è stato una delle organizzazioni 
afroamericane più importanti nel movimenti per i diritti civili durante gli anni '60. Fondato nel 1960, 
aveva molti sostenitori nel Nord i quali raccoglievano fondi da impiegare nelle azioni di protesta nel Sud, 
permettendo anche di poter stipendiare molti attivisti dell'organizzazione con un salario di 10 dollari a 
settimana. Lo SNCC ha giocato un ruolo essenziale nella conduzione delle manifestazioni dei sit-in, dei 
Freedom Rides, della marcia di Washington del 1963 e nella definizione dei progetti del Mississippi 
Freedom Summer e del Mississippi Freedom Democratic Party. Il contributo maggiore 
dell'organizzazione al movimento fu il suo lavoro nel campo dell'iscrizione ai registri elettorali dei neri in 
tutto il Sud. Alla fine degli anni '60, guidata da leader quali Stokely Carmichael e James Forman, 
l'organizzazione si concentrò sui temi del black power e dell'opposizione alla guerra in Vietnam: nel 1965 
Forman affermò di non poter garantire la continuazione dello SNCC sulla strada della nonviolenza. 
L'interruzione di questa ideologia venne certificata nel 1969 quando l'organizzazione mutò la propria 
denominazione, eliminando il termine Nonviolent a favore di National. Gradualmente lo SNCC cessò le 
proprie attività durante gli anni '70. Riguardo allo SNCC, vedi Jeanne Theoharis, Komozi Woodard, 
Groundwork: Local Black Freedom Movements in America, New York University Press, New York, 2005. 
Vedi anche Nina Mjagkij, Organizing Black America: An Encyclopedia of African American Associations, 
cit. Vedi anche Wesley C. Hogan, Many Minds, One Heart: SNCC's Dream for a New America, 
University of North Carolina Press, Chapel Hill, North Carolina. 
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standards of both races.”99 
Come riporta Clayborne Carson nel suo volume di approfondimento e ricerca 
sulla formazione e la cronologia delle manifestazioni guidate dallo SNCC pubblicato 
nel 1995, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, tra il 16 ed il 18 
Aprile del 1960 molti rappresentanti dei college che stavano partecipando attivamente 
alla protesta si riunirono sotto la direzione di Ella Baker100, direttrice esecutiva della 
SCLC, per darsi un'organizzazione e una guida strutturata. Il mentore della conferenza e 
della futura organizzazione fu James Lawson, il quale dopo aver criticato apertamente 
la NAACP per la preferenza che manifestava per le azioni legali nei tribunali, specificò 
che 
“We affirm the philosophical or religious ideal of nonviolence as 
the foundation of our purpose, the presuposition of our faith, and the 
manner of our action.”101 
 
                                                 
99 . Le parole di King, come spiega Branch, erano dirette sia a garantire agli studenti l'impegno della sua 
organizzazione, sia a scuotere e porre davanti al dovere della scelta di quale strada percorrere anche i 
membri più moderati delle comunità nere toccate dalla protesta, che faticavano a prendere una decisione 
convinta a favore dei sit-in, e infine era anche una critica non diretta alla scarsa determinazione 
nell'appoggiare gli studenti da parte della NAACP. Quest'ultima era considerata troppo moderata, troppo 
vicina all'élite borghese nera, per poter comprendere le motivazioni e le azioni della disobbedienza civile 
non violenta, e troppo focalizzata sulle azioni legali per riuscire a partecipare all'azione diretta promossa 
invece dagli attivisti del Sud. Cfr. con Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 
1954-1963, cit., pagg. 275-277, 284-293. 
100 . Ella Josephine Baker (Norfolk, Virginia 13 Dicembre 1903- New York City, New York 13 Dicembre 
1986): è stata un'attivista afroamericana dei diritti civili e dei diritti umani. Ha lavorato con molti dei più 
famosi leader dei diritti civili di tutto il secolo, quali Du Bois, Thurgood Marshall, King, e Randolph. 
Inoltre ha svolto il ruolo di mentore per molti attivisti emergenti, come Diane Nash, Stokely Carmichael, 
Rosa Parks e Bob Moses. Nel 1938 entrò ufficialmente a far parte della NAACP, arrivando a ricoprire nel 
'43 il ruolo di direttrice nazionale delle sezioni statali, grazie alla sua profonda convinzione della necessità 
di instaurare una modalità operativa basata sulle sezioni locali, per poi salire fino al livello nazionale. Poi 
nel 1957 è stata assunta come primo membro ufficiale della neonata SCLC ad Atlanta, Georgia; infine nel 
1960 intuendone il potenziale si è adoperata per la creazione dello SNCC in forma autonoma e 
indipendente dalle altre organizzazioni. La sua convinzione più forte era che il movimento per i diritti 
dovesse essere formato da membri capaci di pensare e agire in maniera autonoma, senza farsi guidare 
passivamente da alcuni leader. A causa di questo suo pensiero, il rapporto con King non fu mai totalmente 
positivo e concorde. 
101 . I rappresentanti degli studenti riuscirono ad ottenere la totale indipendenza di azione dalle 
organizzazioni nazionali più importanti impegnate nella lotta per i diritti, quali la NAACP, la SCLC ed il 
CORE, e seguendo il suggerimento e le parole di Lawson e Baker inserirono nel nome ufficiale della loro 
organizzazione il rimando alla non violenza quale strumento di lotta principale. Cfr. con Clayborne 
Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 23-26. E cfr. con Taylor 
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Con la fondazione dello SNCC, a seguito dell'ondata di sit-in che investì quasi 
completamente il Sud del paese, si ebbe un ulteriore passo in avanti della protesta di 
massa che coinvolgeva la maggioranza dei neri che abitavano quella regione 
dell'America; ma oltre a questo aspetto va sottolineato anche il fatto che a partecipare 
attivamente alle manifestazioni antisegregazioniste furono anche i bianchi che non 
condividevano la chiusura del sistema socioculturale del Sud. La protesta quindi stava 
superando la rigida demarcazione della “color line” che per quasi un secolo, dopo la 
fine della guerra civile, aveva dominato e regolato le interazioni di tutti i tipi tra la 
maggioranza bianca e la consistente minoranza nera. Ovviamente gli influssi di questo 
mutamento non si accusavano soltanto nella regione meridionale dell'America: la 
protesta grazie alla presenza dapprima degli studenti bianchi, e successivamente nel 
corso degli anni di molti altri attivisti prevalentemente di impostazione politica liberal, 
stava anche superando la divisione territoriale della “Mason-Dixon line” per esportare 
le manifestazioni a favore dell'integrazione anche nel Nord. Con la protesta dei sit-in si 
chiuse il periodo del movimento guidato e formato esclusivamente da neri espressione 
di quel territorio, e come è stato analizzato le organizzazioni dettero una misura 
nazionale al movimento. La partecipazione bianca aumentò sia in termini quantitativi 
che qualitativi, guidata come detto dalla fazione liberal che comprendeva al suo interno 
la maggioranza della comunità ebraica e l'ala più progressista del partito democratico e 
dell'arco politico americano, in generale. E anche la resistenza segregazionista, vistasi 
messa alle strette, sarebbe divenuta ancora più violenta di quanto lo fosse stata fino a 
quel momento, creando, come si vedrà nel seguito della ricerca, molti dubbi e le prime 
 
                                                                                                                                               
Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 291-293. 
 Il CORE- Congress of Racial Equality- è un'organizzazione americana per i diritti civili che ha avuto un 
ruolo cardine durante gli anni del movimento per i diritti. Fondato nel 1942, il CORE è stato una delle 
cosiddette “Big Four” organizzazioni per i diritti civili, insieme alla SCLC, NAACP e allo SNCC. Ha 
perso gran parte della propria forza organizzativa e della propria influenza sulle questioni nazionali. 
L'organizzazione, fondata da una piccola maggioranza di bianchi, aveva come fulcro programmatico 
l'utilizzo della nonviolenza contro la segregazione razziale. Alcune delle campagne di protesta più famose 
condotte in prima persona dal CORE sono state: i freedom rides del '61, la desegregazione scolastica di 
Chicago durante gli anni '60, la marcia di Washington del '63 ed i progetti per la Freedom Summer tra il 
'62 ed il '64. Quando Farmer si ritirò dalla presidenza ed al suo posto subentrò Floyd McKissick, 
l'attenzione dell'organizzazione si spostò sul black power e sul nazionalismo nero, facendo mutare anche 
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ritirate dal supporto aperto al movimento da parte della comunità ebraica. 
 
1.3  Il coinvolgimento della comunità ebraica 
E' opportuno adesso introdurre e approfondire il rapporto tra la comunità ebraica e 
la comunità nera negli Stati Uniti, con l'intento di individuare degli spunti problematici 
da poter ampliare nei successivi capitoli di questo lavoro. Un interessante punto di 
partenza può essere l'analisi storiografica condotta da Peter I. Rose per gli Annals of the 
American Academy of Political and Social Science, Blacks and Jews: The Strained 
Alliance102, pubblicata nel 1981. 
Come spiega l'autore, sia al Nord che al Sud il rapporto tra ebrei e neri si era 
venuto a creare a seguito del fatto che la maggior parte dei proprietari delle abitazioni 
dei quartieri neri, ed i gestori dei piccoli negozi che vi sorgevano, erano proprio cittadini 
ebrei. Per questo motivo, ed anche per il fatto che nelle scuole pubbliche molti 
insegnanti erano ebrei, tra i neri si diffuse un senso di rabbia e frustrazione nei loro 
confronti e verso gli obiettivi ed i successi che avevano raggiunto, e che invece per la 
propria comunità erano difficili, se non impossibili, da ottenere103. Ma 
indipendentemente da questo sentimento quasi fisiologico, molte delle organizzazioni 
attive nella protesta per i diritti civili potevano contare sul supporto economico e 
partecipativo di molti cittadini ebrei, sia nel Nord che nel Sud: la NAACP e la National 
Urban League104 potevano contare sul supporto più numeroso e forte; ma anche il 
 
                                                                                                                                               
le posizioni ideologiche e politiche del CORE, da integrazionista a separatista e conservatore. 
102 . Cfr. con Peter I. Rose, Blacks and Jews: The Strained Alliance, Annals of the American Academy of 
Political and Social Science, Vol. 454, 1981. Tratto da JSTOR, consultato il 20 Novembre 2014. Riguardo 
al tema dell'integrazione sociale ed economica della comunità ebraica negli Stati Uniti, e degli ostacoli 
discriminatori che aveva dovuto affrontare, vedi Lois Waldman, Employment Discrimination against Jews 
in the United States- 1955, Jewish Social Studies, Vol. 18, N° 3, Indiana University Press, 1956. Vedi 
anche  Arnold Forster, America's Disadvantaged Minorities: The American Jew,  The Journal of Negro 
Education, Vol. 20, No. 3, The American Negro and Civil Rights in 1950, 1951. Tratti da JSTOR, 
consultati il 11 Febbraio 2015. 
103 . Cfr. con Peter I. Rose, Blacks and Jews: The Strained Alliance, cit., pagg. 58-63. 
104 . La National Urban League, conosciuta anche come National League on Urban Conditions Among 
Negroes, è un'organizzazione nonpartisan per i diritti civili, con il quartier generale a New York, che 
opera in difesa degli afroamericani e contro la discriminazione razziale negli Stati Uniti. Il Committee on 
Urban Conditions Among Negroes venne fondato a New York nel 1910, e subito dopo si fuse con il 
Committee for the Improvement of Industrial Conditions Among Negroes in New York e la National 
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CORE e la SCLC ebbero un forte appoggio durante le loro manifestazioni alla fine degli 
anni '50 e nei primi anni '60 nel Sud105. Proprio King, come riportato da Rose, suggerì ai 
neri di non vedere negli ebrei un nemico della comunità nera, bensì l'esempio da seguire 
per il futuro: 
“Jews progressed because they possessed a tradition of education 
combined with social and political action. […] Uniting social action with 
educational competence, Jews became enormously effective in political 
life. […] They lived an active life in political circles”106 
Poiché la gran parte della comunità ebraica era situata nel Nord, un utile 
strumento per comprendere meglio l'evoluzione specifica in questa regione del rapporto 
tra neri ed ebrei è l'analisi storiografica di Lawrence Kogan, pubblicata da Phylon nel 
1967: The Jewish Conception of Negroes in the North: An Historical Approach107. 
L'autore spiega che negli anni '50 gli ebrei americani di terza generazione si resero 
progressivamente conto delle effettive condizioni di privazione in termini di diritti in cui 
viveva la maggioranza della popolazione nera negli Stati Uniti, estendendo così il loro 
supporto alla protesta dei neri di qualsiasi classe socioeconomica108. Proprio per questa 
evoluzione primaria del rapporto e dell'attitudine degli ebrei verso i neri, Kogan 
conclude che 
“It seems evident enough that the Jewish attitude toward Negroes 
 
                                                                                                                                               
League for the Protection of Colored Women per formare la National League on Urban Conditions 
Among Negroes. Nel 1961, Whitney Young divenne direttore esecutivo proprio nel momento 
dell'espansione dell'attivismo nel movimento per i diritti, provocando un cambiamento per la lega. Young 
infatti espanse massicciamente la disponibilità economica dell'organizzazione, rendendola un partner forte 
del movimento. Nel 1963 la lega ospitò le riunioni organizzative dei leader neri per la preparazione della 
marcia di Washington. 
105 . Cfr. con Peter I. Rose, Blacks and Jews: The Strained Alliance, cit. pagg. 60-62. Riguardo al 
supporto della comunità ebraica al movimento di protesta nero, ed alla sua impostazione politica 
prevalentemente liberal, vedi Steven M. Cohen, Charles S. Liebman, American Jewish Liberalism: 
Unraveling the Strands,  The Public Opinion Quarterly, Vol. 61, No. 3, 1997. Tratto da JSTOR; consultato 
il 20 Novembre 2014. 
106 . Cfr. con Peter I. Rose, Blacks and Jews: The Strained Alliance, cit., pag. 60. 
107 . Cfr. con Lawrence Kogan, The Jewish Conception of Negroes in the North: An Historical Approach, 
Phylon, Vol. 28, N° 4, 1967. Tratto da JSTOR, consultato il 11 Febbraio 2015. 
108 . Cfr. con Lawrence Kogan, The Jewish Conception of Negroes in the North: An Historical Approach, 
cit. 380-385. 
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was not a total racial liberalism, as many automatically assume. […] 
many of their [Jews] actions bespeak a different story, one far less 
tolerant than one is led to believe.”109 
Commentary nel Settembre del 1961 pubblicò un articolo esemplificativo di 
quelle che erano state fino a quel momento le dinamiche del rapporto tra la comunità 
ebraica e quella nera negli Stati Uniti, e quelle che sarebbero potute essere le 
conseguenze di una protesta nera che si stava sempre più nazionalizzando a livello 
prettamente geografico (l'asse portante del movimento non erano più soltanto le 
manifestazioni che si tenevano nel Sud, perché progressivamente si stavano espandendo 
anche nel Nord) ed ideologico (alcuni neri iniziavano a pensare alla comunità nera come 
entità scissa dal resto dell'America). Tom Brooks in Negro Militants, Jewish Liberals, 
and the Unions110 racchiude già nel titolo tre temi che sarebbero risultati fondamentali 
negli anni a venire per la metamorfosi del rapporto tra ebrei e neri: l'impostazione 
liberal della maggioranza degli ebrei americani, la crescente militanza dei neri nel 
movimento per i diritti con sempre maggiori sfaccettature ideologiche, e uno dei tanti 
terreni di conflitto quale quello delle unioni sindacali nel lavoro. È uno dei primi articoli 
pubblicati da Commentary in cui vengono messi in luce gli aspetti di disaccordo e le 
tensioni che stavano sorgendo nel rapporto tra la comunità ebraica e quella nera negli 
Stati Uniti, soprattutto tra la parte rappresentata dagli ebrei liberal più favorevoli al 
supporto della protesta per i diritti, ed i neri che partecipavano attivamente al 
movimento111. Brooks riporta che 
“Many Jewish trade unionists are antagonized- and somewhat 
puzzled- by the point frequently made in NALC112 statements that only 
 
                                                 
109 . Cfr. con Lawrence Kogan, The Jewish Conception of Negroes in the North: An Historical Approach, 
cit., pag. 384. 
110 . Cfr. con Tom Brooks, Negro Militants, Jewish Librals, and the Unions, Commentary, Settembre 
1961, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
111 . Cfr. con Tom Brooks, Negro Militants, Jewish Librals, and the Unions, cit., pagg. 213-215. 
112 . NALC- Negro American Labour Council- nacque nel 1960 dall'insoddisfazione di A. Philip 
Randolph circa lo scarso supporto che AFL- American Federation of Labor- e CIO- Congress of Industrial 
Organization- davano al movimento per i diritti. Nel 1959, alla convention della NAACP, venne proposto 
di creare un'organizzazione nera del lavoro, per portare avanti i programmi sui diritti della AFL e del CIO. 
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Negroes are entitled and able to speak for the Negroes.”113 
Oltre alle tensioni presenti nel mondo del lavoro organizzato, i dubbi ed i 
ripensamenti sull'appoggio che gli ebrei davano al movimento sorgevano e si 
radicavano anche su altri aspetti: 
“The deterioration in Negro-Jewish relations can be found in many 
areas beyond the narrow confines of labor's civil rights circle. Negro 
ghettos are spilling over into older Jewish neighborhoods; Negro small 
businessemen are competing with Jewish businessmen for the same 
customers; aspiring Negro politicians are striving against Jewish 
politicians for leadership in minority group areas. 
[…] Another social consequence of continued discrimination is 
certain: the further spread of the black nationalism bewailed by white 
and Negro civil rights spokesmen alike.”114 
Il timore che la reazione violenta dei segregazionisti nel Sud si rivolgesse anche 
verso la piccola comunità ebraica che abitava quella regione era molto diffuso, ne sono 
una dimostrazione le sezioni dedicate all' “Anti-Jewish Agitation” pubblicate in ogni 
edizione annuale del The American Jewish Year Book, nelle quali vengono messe in 
evidenza le organizzazioni razziste e segregazioniste quali il KKK, i White Citizen 
Councils ed il partito nazista americano115. Tutte queste organizzazioni, oltre 
ovviamente a condurre azioni di opposizione, condanna e violenza nei confronti dei neri 
e delle organizzazioni attivi nella protesta per i diritti, iniziarono anche a creare una 
campagna di odio e sospetto nei confronti dei cittadini ebrei che avevano offerto o 
continuavano a garantire il loro supporto alla causa dei neri. La campagna diffamatoria 
e intimidatoria si sviluppava tramite volantini e scritti di denuncia della partecipazione 
 
                                                                                                                                               
Molti leader neri del lavoro accettarono, ed elessero Randolph a primo presidente della neonata 
organizzazione. 
113 . Cfr. con Tom Brooks, Negro Militants, Jewish Librals, and the Unions, cit., pag. 215. 
114 . Cfr. con Tom Brooks, Negro Militants, Jewish Librals, and the Unions, cit., pagg. 215-216. 
115 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 58, 1957, cit. Cfr. anche con The American Jewish 
Year Book, Vol. 59, 1958. Cfr. anche con The American Jewish Year Book, Vol. 60, 1959. Cfr. anche con 
The American Jewish Year Book, Vol. 61, 1960. Cfr. anche con The American Jewish Year Book, Vol. 62, 
1961. Tratti dal sito www.ajcarchives.com; consultati il 17 Marzo 2015. 
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ebraica al movimento per i diritti, ed inoltre come è già stato detto iniziò a circolare 
anche l'opinione che a muovere le fila della massa dei neri fossero in realtà le 
organizzazioni ebraiche più potenti negli Stati Uniti, quali l'American Jewish Congress, 
l'American Jewish Committee e l'Anti-Defamation League116. 
Anche Commentary si interessò a questi episodi di violenza e intolleranza, per 
confermare ancora una volta la chiara posizione di supporto al movimento per i diritti 
che aveva contraddistinto il magazine fino a quel momento. Nel Maggio del 1958 infatti 
venne pubblicato l'articolo Bombing in Nashville117 di Jackson Toby, nel quale veniva 
approfondita la cronaca dell'attentato al Jewish community Center di Nashville, 
Tennessee, di due mesi precedente. Il rabbino Silverman della comunità ebraica 
cittadina era stato minacciato per aver supportato apertamente, e aver suggerito ai fedeli 
del suo tempio di seguire il suo esempio, la protesta per la desegregazione dei neri. E 
subito dopo l'attentato confermò la sua posizione: 
“On March 21, five days after the dynamiting, he wrote a letter to 
 
                                                 
116 . L'American Jewish Congress è un'organizzazione degli ebrei americani formata con l'intento di 
proteggere gli interessi ebraici sia in patria che all'estero, seguendo i canali diplomatici, politici e 
giudiziari. Venne fondato nel 1918, come risposta populista all'American Jewish Committee, dominato 
dai ricchi e conservatori ebrei di origine tedesca. Il rabbino Joachim Prinz ne è stato il presidente dal '58 
al '66, e con la sua figura l'AJC ha partecipato attivamente alla marcia di Washington. 
 L'American Jewish Committee venne fondato nel 1906 per garantire la salvaguardia degli interessi 
ebraici nel mondo. È considerato “il padre di tutte le organizzazioni ebraiche americane”. Dal 1945 al 
2007 l'AJC ha pubblicato il magazine Commentary, e dal 1906 al 2008 l'American Jewish Year Book. 
 L'Anti-Defamation League, conosciuta anche come Anti-Defamation League of B'nai B'rith, è 
un'organizzazione ebraica non governativa internazionale, con base negli Stati Uniti. Venne fondata nel 
1913, con l'obiettivo di “to stop, by appeals to reason and conscience and, if necessary, by appeals to law, 
the defamation of the Jewish people. Its ultimate purpose is to secure justice and fair treatment to all 
citizens alike and to put an end forever to unjust and unfair discrimination against and ridicule of any sect 
or body of citizens." Durante gli anni della protesta nera prestò molta attenzione nella monitoraggio di 
qualsiasi eccesso antisemita da parte sia delle organizzazioni segregazioniste come il KKK, sia da parte 
dei nazionalisti neri. 
 Occorre aggiungere che le minacce non rimasero solamente verbali, poiché come riporta il The American 
Jewish Year Book del 1959: “Anti-semitic agitation in the South increased with desegregation tensions. 
The bulk of hatemongers' activity continued to be extensive distribution of flyers, leaflets, and pamphlets. 
[…] Five bombings and three attempted bombings of synagogues were perpetrated between November 
11, 1957, and October 14, 1958. seven of the synagogues were in the South and one in the Midwest”. Cfr. 
anche con The American Jewish Year Book. Vol. 60, 1959, cit., pagg. 44-47. Riguardo alle organizzazioni 
ebraiche americane, vedi Toward Peace and Equity: Recommendations of The American Jewish 
Committee, American Jewish Committee, New York, 1946. 
117 . Cfr. con Jackson Toby, Bombing in Nashville, Commentary, Maggio 1958, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
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the 650 families in his congregation. He riaffirmed his position that '...the 
attack upon the Negro is the undeniable portent of the attack upon the 
Jew, and ultimately the Catholic Church, civil liberties, democracy, and 
Christianity itself.'”118 
Ma quella di Silverman era una dichiarazione molto rara all'interno della cerchia 
dei ministri di culto del Sud: l'articolo denuncia che al di là dei ministri neri, i quali 
ovviamente in maggioranza erano schierati a favore della protesta, ben pochi parroci, 
reverendi e rabbini si erano dichiarati apertamente favorevoli al supporto del 
movimento nero119. E anche a Nashville, come del resto si è visto nella maggioranza del 
Sud, la comunità ebraica non era più propensa a partecipare attivamente alle 
manifestazioni per i diritti civili dei neri. Scrive Toby che 
“Jews constitute less than one per cent of the Nashville population. 
What if Jews get the reputation of being 'nigger-lovers'? Would they 
continue to enjoy the equal protection of Tennessee laws? Or would 
future attacks on Jewish institutions be condoned? Events in other 
Southern cities suggest that here are grounds for anxiety. 
[…] Apparently, Jews do not have secure enough status in 
Southern communities to assume leadership in the movement for racial 
justice.”120 
Dai brani riportati, tratti da alcuni articoli di Commentary e dal The American 
Jewish Year Book, si nota come l'aspetto dell'espansione graduale e progressiva del 
movimento per i diritti dal Sud verso il Nord, e la crescente violenza con cui i 
segregazionisti si opponevano a questa avanzata, fossero strettamente correlati tra di 
loro per andare a formare all'interno della comunità ebraica quel sentimento di timore e 
paura promotore dei primi dubbi riguardo al supporto della causa nera. La paura di 
perdere i diritti raggiunti con l'integrazione all'interno della società bianca dominante 
iniziava a farsi sentire sempre più marcatamente, e il contrappeso rappresentato dalla 
 
                                                 
118 . Cfr. con Jackson Toby, Bombing in Nashville, cit., pag. 387. 
119 . Cfr. con Jackson Toby, Bombing in Nashville, cit., pagg. 388-389. 
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giustezza delle richieste dei neri perdeva perciò gradatamente di valore121. 
Al Nord la situazione era ancora più complessa di quella che si registrava nella 
regione meridionale dell'America, perché la comunità ebraica qui era molto più 
numerosa e molto meglio inserita all'interno della società. E per questo motivo si 
trovava a dover fronteggiare un doppio ordine di problemi con la comunità nera, che 
anche qui iniziava a partecipare sempre più massicciamente e consapevolmente alle 
proteste per il raggiungimento dell'integrazione e dei pieni diritti civili. Tale doppio 
ordine di problemi era costituito in primis ovviamente dal medesimo sentimento di 
insicurezza derivante dall'antisemitismo che andava ad abbinarsi alla violenza dei 
bianchi che si opponevano all'integrazione, i quali anche se erano meno numerosi 
rispetto a quanti fossero nel Sud, non per questo generavano meno timore negli ebrei 
che avevano paura di perdere le posizioni e lo status sociale raggiunti in decenni di duro 
lavoro. Ma erano proprio le posizioni e lo status sociale raggiunti con l'impegno e la 
dedizione nel lavoro a provocare il secondo ordine di problemi che gli ebrei dovevano 
fronteggiare nel Nord. Ovvero il sospetto ed il montante rifiuto da parte di una porzione 
della comunità nera ad interagire ed accettare il supporto della comunità e delle 
organizzazioni ebraiche alla lotta per i diritti, perché venivano sempre più individuate 
come parte della dominante società bianca. 
 
                                                                                                                                               
120 . Cfr. con Jackson Toby, Bombing in Nashville, cit., pag. 389. 
121 . Un interessante approfondimento sull'evoluzione del rapporto tra la comunità ebraica e la comunità 
nera negli Stati Uniti è l'articolo di Milton Himmelfarb, Negroes, Jews and Muzhiks, pubblicato da 
Commentary nell'Ottobre 1966. Tratto da www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 
Febbraio 2015. Himmelfarb afferma che gli ebrei non odiavano i neri, pur percependoli come una 
comunità totalmente diversa dalla loro ma altrettanto minoritaria all'interno della società americana. 
L'autore specifica che la comunità ebraica non cercava lo scontro con nessun'altra comunità: la paura che 
la protesta nera potesse sfociare in un esito violento iniziava ad essere un sentimento comune in molti 
ebrei americani, che nutrivano il timore di perdere il loro grado di integrazione nella società bianca 
dominante, a causa del supporto incondizionato a tutte le manifestazioni che i neri organizzavano e 
avrebbero organizzato per l'ottenimento dell'uguaglianza nei diritti. Un altro interessante 
approfondimento storiografico è Eugene I. Bender, Reflections on Negro-Jewish Relationships: The 
Historical Dimension, Phylon (1960-), Vol. 30, No. 1, 1969. Tratto da JSTOR; consultato il 11 Febbraio 
2015. Volumi di indagine storica interessanti sono: Norman Linzer, et al. A Portrait of the American 
Jewish Community, Praeger, Westport, Connecticut, 1998. 
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1.4  Quali erano gli attori principali del movimento? 
Prima di proseguire con i principali eventi che hanno segnato il cambiamento del 
rapporto tra la comunità ebraica e la comunità nera, è necessario soffermarsi sul modo 
in cui le fonti analizzate da questa ricerca hanno presentato le varie organizzazioni che 
hanno promosso e guidato la protesta nera, ed i membri che le andavano a formare. 
Lo psicologo afroamericano Kenneth Bancroft Clark122 nel 1966 pubblicò su 
Daedalus l'articolo The Civil Rights Movement: Momentum and Organization123, nel 
quale redigeva un'accurata analisi storica sull'origine, la formazione e l'operato delle 
organizzazioni attive nel movimento per i diritti fino a quel momento. Dopo aver 
tratteggiato i primi anni di attività dalla fondazione della NAACP e della National 
Urban League, Clark spiega quale fosse la composizione e l'origine sociale dei membri 
che ne facevano parte e quale fosse l'obiettivo delle due organizzazioni: 
“These two civil rights organizations, the NAACP and the Urban 
League, had in common their Northern base and their interracial 
character. […] They sought to manipulate the machinery of government 
and to influence other institutions. 
[…] From the very beginning, both organizations were politically 
nonpartisan and therefore in some measure effective in flexibility of 
appeal and action.”124 
 
                                                 
122 . Kenneth Bancroft Clark (Panama 24 Luglio 1914- Hastings on Hudson, New York 1 Maggio 2005): 
è stato uno psicologo afroamericano attivo nel movimento nero per i diritti. Insieme alla moglie Mamie 
Phipps Clark, anch'essa psicologa, ha fondato il Northside Center for Children Development ad Harlem, e 
l'organizzazione HARYOU- Harlem Youth Opportunities Unlimited. È stato anche educatore e docente 
presso il City College of New York, ed il primo presidente nero della American Psychological 
Association. È conosciuto soprattutto per gli esperimenti condotti sui bambini durante gli anni '40 per 
determinare le loro attitudini verso la questione razziale. Entrambi i coniugi sono stati chiamati a 
testimoniare come esperti durante il processo del “caso Briggs vs. Elliott”, che è stato accorpato insieme 
ad altri all'interno del “caso Brown” del 1954: il loro lavoro è stato perciò fondamentale nella sentenza 
della Corte Suprema che ha sancito la fine della segregazione de jure negli edifici scolastici pubblici nel 
Sud dell'America. Per la sua bibliografia, vedi Dark Ghetto: Dilemmas of Social Power, Harper & Row, 
New York, 1965. Vedi anche Prejudice and Your Child, Wesleyan, 1955. Vedi anche Woody Klein, 
Toward Humanity and Justice: The Writings of Kenneth B. Clark, Scholar of the 1954 Brown v. Board of 
Education Decision, Praeger, New York, 2004. 
123 . Cfr. con Kenneth B. Clark, The Civil Rights Movement: Momentum and Organization, Daedalus, 
Vol. 95, N° 1, 1966. Tratto da JSTOR, consultato il 11 Febbraio 2015. 
124 . Cfr. con Kenneth B. Clark, The Civil Rights Movement: Momentum and Organization, cit., pag. 246. 
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Ma l'aspetto più importante messo in risalto da Clark è che 
“The civil rights organizations [NAACP e National Urban League] 
were never revolutionary. Their assumptions and strategy and 
tactics were essentially conservative. […] The social changes they 
sought were limited to the inclusion of the Negro in the existing society; 
the Negro wanted his own status raised to that of other American 
citizens.”125 
Parlando di non violenza e di “direct action” pacifista, è quasi automatico il 
collegamento con l'organizzazione fondata da Martin Luther King per guidare la 
protesta di massa nera negli Stati del Sud126. Lo psicologo espone anche una sua 
personale visione del sistema segregazionista che dominò incontrastato fino alla 
sentenza del “caso Brown” del 1954: 
“the 1954 Supreme Court school-desegregation decision which 
provided a tremendous boost to the morale of Negroes by its clear 
affirmation that color is irrilevant to the rights of American citizens. 
Until this time, the Southern Negro generally had accomodated himself 
to the separation of the black from the white society.”127 
Questa dichiarazione di Clark riguardo all'apatia che aveva caratterizzato la 
comunità nera negli Stati Uniti fino al “caso Brown” venne anticipata da una 
dichiarazione pubblica di King che il New York Times riportò il 7 Settembre 1960. In 
Dr. King attacks Apathy on Rights128, il leader nero accusa l'intero mondo politico 
americano di essere ipocrita sulla questione dei diritti, e, cosa ancor più grave secondo 
 
                                                                                                                                               
Per un approfondimento sulla NAACP, vedi Gloster B. Current, The Significance of the NAACP and Its 
Impact in the 60s, The Black Scholar, Vol. 19, No. 1, CIVIL RIGHTS IN THE SECOND 
RENAISSANCE- 1954–1970, 1988. Tratto da JSTOR, consultato il 21 Ottobre 2014. 
125 . Cfr. con Kenneth B. Clark, The Civil Rights Movement: Momentum and Organization, cit., pag. 247. 
126 . Come evidenzia Clark, la SCLC fu la prima organizzazione ad essere fondata nel Sud da uomini del 
Sud con l'intento di monitorare e rafforzare l'applicazione della sentenza della Corte Suprema contro la 
segregazione dei trasporti pubblici. Cfr. con Kenneth B. Clark, The Civil Rights Movement: Momentum 
and Organization, cit., pag. 254. 
127 . Cfr. con Kenneth B. Clark, The Civil Rights Movement: Momentum and Organization, cit., pag. 254. 
128 . Cfr. con Dr. King attacks Apathy on Rights, New York Times, New York, 7 Settembre 1960. Tratto 
dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 4 Febbraio 2015. Vedi anche Richard J. H. Johnston, 
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lui, 
“charged the executive and judicial branches of the Government 
with a 'conspiracy of silence and apathy'.”129 
La novità principale apportata dalla SCLC al movimento, secondo Clark, fu che 
fece della nonviolenza, associata alla filosofia gandhiana della resistenza passiva, lo 
strumento principale utilizzato dalle manifestazioni di “direct action” contro la 
segregazione dei neri. La spiegazione di questo successo, secondo lo psicologo, 
risiedeva nel fatto che King seppe sfruttare abilmente la vittoria del boicottaggio di 
Montgomery dipingendola come la dimostrazione della capacità dei neri del Sud di 
formare una protesta di massa. Ma molta parte del riconoscimento a livello nazionale 
della protesta non violenta dei neri fu dovuta alla grande risonanza data all'episodio da 
parte dei mass media. 
Clark infine analizza il movimento comparso per ultimo in ordine di tempo sul 
panorama nazionale americano: lo SNCC. La principale novità portata da questa 
organizzazione studentesca al movimento per i diritti fu l'impazienza di una nuova 
 
                                                                                                                                               
NAACP to Fight for Voting Of Negroes in South Next Year, cit. 
129 . King attraverso la sua organizzazione mirava ad ottenere il supporto bipartisan di entrambi i partiti 
politici americani, in modo da creare un movimento che non comprendesse al suo interno soltanto gli 
attivisti ed i membri delle organizzazioni, ma vedesse anche la presenza di esponenti del governo e del 
Congresso in grado di accelerare il processo di desegregazione grazie alla loro influenza politica. King 
però nella sua dichiarazione ribadiva la sua indignazione per la mancanza di questo chiaro supporto 
politico: “He reproved 'white northern liberals' who showed indignation about the lynching of a Negro in 
Mississippi, but who failed to be equally indignant about the rights of Negroes in the North”. Cfr. con Dr. 
King attacks Apathy on Rights, New York Times, cit. Riguardo all'apatia che accomunava molti cittadini 
neri con alcuni leader di questa comunità, vedi anche Carleton Mabee, The Crisis in Negro Leadership, 
The Antioch Review, Vol. 24, N° 3. Tratto da JSTOR, consultato il 9 Ottobre 2014. In questo articolo 
l'autore riporta una teoria espressa precedentemente da Gunnar Myrdal: “[...] middle-class Negroes, the 
natural leaders of the Negro community, often do not fight hard against segregation because they are 
ambivalent in their attitude toward it. On the one hand they feel segregation blocks their opportunities, 
and therefore they have reason to oppose it. On the other hand they see that segregation provides them 
with much of the opportunity they now have, and therefore they have reason to favor it.” 
 Gunnar Myrdal (Gustafs, Dalama, Svezia 6 Dicembre 1898- Danderyd, Svezia 17 Maggio 1987): è stato 
un economista, politico e sociologo svedese; nel 1974 è stato insignito del premio Nobel per l'economia 
insieme a Friedrich Hayek. È famoso negli Stati Uniti per i suoi studi sulle relazioni interrazziali, sulle 
quali ha scritto uno dei suoi libri più famosi, pubblicato per la prima volta nel 1944: An American 
Dilemma: The Negro Problem and Modern Democracy, Contemporary Austrian Studies, Transaction 
Publishers, 1995. Questo studio è risultato molto influente nel “caso Brown”. 
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generazione che non accettava la moderazione e l'applicazione del “tokenism”130 nella 
desegregazione, supportate invece più o meno esplicitamente dalle altre organizzazioni 
dopo la conclusione positiva della protesta di Little Rock. Secondo Clark la differenza 
più importante tra lo SNCC e le altre organizzazioni che partecipavano al movimento 
era però fondata sull'ideologia e la linea d'azione seguite nella conduzione della 
protesta, perché non condividevano la fiducia che King riponeva nell'arma della non 
violenza e dell'amore verso i bianchi segregazionisti. 
“Rather SNCC leaders seem almost nationalistic in spirit, in the 
sense of pride that they hold, not so much in being black131 (an 
appreciable number of SNCC workers are white) as in their conviction 
that justice and the future are on their side.”132 
Questa era un'organizzazione che faceva dell'apertura ai membri provenienti da 
diversi strati sociali, e con impostazioni politico-ideologiche differenti tra di loro, 
un'ulteriore peculiarità all'interno del panorama del movimento nero133. 
Insieme all'articolo di Clark è utile citare anche un breve saggio scritto da Bayard 
Rustin per il il journal Jewish Social Studies nel 1965, The Civil Rights Struggle134, in 
 
                                                 
130 . Per “tokenism” si intende la politica teorica e pratica della gestione superficiale dell'integrazione di 
un gruppo minoritario all'interno di un sistema sociale più grande. Questo gesto tende a mostrare la 
volontà di inclusione, permettendo così di allontanare le accuse di discriminazione. Questo concetto 
divenne parte integrante del movimento per i diritti negli Stati Uniti. King discusse su questo strumento 
politico, accusandolo di costituire l'unico grado di accettazione che la società bianca dominante avrebbe 
potuto garantire alla comunità nera negli Stati Uniti. Anche Malcolm X, in una sua riflessione sui successi 
del movimento, dichiarò: “What gains? All you have gotten is tokenism- one or two Negroes in a job, or 
at a lunch counter, so the rest of you will be quiet.” 
131 . Corsivo dell'autore. 
132 . Cfr. con Kenneth B. Clark, The Civil Rights Movement: Momentum and Organization, cit., pag. 259. 
133 . Secondo Clark, la sfida più difficile davanti alla quale si trovavano queste organizzazioni era quella 
di riuscire ad utilizzare gli strumenti che avevano a disposizione, e se necessario mutarli nelle loro forme, 
per rendere il movimento e la protesta veramente di massa. Le organizzazioni sarebbero dovute essere in 
grado, negli anni successivi, di coinvolgere l'intero paese nella lotta contro la segregazione, ottenendo 
un'efficacia delle manifestazioni maggiore rispetto a quella ottenuta fino al 1960. Cfr. con Kenneth B. 
Clark, The Civil Rights Movement: Momentum and Organization, cit., pagg. 259-262. Per una conoscenza 
più approfondita dei partecipanti allo SNCC, vedi  John M. Orbell, Protest Participation among Southern 
Negro College Students, The American Political Science Review, Vol. 61, No. 2, 1967. Tratto da JSTOR; 
consultato il 11 Febbraio 2015; e anche Maurice Pinard, Jerome Kirk, Donald von Eschen, Processes of 
Recruitment in the Sit-in Movement, The Public Opinion Quarterly, Vol. 33, No. 3, 1969. 
134 . Cfr. con Bayard Rustin, The Civil Rights Struggle, Jewish Social Studies, Vol. 27, N° 1, 1965. Tratto 
da JSTOR, consultato il 11 Febbraio 2015. 
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cui a differenza dello psicologo afroamericano non analizza il movimento e le 
organizzazioni che lo formavano, ma ne analizza il rapporto con la comunità ebraica. 
Secondo Rustin il primo problema che affliggeva tale rapporto era costituito dal fatto 
che molti ebrei americani non provavano la giusta empatia verso la protesta dei neri per 
il fatto che tendevano ad appiattire il movimento nero sulla stessa linea seguita dalla 
loro comunità negli Stati Uniti per l'ottenimento dei diritti di cui adesso godevano. Ma i 
traguardi che gli ebrei americani avevano raggiunto erano stati possibili grazie alla 
comune cultura millenaria che univa tutti i cittadini ebrei presenti negli Stati Uniti: i 
neri invece erano accomunati semplicemente da un fattore negativo, cioè circa tre secoli 
di schiavitù135. Da questo fattore negativo di partenza Rustin ne fa derivare altri, quali 
ad esempio la condizione in cui 
“the Negro people at this period have neither the economic nor the 
political power to solve their problems. There is ultimately no way to get 
jobs, housing and quality education with integration for Negroes unless 
many segments of this society which are not now in movement, join in 
movement.”136 
Rustin non si limita a denunciare questo secondo fattore negativo, ma nel suo 
articolo suggerisce anche uno sbocco che il movimento avrebbe dovuto ricercare nella 
sua protesta: 
“For to find work for Negroes in the time of automation means that 
Negroes and whites shall end up fighting in the streets over the few jobs, 
as the plumbers are doing. Therefore the way out is not the civil rights 
revolution but the creation of an American revolution137.”138 
Rustin cita l'amministrazione federale per l'attuazione della rivoluzione 
dell'America proposta nel suo articolo: secondo il leader nero c'era bisogno di una presa 
di posizione netta del presidente e del suo governo per porre rimedio ad un problema 
 
                                                 
135 . Cfr. con Bayard Rustin, The Civil Rights Struggle, cit., pagg.33-34. 
136 . Cfr. con Bayard Rustin, The Civil Rights Struggle, cit., pag. 34. 
137 . Corsivo dell'autore. 
138 . Cfr. con Bayard Rustin, The Civil Rights Struggle, cit., pag. 34. 
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che interessava tutta la nazione139. 
Commentary affrontò la questione dell'innovazione delle strategie per 
l'integrazione con l'articolo di Harold Isaacs, pubblicato nel Dicembre 1962, Integration 
& the Negro Mood140. Il concetto essenziale espresso da Isaacs è che la scena nazionale 
sarebbe stata sconvolta dall'apparizione all'interno della società, e del movimento nero, 
di un “new Negro”, capace di costruire sulla sua nuova consapevolezza di militante per 
le proprie libertà, una nuova vita per tutta la comunità nera non più sottomessa alle 
umiliazioni a cui i neri americani erano stati abituati fino ad allora141. Ma ciò che 
costituiva un ostacolo molto difficile da superare per la comunità nera era il fatto che i 
pregiudizi e la discriminazione razziale dei bianchi si trovava anche nel Nord, dove a 
milioni i neri erano emigrati dal Sud con la speranza di sfuggire al sistema 
segregazionista meridionale142. 
Per Isaacs all'interno della comunità nera si stava sviluppando un nuovo approccio 
all'integrazione, derivante dalla figura emergente nel “new Negro”, anche grazie alla 
indipendenza che molti stati africani stavano conquistando ai danni del dominatore 
bianco: anche negli Stati Uniti viene sottolineato come molti neri iniziassero a 
condividere opinioni fortemente “anti-White”, che si opponevano al potere costituito 
dai grandi centri di potere bianchi. Isaacs si chiede se queste opinioni sarebbero potute 
sfociare poi in una o più organizzazioni del tutto nuove nel panorama ideologico 
americano, che avrebbero potuto riprendere alcuni concetti nazionalisti espressi da 
leader neri del passato come per esempio Marcus Garvey143, caratterizzandoli però in 
 
                                                 
139 . Cfr. con Bayard Rustin, The Civil Rights Struggle, cit., pagg. 34-36. 
140 . Cfr. con Harold Isaacs, Integration & the Negro Mood, Commentary, Dicembre 1962, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchives.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
141 . Cfr. con Harold Isaacs, Integration & the Negro Mood, cit., pagg. 487-488. 
142 . Cfr. con Harold Isaacs, Integration & the Negro Mood, cit., pag. 489. 
143 . Marcus Mosiah Garvey Jr. (Saint Ann's Bay, Jamaica 17 Agosto 1887- Londra, Regno Unito 10 
Giugno 1940): fu il leader politico ideatore dei movimenti del Black Nationalism e del Pan-Africanism, 
per il quale fondò anche la UNIA- Universal Negro Improvement Association- e la ACL- African 
Communities League. Ideò una filosofia panafricana che aveva l'ambizione di creare un movimento di 
massa e di potenziamento delle popolazioni nere in tutto il mondo, che venne poi definito “Garveyism”. 
Questo concetto racchiudeva la volontà di redenzione di tutti gli stati dell'Africa da parte di tutte le 
persone che avessero avuto un antenato proveniente da quel continente, e contemporaneamente mirava 
alla cessazione dello sfruttamento coloniale dell'Africa da parte dell'Europa. Tra i movimenti successivi 
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una chiara direzione “anti-White Americans”144. Infine Isaacs cerca di paragonare 
questo possibile sbocco futuro dell'ideologia nera con quello che potrebbe avere la 
comunità ebraica americana: 
“Nevertheless, with regard to the future shape of their group 
identity, Negroes now, like Jews, have to discover how much of the 
cement that holds them together as a group has been pounded out of the 
stuff of their oppression over the centuries.”145 
Ciò che caratterizzava le organizzazioni nazionali che componevano il movimento 
nero per i diritti civili era perciò una sempre maggiore varietà di componenti sociali. 
L'espansione nei numeri dei partecipanti alla protesta, e delle organizzazioni dedite 
all'obiettivo dell'abbattimento della segregazione, inevitabilmente fecero sorgere nuovi 
problemi da affrontare e risolvere: la nascita di ideologie e linee guida differenti rispetto 
a quelle seguite fino a quel momento, cioè le vie legali e la non violenza unita al 
pacifismo; di conseguenza un necessario riadattamento della risposta dei segregazionisti 
ma anche dei moderati stessi, i quali avrebbero preferito in molti casi un andamento più 
graduale e controllato delle richieste della comunità nera. 
Ma soprattutto l'aumento del numero dei neri più militanti e ideologizzati rispetto 
a quanti fossero soltanto due o tre anni prima costituiva un ulteriore fattore che sarebbe 
 
                                                                                                                                               
sorti con la sua ispirazione, sono da citare la Nation of Islam ed il Rastafari Movement. A causa della 
radicalità delle sue idee, nei primi anni del '900 entrò in contrasto con Du Bois, il quale temeva che 
potesse danneggiare l'azione della NAACP per i diritti civili dei neri negli Stati Uniti. I due leader 
entrarono in conflitto anche per il loro colore della pelle: più scuro quello di Garvey, mulatto quello di Du 
Bois. Il suo acceso nazionalismo lo portò anche a sostenere e riconoscere pubblicamente l'autorità e la 
legittimità del KKK e delle sue aspirazioni ad un America libera dai neri: il suo obiettivo era proprio 
quello di costituire una comunità nera totalmente distaccata politicamente, socialmente ed 
economicamente dall'America. Riguardo al leader della prima fase del nazionalismo nero, vedi Amy 
Jacques Garvey, The Philosophy and Opinions of Marcus Garvey, Majority Press; Centennial edition, 
1986. Vedi anche Randall K. Burkett, Garveyism as a Religious Movement: The Institutionalization of a 
Black Civil Religion, Scarecrow Press and American Theological Library Association, Metuchen, New 
Jersey, 1978. Melanye T. Price, Dreaming Blackness: Black Nationalism and African American Public 
Opinion, New York University Press, New York, 2009. James Lance Taylor, Black Nationalism in the 
United States: From Malcolm X to Barack Obama, Lynne Rienner Publishers, 2011. Wiliam Van Deburg, 
Modern Black Nationalism: From Marcus Garvey to Louis Farrakhan, New York University Press, New 
York, 1997. 
144 . Cfr. con Harold Isaacs, Integration & the Negro Mood, cit., pagg. 489-496.  
145 . Cfr. con Harold Isaacs, Integration & the Negro Mood, cit., pag. 497. 
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potuto andare a gravare sul già problematico rapporto tra la comunità ebraica americana 
e quella nera. Gli ebrei americani del Nord, che costituivano la porzione maggioritaria 
di tutta la comunità ebraica negli Stati Uniti, si trovavano a dover rapportarsi ad un 
nuovo tipo di attivista per i diritti civili, ma soprattutto ad ideologie e concetti differenti 
rispetto a quelli tradizionali, con i quali come ricordano Rustin e Clark anche loro 
avevano lottato per poter ottenere l'integrazione all'interno della società dominante. La 
militanza rafforzata e il nascente nazionalismo che iniziava ad insinuarsi tra i neri attivi 
nella protesta contro la segregazione sarebbero andati a costituire l'ulteriore ordine di 
problemi da affrontare nel rapporto con gli ebrei-americani. 
 
1.5  Espansione o circoscrizione della questione razziale? 
Questa parte della ricerca si occuperà di un periodo che per il movimento nero 
ebbe un'importanza fondamentale, in quanto vennero attuate proteste e manifestazioni 
che mobilitarono la quasi totalità della comunità nera del Sud, con l'obiettivo di forzare 
definitivamente la resistenza bianca alla desegregazione e attirare sulla protesta di 
massa l'attenzione attiva e partecipata, più che nel passato, del Governo federale. Il 
lasso di tempo preso in considerazione va dal 1961 al 1963, anni che proprio per la 
vitalità del movimento appena introdotta, permisero non soltanto una ancor più 
massiccia partecipazione nera alle proteste: in questo periodo il rapporto interrazziale 
all'interno del movimento si intensificò, la presenza di attivisti bianchi era diffusa in 
tutte le organizzazioni che guidavano le manifestazioni, e di conseguenza anche il 
rapporto, la frequenza, e le occasioni di confronto tra la comunità ebraica americana e la 
comunità nera si moltiplicarono. 
Il periodo preso in esame è scandito da tre eventi principali, sui quali si deve porre 
l'attenzione per poter comprendere meglio gli sviluppi successivi che avrebbe avuto il 
rapporto tra la comunità nera e quella ebraica americana, ed il modo in cui tale 
questione fu approcciata e analizzata dalle fonti utilizzate per questa ricerca. Il primo di 
questi eventi furono i Freedom Rides che percorsero alcuni Stati del Sud dal Maggio del 
'61, per trovare la loro conclusione soltanto nell'autunno dello stesso anno. In ordine 
temporale, gli altri due si situano entrambi nel '63, e uno è la conseguenza e la 
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drammatizzazione dell'altro: la “Birmingham campaign” dell'Aprile-Maggio '63, e la 
marcia di Washington del 28 Agosto 1963. 
Ad una preliminare osservazione, per il periodo preso in esame da questa parte 
della ricerca, si nota l'assenza di pubblicazioni specificamente indirizzate all'analisi dei 
singoli eventi da parte di Commentary. Anche il The American Jewish Year Book non 
dedicò che una piccola sezione nella pubblicazione del 1962 alle manifestazioni dei 
Freedom Rides dell'anno precedente146.Il New York Times invece, in quanto quotidiano, 
riportò abbastanza dettagliatamente la successione dei fatti di tutti e tre gli eventi che 
sono stati individuati per la scansione cronologica.  
Dal volume di Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of 
the 1960s147, si apprende che il movimento dei Freedom Rides, il quale si andava ad 
inserire nel più generale movimento nero per i diritti, vide il suo esordio sul panorama 
meridionale dell'America nel Maggio del 1961148, coincidendo con uno dei primi 
momenti critici dell'ideologia e dei mezzi impiegati dagli attivisti neri nella conduzione 
 
                                                 
146 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 63, 1962, pagg. 157-161. Vedi anche The American 
Jewish Year Book, Vol. 64, 1963. Tratti dal sito www.ajcarchives.com; consultati il 3 Marzo 2015. 
147 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit. 
148 . Nonostante due sentenze molto importanti della Corte Suprema riguardanti la segregazione sui bus- 
Morgan vs. Commowealth of Virgnia (1946) e Boynton vs. Virginia (1960) - che avevano dichiarato 
incostituzionale la separazione razziale a bordo dei mezzi di trasporto pubblici, sia gli Stati del Sud che 
l'amministrazione federale non attuarono nessuna azione ufficiale per far rispettare tali decisioni. Anche la 
ICC- Interstate Commerce Commission- non rafforzò alcun controllo, permettendo alle leggi “Jim Crow” 
di continuare a regolare anche il sistema dei trasporti nel Sud. L'obiettivo dei Freedom Rides era perciò 
quello di sfidare lo status quo esistente nella quasi totalità degli Stati del Sud, promuovendo viaggi 
interstatali a cui parteciparono gruppi misti di bianchi e neri. 11 dei 13 totali partecipanti al primo viaggio 
erano membri del CORE, e soltanto 2 appartenevano allo SNCC. I viaggiatori, dopo un'iniziale resistenza, 
vennero serviti il 7 Maggio ad una tavola calda di Danville in Virginia. Un membro venne arrestato il 
giorno successivo a Charlotte, in North Carolina; ed il primo atto di violenza avvenne il 9 Maggio a Rock 
Hill, in South Carolina, dove due membri vennero pestati nella sala d'aspetto del terminal dei bus. La 
successiva tappa in Georgia fu priva di eventi da annotare, ma quando i viaggiatori giunsero in Alabama 
incontrarono la resistenza violenta della maggioranza della popolazione bianca segregazionista. Il New 
York Times riportò quasi quotidianamente gli sviluppi della protesta. Tra quelli pubblicati, alcuni degli 
articoli più rilevanti sono: Claude Sitton, Wave of Negro Militancy Spreading All Over the South, 14 
Maggio 1961; Alabama, USA, 22 Maggio 1961; Battle of Buses, 28 Maggio 1961; Eric F. Goldman, 
Progress- By Moderation and Agitation, 18 Giugno 1961. Tratti dal sito www.nytimesarchive.com; 
consultati il 5 Febbraio 2015. Per un approfondimento storiografico, vedi Derek Charles Catsam, 
Freedom's Main Line: The Journey of Reconciliation and the Freedom Rides, University Press of 
Kentucky, 2009. Vedi anche Raymond Arsenault, Freedom Riders: 1961 and the Struggle for Racial 
Justice (Full version), Oxford University Press, New York, 2007. 
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della loro protesta149. 
All'interno dello SNCC infatti, come riporta Carson, era sorta una differenza di 
vedute tra coloro i quali sostenevano che la protesta sarebbe dovuta continuare in 
contrasto con l'amministrazione Kennedy150, che suggeriva di spostare le manifestazioni 
delle organizzazioni sulla questione dell'allargamento del diritto di voto; e altri che 
invece sostenevano la legittimità e l'utilità di tale spostamento dell'obiettivo della 
protesta di massa151. 
 
                                                 
149 . Come riporta il The American Jewish Year Book del '62: “Seven Negro and six white members of 
the CORE departed by bus from Washington, D. C., on May 4, 1961, after announcing their intention  to 
traver through Virginia, North and South Carolina, Georgia, Alabama, Mississippi and Louisiana. The 
“Freedom Ride” was to end in New Orleans on May 17, the seveth anniversary of the Supreme Court's 
school-desegregation decision”. Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 63, 1962, cit., pagg 157-
158. 
150 . John Fitzgerald Kennedy (29 Maggio 1917 Brookline, Massachussets- 22 Novembre 1963 Dallas, 
Texas) aveva vinto le elezioni presidenziali del 1960 come candidato per il partito democratico, il primo 
dai tempi di Harry Truman. Si era insediato il 20 Gennaio 1961, dopo aver basato la sua campagna su un 
rinnovato impegno federale imperniato attorno al programma della New Frontier, che gli aveva permesso 
di ottenere una buona percentuale di consenso anche dalla comunità nera. Durante la sua campagna 
telefonò anche alla moglie di King, offrendo l'immagine di sostenitore della lotta nera per i diritti civili; 
ma quando si rese conto che il movimento provocava la violenza e la rabbia dei segregazionisti del Sud, e 
l'opposizione dei rappresentanti e dei senatori democratici alla sua azione di governo, prese le distanze 
dalla protesta. Soltanto nel Giugno del 1963 avrebbe cambiato la sua posizione, tornando a sostenere 
apertamente il movimento per i diritti, scontrandosi con la ferma opposizione del governatore 
dell'Alabama Wallace all'integrazione dell'Università statale: da questo episodio sarebbe scaturita una 
dichiarazione ufficiale del presidente che aprì la strada al successivo Civil Rights Act del 1964. 
151 . Cfr. con Clayborne Carson, “In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s”, cit., pagg. 
35-39. Quando i bus arrivarono in Alabama, il commissario di polizia di Birmigham Bull Connor, insieme 
al sergente di polizia Tom Cook, avevano organizzato l'accoglienza violenta ai manifestanti. Avevano 
stabilito con la locale sezione del KKK un periodo di quindici minuti tra l'arrivo dei bus in città e 
l'intervento della polizia per disperdere la folla, in cui i segregazionisti avrebbero potuto sfogare il loro 
odio e la loro violenza. Il 14 Maggio ad Anniston la folla di bianchi attaccò il primo bus, cercando di far 
bruciare i manifestanti dentro appiccandogli fuoco. I Freedom Riders riuscirono però ad uscire dal mezzo 
prima di ardere vivi, e soltanto l'intervento della Highway Patrol permise che non venissero linciati. Il bus 
rimanente riuscì a raggiungere Birmingham, dove venne accolto da uomini del KKK e membri della 
polizia che pestarono i manifestanti. Fu in questo frangente che Robert Kennedy inviò il suo vice, John 
Seigenthaler, in Alabama per tentare di riportare la calma. Con l'intervento federale, il governatore John 
Patterson acconsentì a provvedere alla scorta dei rimanenti Freedom Riders da Birmingham a 
Montgomery, dove vennero accolti di nuovo da una folla di bianchi inferociti che poterono agire 
indisturbati. Qui, anche grazie alla presenza di King, Abernathy, Shuttlesworth e Farmer, Patterson 
dovette recedere dalle sue posizioni intransigenti e accordarsi col Governo per la protezione dei 
manifestanti e della comunità nera. Questo permise ai Freedom Riders di organizzare la tappa di approdo 
a Jackson, Mississippi, dove al loro arrivo vennero immediatamente arrestati in blocco. Ci si avvicinò alla 
conclusione delle violenze grazie ad una petizione che Robert Kennedy inviò alla ICC il 29 maggio 1961, 
nella quale richiedeva “to adopt regulations prohibiting racial segregation on all interstate buses in all 
terminal facilities used by such buses.”. Infine, “The ICC, on September 22, 1961, promulgated the 
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“Most who viewed the struggle in moralistic terms resisted the idea 
of emphasizing voter registration, which, they charged, was a plot by 
friends of the Kennedy administration to use the promise of federal 
backing to redirect student militancy toward goals other than 
desegregation.”152 
La nuova militanza stava perciò acquisendo sempre più importanza all'interno del 
movimento. Il “new Negro”, come riporta Claude Sitton nell'articolo Wave of New 
Militancy Spreading Over the South153, pubblicato dal New York Times il 14 Maggio 
1961, era giustificato da King con una  
“'new militancy grew out of the Negro's growing sense of dignity 
and destiny,' he said.'Whenever people get a new sense of dignity they 
become more determined to do away with the barriers to freedom'.”154 
I miglioramenti che la comunità nera stava vivendo, secondo King, nell'aspetto 
economico e culturale grazie ai primi miglioramenti derivanti dagli esordi 
dell'integrazione, sarebbero dovuti essere confermati e rafforzati dal raggiungimento di 
un diritto in particolare: 
“'Without the vote, men didn't have dignity. 
A voteless people is a voiceless people. For a man to have in his 
 
                                                                                                                                               
regulation prohibitng the discrimination by interstate bus carriers which had been requested by Attorney 
General Kennedy. […] the commission reaffirimed its prior ruling prohibiting racial segregation in 
seating on interstate buses. […] buses were prohibited from using terminals at which facilities were 
segregated, whether or not the facilities were owned or operated by the carrier. […] The regulation took 
effect November 1, 1961.” Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 63, 1962, cit., pagg. 160-161. 
Vedi anche Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 34-
41. Vedi anche Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 462-
477. Riguardo alle azioni che il governo federale condusse durante la crisi provocata dai Freedom Rides, 
e quelle condotte dall'FBI nel medesimo periodo, risultato molto utili due articoli: Harold C. Fleming, The 
Federal Executive and Civil Rights: 1961-1965, Daedalus, Vol. 94, No. 4, The Negro American, 1965; 
Kenneth O'Reilly, The FBI and the Civil Rights Movement during the Kennedy Years--from the Freedom 
Rides to Albany, The Journal of Southern History, Vol. 54, No. 2, 1988. Entrambi tratti da JSTOR; 
consultati il 9 ed il 21 Ottobre 2014. 
152 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 35-
36. 
153 . Cfr. con Claude Sitton, Wave of New Militancy Spreading Over the South, New York Times, New 
York, 14 Maggio 1961. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 5 Febbraio 2015. 
154 . Cfr. con Claude Sitton, Wave of New Militancy Spreading Over the South, cit. 
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pocket a registration certificate, gives him a sense of belonging.' “155 
Carson conferma la dichiarazione di King, specificando che 
“The significance of the freedom rides was not merely that they led 
to desegregation of southern transportation facilities. The rides also 
contributed to the development of a self-consciously radical student 
movement prepared to direct its militancy toward other concerns.”156 
Lo SNCC, spiega Carson, giunse a questa svolta con l'elezione alla carica di 
segretario di James Forman157: 
 
                                                 
155 . Cfr. con Claude Sitton, Wave of New Militancy Spreading Over the South, cit. 
156 . Come spiega Carson, fu proprio la variegata provenienza politica e sociale dei partecipanti ai 
Freedom Rides, e di coloro che li supportavano, a conferire ai membri di alcune organizzazioni nere la 
certezza di poter ampliare l'obiettivo che guidava da anni la protesta: oltre all'ottenimento 
dell'uguaglianza nei diritti civili, iniziò a diffondersi anche la teoria che la questione dell'integrazione 
dovesse essere portata anche nel campo dei diritti politici, toccando i temi dell'espansione della 
registrazione nei registri elettorali di tutti i neri che fino a quel momento non avevano potuto godere di 
questo diritto, e di conseguenza dell'effettivo esercizio del diritto di voto da parte dell'intera comunità 
nera americana. Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, 
cit., pagg. 37-39. Tra le dimostrazioni di supporto e condivisione che questa forma di protesta riuscì a 
raccogliere intorno a sé, una delle più imponenti e razzialmente e socialmente variegate fu quella che 
ebbe luogo a Jackson, Mississippi, dalla fine di Maggio. Il The American Jewish Year Book riporta che 
“Freedom Riders from all over the country and as far away as the West Coast arrived in Jackson by bus, 
train, and plane from the end of May until the end of August. Included were rabbis and Protestant 
ministers, a New York State Assemblyman, college students, labor leaders, and teachers”. Cfr. con The 
American Jewish Year Book, Vol. 63, 1962, cit., pagg. 159-161. Cfr. anche con The American Jewish Year 
Book, Vol. 63, 1962, cit., pagg. 159, 161. Cfr. anche con Taylor Branch, Parting the Waters: America in 
the King Years 1954-1963, cit., pagg. 475-482. La violenza diffusa che fu generata dalle manifestazioni 
dei Freedom Rides provocò un'ondata di shock in tutta l'America. Molti erano convinti che i Freedom 
Riders avrebbero semplicemente favorito il disordine sociale e l'odio interrazziale: questa opinione venne 
sostenuta e rafforzata in molte zone del paese anche dalla stampa, in particolar modo quella bianca. Ma, 
contemporaneamente, i Freedom Rides permisero anche di sviluppare una buona credibilità nella protesta 
congiunta tra bianchi e neri, spingendo molte persone ad unirsi agli attivisti nell'azione diretta per i diritti 
civili. Vedi Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 38-
39. Vedi anche Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 475-
482. I leader della SCLC, dello SNCC e del CORE che vennero convocati da Robert Kennedy per cercare 
di aprire un dialogo sulla questione dei Freedom Rides si opposero alla richiesta del ministro della 
giustizia di inaugurare un “cooling off period” che placasse gli animi di ogni fazione durante l'estate. 
Anzi, durante tutto il periodo estivo i Freedom Riders moltiplicarono i loro sforzi, non limitandosi più a 
viaggiare sui bus pubblici da Stato a Stato, bensì promuovendo anche azioni di disobbedienza civile e sit-
in in ristoranti, tavole calde e sale d'aspetto in molte città del Sud. Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. 
SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 39-40. 
157 . James Forman (Chicago, Illinois 4 Ottobre 1928- Washington, D. C. 10 Gennaio 2005): è stato un 
leader afroamericano dei diritti civili, attivo nello SNCC, nel Black Panther Party e nell'International 
Black Workers Congress. Pur essendo nato nel Nord, ad appena undici mesi si trasferì a vivere nella casa 
della nonna a Marshall County, Mississippi. Crebbe quindi nel Sud, dove ebbe numerose occasioni di 
 
Andrea Martino 
66 
 
“He gained the confidence of both groups by recognizing the need 
both for militant protest and for increased political sophistication and 
finacial support. 
[…] The Freedom Rides had demonstrated that the militancy of 
black students had not waned since the sit-in days. Indeed, it had become 
more intense as student riders confronted the brutal forces of racism in 
the deep South”158. 
Il secondo evento che cronologicamente scandisce il periodo analizzato da questa 
parte della ricerca è la “Birmingham Campaign” dell'Aprile-Maggio 1963. Risulta utile 
mettere in parallelo questa protesta ad un'altra campagna che era portata avanti dagli 
attivisti del movimento nero, che non si concentrò in un arco di tempo ristretto e ben 
definito, ma si svolse su un lungo periodo: la campagna per la registrazione elettorale in 
Mississippi. Queste due iniziative avevano come prima, importante differenza, 
l'organizzazione che era a capo della direzione della protesta: a Birmingham la guida 
dei manifestanti venne affidata alla SCLC di King159, mentre nel Mississippi, la 
 
                                                                                                                                               
incontrare la segregazione durante la sua crescita. All'età di sette anni fece ritorno con la famiglia nel 
Nord, dove completò gli studi e frequentò anche la University of Southern California, la Roosevelt 
University di Chicago e la Boston University. Negli ambienti universitarì iniziò a formare la sua idea 
riguardo ad un movimento che unisse i neri sotto la guida della non violenza, ed operasse nel Sud. Dal 
1961 al 1965 fu segretario dello SNCC, al quale conferì una dimensione nazionale e più strutturata, grazie 
alla sua maggiore esperienza rispetto alla media degli altri membri, tutti più giovani di lui. Dopo essere 
stato rimpiazzato nel ruolo di segretario dell'organizzazione, si avvicinò al movimento delle Black 
Panthers, con le quali tentò di costruire una fusione con lo SNCC. Quando però quest'ultimo perse quasi 
definitivamente la sua statura e rilevanza nazionale nel 1969, abbandonò definitivamente questo progetto. 
Vedi: James Forman, The Political Thought of James Forman, Black Star Publications, 1970; e anche 
James Forman, The Making of Black Revolutionaries, University of Washington Press, Washington D.C., 
1997 (ristampa). 
158 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 42-
43. 
159 . La città dell'Alabama venne scelta perché il sistema segregazionista non era stato scalfito dalle 
sentenze della Corte Suprema e dalle iniziative del movimento nero attuate fino a quel momento. La 
comunità nera si era organizzata intorno al reverendo Shuttlesworth, il quale con l'organizzazione da lui 
fondata e guidata, la ACMHR, aveva preparato il campo all'iniziativa guidata da King per scardinare il 
sistema oppressivo mantenuto solidamente in piedi dal commissario della polizia Eugene Connor. La 
“Birmingham Campaign” fu un movimento organizzato dalla SCLC, guidato da King, James Bevel, Fred 
Shuttlesworth e altri leader della comunità nera della città e dell'organizzazione. Gli obiettivi erano la 
desegregazione dei negozi, il giusto salario e la giusta assunzione tra la comunità nera, la riapertura dei 
parchi cittadini (che erano stati precedentemente chiusi a causa dell'ingiunzione di non mantenere due 
zone separate al loro interno per neri e bianchi). Ma l'aspetto che più di tutti provocò la resistenza dei 
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campagna era portata avanti dai membri dello SNCC. 
L'apice della reazione violenta bianca venne raggiunto quando 
“on September 15, 1963, with the bombing of the Sixteenth Street 
Baptist Church and the tragic deaths of four young girls worshiping 
inside.”160 
L'opinione pubblica nazionale non rimase sorda e cieca di fronte alle richieste di 
aiuto e supporto che giungevano dagli attivisti che stavano portando avanti la protesta in 
Alabama, e alle immagini divulgate dalle riprese televisive che ritraevano la repressione 
violenta attuata dalle forze di polizia e dagli oppositori dell'integrazione161. 
 
                                                                                                                                               
segregazionisti bianchi fu la richiesta, fortemente sostenuta da King, di formare una commissione 
birazziale che monitorasse l'andamento e l'applicazione della desegregazione nel sistema scolastico di 
Birmingham. Le proteste ed i sit-in ebbero inizio il 3 Aprile, subito dopo che si era chiuso un altro 
episodio che contribuì all'esasperazione degli animi di alcuni oppositori dell'integrazione. Alcuni 
riformatori bianchi della città si erano schierati al fianco delle richieste dei neri, proponendo il 
cambiamento della struttura amministrativa cittadina, in modo da limitare il potere del commissario di 
polizia e sicurezza pubblica Connor. Questa misura incontrò una solidissima maggioranza, sconfiggendo 
così la candidatura alla carica di sindaco proprio di Connor, il quale quando iniziarono i boicottaggi dei 
neri sfruttò il ruolo di capo della polizia per poter reprimere con la forza le iniziative della SCLC. Cfr. con 
Steven lawson, Running for Freedom. Cil Rights and Black Politics in America Since 1941, cit., pagg. 91-
93. Le scene della repressione violenta della polizia vennero diffuse in tutto il paese dalle riprese 
televisive e dalle foto che gli inviati dei quotidiani scattarono nel momento in cui i cani aggredirono 
alcuni manifestanti. Le immagini ebbero il duplice risultato di smuovere ulteriormente l'amministrazione 
federale, spingendola ad agire in prima persona per riportare la normalità a Birmingham, e unirono ancora 
di più tutta la comunità nera, non solo quella della città dell'Alabama, dietro alla leadership di King. Il 
ministro della giustizia inviò il suo vice, Burke Marshall, a Birmingham, per cercare di mediare tra le 
opposte fazioni e raggiungere un compromesso. Compromesso che venne effettivamente raggiunto 
intorno alla metà di Maggio, quando venne stabilita la desegregazione dei locali di ristorazione, e la 
graduale assunzione di personale nero nei negozi cittadini. La segregazione della maggior parte dei 
servizi pubblici rimase però intatta, così come non vennero mutate le accuse ai danni dei manifestanti 
arrestati, incluso King. Successivamente, venne fatto un ulteriore passo in avanti quando il neoeletto 
sindaco predispose la formazione di una commissione birazziale per gli interessi delle due comunità, 
bianca e nera, ed il consiglio cittadino cancellò le ordinanze di segregazione. Cfr. con Taylor Branch, 
Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 673-707. Cfr. anche con Harold C. 
Fleming, The Federal Executive and Civil Rights: 1961-1965, cit.; e con Kenneth O'Reilly, The FBI and 
the Civil Rights Movement during the Kennedy Years--from the Freedom Rides to Albany, cit. Il New York 
Times documentò ampiamente la nuova protesta del movimento nero. Tra gli articoli pubblicati, alcuni fra 
i più rilevanti sono: Foster Hailey, Dr. King Arrested At Birmingham, 13 Aprile 1963; Outrage in 
Alabama, 5 maggio 1963; Claude Sitton, Rioting Negroes Routed By Police At Birmingham, 8 Maggio 
1963; Claude Sitton, Birmingham Pact Sets Timetable for Integration, 11 Maggio 1963. Tratti dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultati il 6 Febbraio 2015. 
160 . Cfr. con Steven Lawson, Running for Freedom. Cil Rights and Black Politics in America Since 
1941, cit., pag. 94. 
161 . Cfr. con Steven Lawson, Running for Freedom. Cil Rights and Black Politics in America Since 
1941, cit., pag. 95. 
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Anche il New York Times e Commentary riportarono e analizzarono la protesta 
condotta dalla SCLC, e fornirono la loro interpretazione riguardo ai fatti che 
quotidianamente si susseguivano in Alabama. Nell'articolo del quotidiano del 5 Maggio 
1963, U.S. Seeking a Truce in Birmingham; Hoses Again Drive Off Demonstrators162, 
Foster Hailey sottolinea l'intervento del governo per la ricerca di una tregua delle 
violenze dei bianchi e delle proteste continue dei neri, sottolineando la presenza di due 
alte cariche del Dipartimento della Giustizia163, Joseph F. Dolan e Burke Marshall164. 
L'autore inoltre mette in risalto anche un'altra particolarità delle manifestazioni che 
erano attuate a Birmingham: la protesta era condivisa non soltanto dagli adulti della 
comunità nera, ma erano presenti anche molti bambini e ragazzi di giovane età165. 
Anche Commentary pubblicò un articolo sui fatti di Birmingham, nel Settembre 
del 1963: The Children of Birmingham166, di Paul Goodman. In questo pezzo vengono 
analizzate le conquiste che la novità del movimento nonviolento era riuscito a prendere 
 
                                                 
162 . Cfr. con Foster Hailey, U.S. Seeking a Truce in Birmingham; Hoses Again Drive Off Demonstrators, 
5 maggio 1963, New York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 6 
Febbraio 2015.  
163 . Cfr. con Foster Hailey, U.S. Seeking a Truce in Birmingham; Hoses Again Drive Off Demonstrators, 
cit. 
164 . Burke Marshall (Plainfield, New Jersey 1 Ottobre 1922- New Town, Connecticut 2 Giugno 2003): 
era un avvocato americano, e fu alla guida della Civil Rights Division del dipartimento di giustizia 
durante gli anni del movimento per i diritti civili. Venne scelto per questo ruolo direttamente dal ministro 
della giustizia Robert Kennedy nel 1961: insieme a quest'ultimo ebbe un ruolo fondamentale nel 
convincere il presidente Kennedy a utilizzare le truppe federali nel mantenimento dell'ordine nelle zone di 
conflitto della segregazione. Grazie alla sua intuizione riguardo all'utilizzo dei poteri federali nella 
regolazione dei rapporti commerciali interstatali per sconfiggere la discriminazione, invece di basare ogni 
azione sul quattordicesimo emendamento, contribuì in grande misura alla stesura del Civil Rights Act del 
1964. Si ritirò dalla sua carica nel Dicembre 1964. 
165 . Cfr. con Foster Hailey, U.S. Seeking a Truce in Birmingham; Hoses Again Drive Off Demonstrators, 
cit. Sempre dal New York Times, vedi anche Anthony Lewis, US sends Troops into Alabama, After Riots 
sweeped Birmingham, 13 Maggio 1963; Determinde Governor, 14 Maggio 1963; Tom Wicker, Kennedy 
Fears Negro Extremists Will Get Power If Moderates Fail, 15 maggio 1963. Tratti dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultati il 6 Febbraio 2015. Ulteriori approfondimenti riguardo alla 
“Birmingham Campaign” si possono trovare nelle seguente indicazioni bibliografiche: John Cotman, 
Birmingham, JFK, and the Civil Rights Act of 1963: Implications For Elite Theory, Peter lang Publishing, 
1989; Glenn Eskew, But for Birmingham: The Local and National Movements in the Civil Rights 
Struggle, North Carolina University Press, North Carolina, 1997; Diane McWorther, Carry me home: 
Birmingham, Alabama. The Climactic Battle of the Civil Rights Revolution, Simon&Schuster, New York, 
2013. 
166 . Cfr. con Paul Goodman, The Children of Birmingham, Settembre 1963, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
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dalla sfera politica e dalla sfera sociale americana: quello più importante, secondo 
Goodman, fu che la protesta era riuscita a coinvolgere attivamente una massa di persone 
mai concepita prima167. 
“There has been an interesting dialectic between the local actions 
and the national and regional organizations. Repeatedly the 
segregationists charge that all the trouble is caused by outside agitators, 
but the charge doesn't stick.”168 
Goodman spiega che il movimento era riuscito ad ottenere un grande successo 
proprio perché a partecipare alle manifestazioni non erano soltanto i neri ed i bianchi 
provenienti dal Nord, ma anche gli stessi abitanti bianchi degli Stati meridionali, i quali 
non costituivano un monolitico blocco segregazionista secondo l'autore: 
“the segregationists themselves know169 that they are in the wrong 
[…]. Indeed, the most that the segregationists seem to be saying170 at 
present is, 'Yes, but not now- not by compulsion'.”171 
Come detto, è opportuno delineare in parallelo anche le linee generali e 
l'approccio che le fonti tennero nei confronti di un altro evento che avvenne nel Sud 
nelle vicinanze della “Birmingham Campaign”: la campagna che ideò e condusse lo 
SNCC per la registrazione degli elettori neri nello Stato del Mississippi dopo che 
l'ondata dei Freedom Rides aveva portato ai risultati visti precedentemente. Carson, nel 
suo volume In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s172, riporta che i 
militanti dello SNCC che svolsero un'azione diretta nelle zone più segregate del 
Mississippi poterono contare sull'esempio di un leader, Robert Moses173, che riuscì a 
 
                                                 
167 . Cfr. con Paul Goodman, The Children of Birmingham, cit., pag. 242. 
168 . Cfr. con Paul Goodman, The Children of Birmingham, cit., pagsg. 242-243. 
169 . Corsivo dell'autore. 
170 . Corsivo dell'autore. 
171 . Cfr. con Paul Goodman, The Children of Birmingham, cit., pag. 243. 
172 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and theBlack Awakening of the 1960s, cit. 
173 . Robert Moses (Harlem, New York 23 Gennaio 1935- ): è stato uno dei leader del movimento nero 
per i diritti civili, organizzatore per lo SNCC della campagna di registrazione degli elettori in Mississippi. 
La sua visione riguardo alla lotta per i diritti si basava su operazioni da svolgere a livello comunitario, 
partendo dal basso, e come King è un convinto sostenitore della non violenza. Durante la sua campagna di 
registrazione in Mississippi venne arrestato, e fu il primo nero a citare in giudizio e accusare di violenza 
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formare una nuova forma di militanza e un'ideologia da applicare e seguire diverse 
rispetto a quelle delle altre organizzazioni moderate nere: 
“A measure of the new spirit of militancy among SNCC workers 
was their use of the term revolutionary174 as a self-description. For them 
the word did not imply to overthrow the federal government but rather 
indicated a need to challenge both the segregationist social order and the 
more moderate civil rights organizations.”175 
La campagna organizzata dallo SNCC non mobilitò soltanto gli attivisti 
provenienti dal Sud; ma soprattutto venne condivisa in grande misura anche da membri 
della comunità bianca dominante ed ebraica, provenienti dal Nord. Infatti, come riporta 
la pubblicazione del 1964 del The American Jewish Year Book176, 
“Something new in the struggle for racial equality happened when 
657 delegates- clergy, educators, and lay leaders- representing 67 
Protestant, Catholic, and Jewish organizations, attended the National 
Conference on Religion and Race, held in Chicago in January 1963. The 
conference concluded that churches and synagogues should commit 
themselves to the fight for racial justice.”177 
Anche Carson sottolinea questa vasta mobilitazione, ponendo l'enfasi su una 
conseguenza che avrebbe significato molto per i successivi sviluppi di tutto il 
 
                                                                                                                                               
alcuni bianchi, per il trattamento a cui era stato riservato in carcere. Nel 1964 venne eletto a codirettore 
del COFO- Council of Federated Organizations- un consiglio che raccoglieva tutte le organizzazioni che 
operavano in Mississippi per la registrazione elettorale. Riguardo all'esperienza del COFO nel movimento 
per i diritti, vedi Bill Gale Chevigny, The COFO Experience, Febbraio 1966, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. Riguardo alla 
campagna messa in atto nel Mississippi, interessanti approfondimenti storiografici sono i seguenti: Mary 
Stanton, Freedom Walk: Mississippi or Bust, University Press of Mississippi, Jackson, Mississippi, 2003; 
Akinyele Omowale Umoja, We Will Shoot Back: Armed Resistance in the Mississippi Freedom 
Movement, New York University Press, New York, 2003; Sue Lorenzi Sojourner, Cheryl Reitan, Thunder 
of Freedom: Black Leadership and the Transformation of 1960s Mississippi, University Press of 
Kentucky, Lexington, Kentucky, 2013. 
174 . Corsivo dell'autore. 
175 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and theBlack Awakening of the 1960s, cit., pag. 51. 
176 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 65, 1964, New York. Tratto dal sito 
www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
177 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 65, 1964, cit., pagg. 16-17. 
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movimento per i diritti, e nel caso specifico per la metamorfosi del rapporto tra la 
comunità nera e quella ebraica americana: 
“For Zellner178 and many other white activists who followed him 
into SNCC, the southern protest movement became a magnet. […] 
Students in SNCC now recognized that 'beyond lunch counter 
desegregations there are more serious evils which must be ripped out by 
any means. […] Revolution permeates discussion like never before.”179 
Proprio la nuova tendenza verso una politicizzazione delle proteste e delle 
richieste che il movimento nero, o meglio parte di quest'ultimo, iniziò a mettere in 
campo rivolgendole alla fazione dei segregazionisti ma soprattutto al governo federale, 
provocò una mutazione dell'insieme delle ideologie espresse dalle varie organizzazioni. 
Tale mutamento avrebbe portato a cambiamenti anche all'interno delle singole 
organizzazioni, provocando in alcuni casi anche la nascita di nuove associazioni. Ma, 
cosa ancor più importante ai fini di questa ricerca, avrebbe inevitabilmente messo in 
discussione l'alleanza ed il supporto che la maggioranza dei “liberals” ebrei aveva fino a 
questo momento garantito al movimento nero. 
Commentary nel Febbraio del 1964 pubblicò un articolo di David Danzig, The 
 
                                                 
178 . Bob Zellner (Alabama 5 Aprile 1939- ): è stato uno dei primi bianchi del Sud a partecipare 
attivamente nel movimento nero per i diritti civili. Faceva parte di una famiglia fortemente radicata nella 
tradizione del KKK, ma durante i suoi anni alla high school e al college ha formato i suoi ideali di 
integrazione e uguaglianza. Seguendo gli insegnamenti e i consigli di molti personaggi di spicco del 
movimento, è diventato il primo segretario bianco dello SNCC. Riguardo a questo personaggio del 
movimento, alcuni suggerimenti bibliografici sono: Bob Zellner, The Wrong Side of Murder Creek: A 
White Southerner in the Freedom Movement, John F Blair Publications, 2008; Jeffrey A. Turner, Sitting in 
and Speaking Out: Student Movements in the American South, 1960-1970, University of Georgia Press, 
Athens, Georgia, 2010; Jeff Kisseloff, Generation on Fire: Voices of Protest from the 1960s: an Oral 
History, University Press of Kentucky, Lexington, Kentucky, 2007. 
179 . Questo desiderio di cambiare il sistema americano, che stava pian piano diffondendosi tra alcuni 
attivisti dei diritti dei neri, riuscì ad aprire una breccia anche in una parte del blocco dei “liberals”, che 
guardava al movimento nero come all'occasione per trarre i giusti strumenti e i concetti adeguati da 
applicare alle organizzazioni bianche che giudicavano necessario il mutamento di alcuni aspetti della 
politica americana, interna ed estera. “The black-dominated southern movement had a sgnificant effect on 
the white student left. Without the nonviolent tactics and organizing techniques developed by SNCC in 
the South, white student activism would probably not have expanded as quickly as it did. Not only did 
Hayden and other SDS leaders learn from their experiences in the South, but SDS, the Northern 
Movement, and other predominantly white students organizations attracted students whose initial political 
activities involved civil rights issues”.  Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and theBlack 
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Meaning of Negro Strategy180, in cui celebrava il riconoscimento a livello nazionale ed 
internazionale della nuova consapevolezza e cognizione di sé che la comunità nera negli 
Stati Uniti aveva acquisito181. Danzig afferma che la protesta assunse una dimensione 
nazionale, e coinvolse quasi tutta la popolazione nera americana, perché 
“The more salient of these pressures is the accelerated migration of 
Negroes from the South to the North and from rural areas to the cities. 
[…] Within the deprived and impacted Negro ghettos, the demands 
steadily grow for improved housing, education, and other public 
services. […] with an increasingly strong base of political base.”182 
Danzig inoltre si sofferma anche sull'aspetto politico all'interno della protesta 
nera, che stava acquisendo sempre più un'importanza centrale: 
“the Negro has found that the gradualism to which so many 
Northern liberals are committed can be as pressing an obstacle as the 
intransigence of the Southern conservatives.”183 
Ciò che Danzig mette in risalto nella conclusione del suo articolo, e che avrebbe 
costituito un ulteriore fattore che sarebbe andato ad inserirsi nel rapporto tra i neri e la 
totalità della popolazione bianca americana, compresa ovviamente la parte di 
popolazione ebraica, è il concetto di comunità. Dal momento che la protesta era 
diventata pienamente di massa, la singola persona nera non si accontentava più del 
gradualismo con cui molti liberals, oltre naturalmente ai moderati, avrebbero preferito 
gestire la questione dell'integrazione, proseguendo perciò con inclusioni parziali. Spiega 
 
                                                                                                                                               
Awakening of the 1960s, cit., pag. 53. 
180 . Cfr. con David Danzig, The Meaning of Negro Strategy, Febbraio 1964, Commentary, New York. 
Vedi anche Negro Strategy- Letters, Luglio 1964, Commentary, New York. Tratti dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultati il 2 Febbraio 2015. 
181 . Cfr. con David Danzig, The Meaning of Negro Strategy, cit., pagg. 41-42. 
182 . Cfr. con David Danzig, The Meaning of Negro Strategy, cit., pag. 42. 
183 . L'autore fornisce anche una giustificazione alla lotta che i neri stavano combattendo per poter 
raggiungere l'integrazione della loro intera comunità, fornendo così una chiara immagine della posizione 
sulla quale si attestava ancora il magazine ebraico all'epoca in cui l'articolo venne pubblicato: “Moreover, 
when the authority of state governments and the power of most social and economic institutions have 
been used to deny the individual Negro his rights and opportunity merely because of his membership in 
the Negro group, it seems only fitting that he should muster the power he possessesto establish his rights 
and opportunities on a group basis”. Cfr. con David Danzig, The Meaning of Negro Strategy, cit., pagg. 
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Danzig che la rivoluzione di cui parlavano i membri dello SNCC avrebbe coinvolto 
anche gli strati più poveri della popolazione bianca americana: il movimento, come 
detto precedentemente, si stava politicizzando e si stava focalizzando sulla definizione 
della comunità nera come una specifica minoranza etnica con un proprio status sociale, 
economico e culturale da migliorare184. E sarebbe stato questo fattore a provocare, più 
di ogni altro, la metamorfosi nel rapporto tra la comunità ebraica americana e la 
comunità nera. 
L'evento che idealmente chiude il periodo storico preso in esame da questa parte 
della ricerca è quella che è passata alla storia come “March on Washington”, che ebbe 
luogo il 28 Agosto 1963 proprio nella capitale federale americana185. Il New York Times 
 
                                                                                                                                               
43-44. 
184 . Cfr. con David Danzig, The Meaning of Negro Strategy, cit., pagg. 44-46. Il New York Times dette 
ampio spazio all'evoluzione che stava attraversando il movimento, riportando anche dei resoconti 
riguardo alla campagna di registrazione degli elettori nel Mississippi. Alcuni di questi articoli sono i 
seguenti: Martin Luther King, Jr., The Time for Freedom Has Come, 10 Settembre 1961; Wilma 
Dykeman, James Stokely, The Big Cure for Segregation, 24 Settembre 1961; Claude Sitton, IN SOUTH: 
Negroes Grow More Insistent on Rights, 16 Giugno 1963; Hodding carter, Mississippi Now- Hate and 
Fear, 23 Giugno 1963. Tratti dal sito www.nytimesarchive.com; consultati il 5 e 6 Febbraio 2015. Vedi 
anche John Howard Griffin, Journal of A Trip South, Dicembre 1963, Ramparts, San Francisco. Tratto dal 
sito www.unz.org; consultato il 17 Marzo 2015. 
185 . Branch, nel suo volume Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, riporta che i 
leader che organizzarono questa manifestazione, gigantesca in termini logistici e numerici, erano Bayard 
Rustin e Roy Wilkins della NAACP, Randolph della Brotherhood of Sleeping Car Porters, King per la 
SCLC, Farmer per il CORE, John Lewis dello SNCC e Whitney Young della National Urban League. 
Roy Wilkins (St. Louis, Missouri 30 Agosto 1901- New York City, New York 8 Settembre 1981): era uno 
dei leader per i diritti civili più attivo tra gli anni '30 e gli anni '70. Dal 1955 al 1977 ricoprì la carica di 
segretario esecutivo della NAACP. Era un convinto sostenitore delle riforme attraverso l'azione 
legislativa, e si opponeva alla forma di militanza estrema rappresentata dal “black power”. Criticava 
aspramente il razzismo, in ogni sua forma. Si oppose alla radicale distruzione di qualsiasi tentativo di 
integrazione, perché nutriva la convinzione che la separazione razziale e la violenza non fossero le 
risposte giuste per la questione della segregazione. Questa sua visione moderata però lo portò spesso ad 
entrare in conflitto con gli attivisti più giovani del movimento, che lo vedevano come un “Uncle Tom”.  
Asa Philip Randolph (Crescent City, Florida 15 Aprile 1889- New York City, New York 16 Maggio 
1979): fu un leader nero del movimento per i diritti civili. Nel 1963 era a capo della marcia di 
Washington, che venne organizzata sul campo da Bayard Rustin. Dal 1917 al 1921 fece parte di alcune 
unioni sindacali dei lavoratori americani, per fondare poi nel 1925 la Brotherhodd Sleeping Car Porters, 
di cui venne eletto anche presidente. Questa associazione fu il primo tentativo di fornire agli impiegati 
della Pullman Company, per la maggior parte neri, un'organizzazione sindacale. A causa della mancata 
organizzazione, questi lavoratori, in un momento di massima espansione dei servizi dei trasporti pubblici, 
erano spesso sfruttati e sottopagati. James Farmer (Marshall, Texas 12 Gennaio 1920- Fredericksburg, 
Virginia 9 Luglio 1999): era un leader nero del movimento per i diritti civili, convinto sostenitore del 
metodo della non violenza. Fu l'ideatore e l'iniziatore del Freedom Ride del 1961. Nel 1941 aveva 
contribuito a fondare il CORE a Chicago insieme a George Houser e Bernice Fisher. Durante gli anni '60, 
 
Andrea Martino 
74 
 
successivamente alla riunione organizzativa divulgò i particolari della marcia che si 
sarebbe tenuta di lì a circa due mesi186, pubblicando il 12 Luglio 1963 l'articolo Capital 
Police Assure Negroes Of Cooperation on Aug. 28 Rally187. Il quotidiano mette in 
evidenza il messaggio e gli obiettivi che i leaders delle organizzazioni del movimento 
avrebbero voluto far passare e toccare attraverso questa marcia: 
“the message of the marchers would be directed to Congress. 
 
                                                                                                                                               
venne spesso accostato a King, Wilkins e Young per formare i cosiddetti “Big Four” del movimento.  
John Lewis (Troy, Alabama 21 Febbraio 1940- ): è un politico democratico americano, ed è stato uno dei 
leader del movimento per i diritti civili. È stato il presidente dello SNCC dal 1963 al 1966. Durante il suo 
periodo di studi all'American Baptist Theological Seminary e alla Fisk University a Nashville, Tennesse, 
divenne uno dei leader del movimento di sit-in in quella città. Grazie a questa esperienza divenne un 
convinto sostenitore della non violenza, e partecipò anche ai Freedom Rides del 1961, venendo arrestato e 
pestato più volte dalla polizia e dai segregazionisti. Contribuì all'ideazione e all'attuazione della campagna 
di registrazione degli elettori in Mississippi dal 1961, al Mississippi Freedom Democratic Party del 1964 
e alla marcia di Selma del 1965. Whitney Young (Shelby County, Kentucky 31 Luglio 1921- Lagos, 
Nigeria 11 Marzo 1971): era un leader nero del movimento per i diritti civili. Oltre ad impegnarsi per la 
fine della discriminazione razziale negli Stati Uniti, si impegnò a fondo per far diventare la National 
Urban League, da un'organizzazione passiva all'interno del movimento, al punto di riferimento per tutti 
coloro i quali ambivano ad ottenere giuste ed eque opportunità socioeconomiche. Cfr. con Taylor Branch,  
Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 847-848. Alcuni approfondimenti 
storiografici sui leader che organizzarono la marcia: Yvonne Ryan, Roy Wilkins: The Quiet Revolutionary 
and the NAACP, University Press of Kentucky, Lexington, Kentucky, 2014; Andrew E. Kersten, A. Philip 
Randolph: A Life in the Vanguard, Rowman and Littlefield, 2006; James Farmer, Lay Bare the Heart, 
Texas Christian University Press, 1998; John Lewis, Michael D'Orso, Walking with the Wind: A Memoir 
of the Movement, Simon & Schuster, New York, 2015 (ristampa). 
186 . La marcia fu il raduno per i diritti civili ed umani più grande nella storia dell'America, con 
l'obiettivo di sensibilizzare l'intera nazione alla necessità dei neri americani di raggiungere l'integrazione 
nei diritti civili ed economici. Si svolse il 28 Agosto 1963 tra il Washington Monument ed il Lincoln 
Memorial, dove terminò dopo che alcuni leader ebbero pronunciato i loro discorsi conclusivi. 
Approssimativamente, alla manifestazione parteciparono 250mila persone, delle quali circa il 75-80 % 
erano nere. Rustin e Randolph iniziarono ad organizzare concretamente questa manifestazione nel 
Dicembre del 1962, pensandola come una protesta di due giorni di sit-in e dibattito sulla disoccupazione 
dei neri. Nel Giugno del 1963 insieme a Lewis, Wilkins, Farmer, e King formarono il Council for United 
Civil Rights Leadership. In principio ci furono degli scontri all'interno del consiglio, tra chi voleva fare 
della marcia l'emblema della disobbedienza civile protestando apertamente contro il Department of 
Justice, e chi invece preferiva moderare i toni per non esasperare un'atmosfera che era già tesa. Vinse lo 
scontro il secondo schieramento, e quando la marcia venne annunciata per la fine di Agosto in una 
conferenza del 2 Luglio, ottenne anche il supporto del preesidente Kennedy. Cfr. con Taylor Branch, 
Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 846-870. Cfr. anche con Steven 
Lawson, Running for Freedom. Civil Rights and black Politic in America Since 1941, cit., pagg. 95-102. 
Per degli approfondimenti storiografici sulla marcia, vedi i seguenti volumi: Henry Patrick Bass, Like a 
Mighty Stream: The March on Washington, August 28, 1963, Running Press, Phildelphia, 2002; Lucy G. 
Barber, Marching on Washington: The Forging of an American Political Tradition, University of 
California Press, 2002. 
187 . Cfr. con Capital Police Assure Negroes Of Cooperation on Aug. 28 Rally, New York Times, New 
York, 12 Luglio 1963. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 6 Febbraio 2015. 
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[…] The purpose of the demonstration, Mr Fauntroy188 said today, 
is to 'arouse the conscience of America to the need for civil rights 
legislation.’ 
[…] ‘Secondly’, he said, ‘they wish to urge the legislation in the 
economic sphere, affecting the economic plight of the Negro, in the area 
of jobs and of employer and union discrimination’.”189 
Mai come in questo caso si può parlare di evento di massa, dal momento che 
raccolse il supporto trasversale di molti rappresentanti di diverse confessioni religiose e 
di comunità differenti rispetto a quella nera. Il The Jewish American Year Book del 1964 
riporta che 
“While the march was predominatly Negro, estimates of white 
participation ran from 15 to more than 25 per cent. […] Other estimates 
were that more than 10,000 Catholics and 2,000 Jews marched under 
their own religious auspices.”190 
Anche il magazine della NAACP, The Crisis191, dedicò l'intera edizione 
 
                                                 
188 . Walter E. Fauntroy (Washington, D.C. 6 Febbraio 1933- ): è l'ex pastore della New Bethel Baptist 
Church di Washington, D.C., ed è anche un attivista per i diritti civili. Durante i suoi studi alla Virginia 
Union University ha incontrato King, dal quale si fece convincere ad unirsi alla SCLC. Contribuì 
all'organizzazione della marcia ricoprendo il ruolo di portavoce per la stampa. 
189 . Cfr. con Capital Police Assure Negroes Of Cooperation on Aug. 28 Rally, cit. 
190 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 65, 1964, cit., pag. 18. 
191 . The Crisis è il magazine ufficiale della NAACP, la cui prima edizione risale al 1910, con Du Bois 
come editore. Il magazine è pubblicato ancora oggi. Il titolo originale era The Crisis: A Record of The 
Darker Races, mentre dal 1997 al 2003 è stato pubblicato con il nome The New Crisis: The Magazine of 
Opportunities and Ideas. Du Bois creò il magazine con l'obiettivo di “set forth those facts and arguments 
which show the danger of race prejudice, particularly as manifested today toward colored people. It takes 
its name from the fact that the editors believe that this is a critical time in the history of the advancement 
of men. …Finally, its editorial page will stand for the rights of men, irrespective of color or race, for the 
highest ideals of American democracy, and for reasonable but earnest and persistent attempts to gain these 
rights and realize these ideals”. La posizione iniziale di Du Bois era quella della NAACP, quindi 
impostazione liberal e uguaglianza razziale: quando però mutò parzialmente la sua posizione, 
avvicinandosi ai concetti del separatismo nero, venne sostituito nel ruolo di editore da Roy Wilkins nel 
1934. Durante i primi anni il magazine pubblicò molti scritti di esponenti della Harlem Renaissance, e si 
concentrò molto anche sul ruolo e l'impatto che le strutture dell'istruzione nera ebbero nel progresso della 
comunità nera negli Stati Uniti. Vedi Amy Helene Kirschke, Art in Crisis: W.E.B. DuBois and the 
Struggle for African American Identity and Memory, Indiana University Press, Bloomington, Indiana, 
2007. 
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dell'Ottobre1963192 alla marcia appena svolta, ponendo in risalto la variegata 
partecipazione riscontrata tra i partecipanti alla marcia: 
“The three faiths were represented on the two-hour program at the 
Lincol Memorial by the Rev. Dr. Eugene Carson Blake193, vice-
chairman, Commission on Religion and Race of the National Council of 
Churches; Matthew Ahmann, executive director of the National Catholic 
Conference for Interracial Justice; and Rabbi Joachim Prinz194, president 
of the American Jewish Congress.”195 
L'organizzazione che più di tutte trovò delle difficoltà ad adeguarsi alla 
moderazione dell'impostazione data alla manifestazione in tutti i suoi aspetti, compresi 
gli obiettivi e le dichiarazioni che ciascun leader avrebbe dovuto esprimere al termine 
della marcia davanti alla folla, fu lo SNCC196. Il leader di questa organizzazione 
presente alla marcia, John Lewis, esortò la comunità nera a partecipare attivamente alla 
“great social revolution” che lo SNCC aveva inaugurato nelle sue manifestazioni e nelle 
sue proteste, perché secondo lui non sarebbe più stata sufficiente la semplice 
dichiarazione d'intenti espressa dalle altre organizzazioni197. La posizione di Lewis era 
 
                                                 
192 . Cfr. con The Crisis, Vol. 70, N° 8, Ottobre 1963, New York, The Crisis Publishing Co. Tratto dal 
sito www.thecrisismagazine.com; consultato il 30 Gennaio 2015. 
193 . Eugene Carson Blake (St. Louis, Missouri 7 Novembre 1906- Stamford, Connecticut 31 Luglio 
1985): fu un leader della chiesa presbiteriana americana. Dal 1954 al '57 fu presidente del National 
Council of Churches negli Stati Uniti, e contribuì all'organizzazione della marcia di Washington, 
partecipandovi anche e pronunciando il suo discorso. 
194 . Joachim Prinz (Bierdzany, Prussia Orientale, oggi Polonia 10 Maggio 1902- 30 Settembre 1998): 
era un rabbino tedesco che si oppose apertamente al regime nazista e divenne un sostenitore del sionismo. 
Nel 1937 emigrò negli Stati Uniti, dove divenne vicepresidente del World Jewish Congress, e membro 
attivo della World Zionist Organization. Dal 1958 al 1966 ricoprì anche il ruolo di presidente 
dell'American Jewish Congress. 
195 . Cfr. con The Crisis, Vol. 70, N° 8, cit., pag. 454. 
196 . Le attività di registrazione degli elettori neri in Gerogia e in Mississippi provocarono molte critiche 
da parte dello SNCC verso il governo federale, dovute al fatto che quest'ultimo non garantiva la dovuta 
protezione agli attivisti dell'organizzazione che svolgevano sul campo la loro campagna. Inoltre, “The 
SNCC workers […] were dismayed that federal officials appeared willing to attenuate their civil rights 
efforts in order to preserve southern political support and states' rights”. Ad aggravare la tensione tra lo 
SNCC e Washington si aggiunse anche la rinnovata popolarità dello SNCC nel Sud, che fece guadagnare 
all'organizzazione molti attivisti e nuovi membri rispetto agli anni passati e alle altre organizzazioni. Cfr. 
con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 83-89. 
197 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 91-
95. 
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troppo militante per molti dei leader che avrebbero concluso la manifestazione con i 
loro discorsi, ed era influenzata dalle parole che un altro leader, che non partecipò alla 
marcia, aveva pronunciato nei confronti delle organizzazioni che avevano provveduto 
alla realizzazione di questa protesta di massa. Infatti, come riporta Branch, non appena 
seppe degli scontri dialettici tra Lewis ed il resto dei leaders, 
“Malcolm X198, […] the Black Muslim199 leader adroitly cited […] 
that powerful white forces had made puppets of the Negroes and turned 
 
                                                 
198 . Malcolm X (nato Malcolm Little a Omaha, Nebraska 19 Maggio 1925- New York City, New York 
21 Febbraio 1965): conosciuto anche come el-Hajj Malik el-Shabazz, fu un ministro di culto musulmano 
e attivista dei diritti umani. Ebbe molti estimatori, che lo consideravano un valoroso difensore dei diritti 
delle persone nere, grazie alle accuse che rivolse con termini violenti all'America bianca per i crimini 
commessi nella storia contro la comunità nera. Ma, per contro, ebbe anche moltissimi detrattori, i quali lo 
accusarono di utilizzare concetti quali la violenza ed il razzismo. È considerato in ogni caso uno degli 
afroamericani più influenti e importanti della storia. Ebbe un'infanzia e un'adolescenza difficile, e all'età 
di 20 anni, in prigione, si unì alla Nation of Islam, finendo per diventarne ben presto uno dei membri più 
attivi. Durante la sua militanza in questa organizzazione, promosse la supremazia nera, la separazione tra 
neri e bianchi americani e criticò il movimento per l'obiettivo dell'integrazione. Nel 1964 ripudiò la sua 
affiliazione con la Nation of Islam e fondò la Muslim Mosque, inc, e la Organization of Afro-American 
Unity, continuando a sostenere il panafricanismo e l'autodeterminazione dei neri. Nel 1965 venne 
assassinato da tre fanatici membri della Nation of Islam. Un volume fondamentale sulla figura del leader 
nero è Malcolm X, Alex Haley (a cura di), The Autobiography of Malcolm X: As Told to Alex Haley, 
Ballantine Books, 1987. Altri volumi interessanti sono: Malcolm X, N. Kly, The Black Book: The True 
Political Philosophy of Malcolm X (El Hajj Malik El Shabazz), Clarity Press, Atlanta, 1986; Michael Eric 
Dyson, Making Malcolm: The Myth and Meaning of Malcolm X, Oxford University Press, New York, 
1996. 
199 . I Black Muslims sono gli afroamericani di religione islamica. L'organizzazione religiosa preminente 
negli Stati Uniti è la Nation of Islam, che venne fondata a Detroit da Wallace Fard Muhammad il 4 Luglio 
1930. I detrattori di questa organizzazione la accusarono, nel periodo di attività del movimento per i 
diritti, di ambire alla separazione razziale negli Stati Uniti e di condividere i concetti dell'anisemitismo. 
L'organizzazione assunse importanza e statura nazionale quando a capo venne posto Elijah Muhammad, 
che riprese i concetti e gli insegnamenti sviluppati e lasciati dal suo predecessore per costruirci intorno 
un'istituzione religiosa esistente ancora oggi. Il concetto essenziale intorno al quale si sviluppò 
l'opposizione dell'organizzazione all'integrazione promossa invece dal movimento per i diritti nel periodo 
preso in esame da questa ricerca, era che i primi uomini a vivere sulla terra erano neri, e tutte le altre 
razze derivarono da questi antenati. Malcolm X sosteneva perciò che la popolazione nera in tutto il 
mondo, e specificamente negli Stati Uniti, avrebbe dovuto riprendere la supremazia rubatale dai sistemi 
oppressivi sviluppati dalle popolazioni bianche. Riguardo a questa organizzazione, e alla comunità 
islamica nera negli Stati Uniti, vedi: Eric Lincoln, Black Muslims in America, Wm. B. Eerdmans 
Publishing Co., 1994; Malachi Crawford, Black Muslims and the Law: Civil Liberties from Elijah 
Muhammad to Muhammad Ali, Lexington Books, 2015; Louis E. Lomax, When the Word Is Given: A 
Report on Elijah Muhammad, Malcolm X, and the Black Muslim World, World Publication Company, 
Cleveland, Ohio, 1963; Yvonne Chireau, Nathaniel Deutsch, Black Zion: African American Religious 
Encounters with Judaism, Oxford University Press, New York, 2000. 
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the protest into a Kennedy pep rally.”200 
Branch sottolinea infine come la stampa e gli organi di informazione nazionale 
avessero garantito una copertura pressoché totale di tutta la giornata, portando quindi il 
messaggio dell'integrazione sociale e politica in tutto il paese. Secondo l'autore, questo 
evento rappresentò il momento cruciale ed il punto più alto del sostegno che 
l'informazione dette alla protesta di massa nera201. In particolare, 
“The New York Times202 featured a story headlined 'I have a 
Dream...Peroration by Dr. King Sums Up a Day the Capital Will 
Remember'203, by James Reston […]. It was perhaps the zenith of the 
Time's204 pioneer devotion to the civil rights movement.”205 
Branch nella conclusione riportata nel suo volume Parting the Waters: America in 
the King Years 1954-1963 riguardo alla marcia di Washington, introduce chiaramente 
un elemento che risulterà fondamentale nello sviluppo della ricerca, perché avrebbe 
ricoperto un ruolo centrale nell'evoluzione che il rapporto tra la comunità ebraica e 
quella nera avrebbe subito nel corso degli anni successivi. Questo elemento innovativo 
rispetto al tradizionale “campo di battaglia” del movimento, definitivamente introdotto 
proprio dalla marcia andata in scena a Washington il 28 Agosto 1963, è l'impostazione 
politica che una parte del movimento si dette e che modellò molte delle proprie richieste 
e delle proprie proteste. Se, alla luce di questo aspetto, si vanno ad analizzare per grandi 
 
                                                 
200 . In parte il discorso che Lewis tenne sul palco del Lincoln Memorial rispecchiò sia il radicalismo 
crescente che molti membri dello SNCC nutrivano nei confronti della questione dell'integrazione, sia 
proprio l'intransigenza nell'accettare il supporto e l'aiuto federale espresso da Malcom X. Inoltre, un 
aspetto del tutto innovativo rispetto al resto dei leaders presenti quel giorno a Washington, e anche 
rispetto alla tradizione del movimento fino a quel momento, fu che Lewis non utilizzò mai il termine 
“Negro” nel corso del suo discorso, ma si rivolse ai suoi ascoltatori con “black people” e “the black 
masses”. Cfr. con Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 
874-880. 
201 . Cfr. con Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pagg. 885-
886. 
202 . Corsivo dell'autore. 
203 . Cfr. con James Reston, 'I have a Dream...' Peroration by Dr. King Sums Up a Day the Capital Will 
Remember, New York Times, New York, 29 Agosto 1963. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; 
consultato il 9 Febbraio 2015. 
204 . Corsivo dell'autore. 
205 . Cfr. con Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years 1954-1963, cit., pag. 886. 
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linee i discorsi preparati per l'occasione da Prinz e Lewis, si può infatti notare come il 
rabbino ebreo avesse impostato le sue parole intorno al concetto della lotta per i diritti 
civili, condotta dall'intera nazione: ogni componente, secondo Prinz, avrebbe dovuto 
concorrere per la conquista dell'integrazione. Non fa alcuna distinzione tra la comunità 
ebraica e quella nera, identificata con il termine “Negro”. 
Lewis invece, esponente della crescente ala militante dello SNCC, fu il primo 
leader nero in assoluto a non rivolgersi alla sua comunità con la parola “Negro”. La sua 
convinzione nella rivoluzione che tutti i neri avrebbero dovuto supportare per cambiare 
definitivamente l'intero sistema americano, non soltanto quello sociale, ma anche quello 
politico ed economico, era molto forte. Così come si rafforzava, in lui ed in tutti gli altri 
neri che ne condividevano i concetti, la convinzione che la comunità nera dovesse 
adoperarsi autonomamente nella lotta per la conquista del cambiamento206. 
La dichiarazione esplicita di Lewis dell'auspicio di ricercare ed eventualmente 
creare uno schieramento politico che rappresentasse l'intera comunità nera americana, 
insieme alla volontaria sottolineatura della necessità di una distinzione tra il modo in cui 
i neri erano stati abituati ad essere individuati- “Negroes” - e il modo in cui si sarebbero 
dovuti definire- “Black people” - segnano un passaggio fondamentale per questa 
ricerca. 
La marcia di Washington può essere presa a momento discriminante tra la protesta 
di massa che era avvenuta ante, e gli eventi e le evoluzioni interne al movimento e 
relative ai rapporti con le altre comunità post. Non a caso Branch sottolinea proprio 
come il New York Times non espresse più lo stesso grado di supporto e condivisione 
delle proteste nere, come invece aveva fatto fino al momento della manifestazione nella 
capitale. 
 
                                                 
206 . Carson sottolinea proprio questo mutamento nel modus operandi dell'organizzazione, affermando 
che “SNCC had been an organization of nonviolent activists seeking to appeal to the nation's conscience; 
it was becoming a cadre of organizers seeking to mobilize blacks to coerce the federal government into 
using its power to achieve civil rights goals”. Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the 
Black Awakening of the 1960s, cit., pag. 95. 
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1.6  Nascita di due anime all'interno del movimento: integrazionismo non violento 
vs. radicalismo militante 
L'evoluzione in seno al movimento mise in risalto la presenza di due anime che 
rappresentavano due ideologie tra di loro divergenti, che avevano come base in comune 
la centralità della comunità nera, ma differivano per le direzioni che avevano intenzione 
di prendere sulle questioni della desegregazione e dei diritti. Due dei massimi esponenti 
di questa divergenza erano King e Malcolm X, e le loro posizioni sull'argomento 
possono essere ben evidenziate da due dichiarazioni che formularono a distanza di un 
anno l'una dall'altra. 
Il leader della SCLC nel 1963 scrisse una lettera, Letter from Birmingham Jail207  
dal carcere di Birmingham in cui era rinchiuso a seguito delle manifestazioni che aveva 
guidato nella città dell'Alabama. In questa lettera specificava di rivolgersi 
esplicitamente a tutti i componenti di ciascuna comunità formante l'America, fosse essa 
situata nel Nord o nel Sud. Secondo King, tutte le comunità erano correlate ed 
interrelate tra di loro, e le azioni che una di queste compiva in una zona del paese 
avrebbe provocato delle conseguenze anche su un'altra situata in un luogo differente208. 
King individuò tre schieramenti che avevano deluso e posto degli ostacoli molto duri da 
 
                                                 
207 . La “Birmingham Campaign” ebbe inizio il 3 Aprile 1963, ed una settimana dopo, il 10, il Circuit 
Judge W. A. Jenkins emanò un'ordinanza in cui vietava qualsiasi forma di manifestazione, boicottaggio, 
picchetto o marcia. I leaders della campagna annunciarono la loro volontà di disobbedire a questa 
ingiunzione, e il 12 Aprile King venne arrestato insieme a Abernathy, Shuttlesworth, e altre persone. 
Quello stesso giorno otto uomini religiosi bianchi dell'Alabama affidarono ad un giornale una loro lettera, 
“A Call for Unity”, in cui criticarono l'operato di King ed i suoi metodi. King rispose alla lettera 
affidandosi alla sua fede nella religione, contrapponendo alla fiducia nelle sole aule dei tribunali dei 
ministri di culto bianchi, la fiducia che da attivista aveva nella lotta condotta su basi sociali, storiche, 
politiche e legali. Come cittadino nero dell'America, invece, concentrò la sua critica sull'oppressione che 
il suo popolo, lui compreso, era stato costretto a sopportare dai tempi della schiavitù. Il leader della SCLC 
scrisse la lettera sui margini vuoti di un giornale, poiché non aveva altri fogli nella sua cella, il 16 Aprile 
1963. Di volta in volta faceva recapitare un pezzo della lettera a W. Walker, il quale dalla base della 
campagna si adoperò per ricomporre il puzzle e dare una forma unitaria allo scritto. Alcuni brani 
dell'epistola vennero pubblicati, senza il consenso di King, il 19 Aprile 1963 nella New York Post Sunday 
Magazine. La lettera venne integralmente pubblicata, col nome di Letter from Birmngham Jail, 
nell'edizione del Giugno 1963 di Liberation, nell'edizione del 1963 del The Christian Century, ed il 24 
Giugno 1963 da The New Leader. Cfr. con Martin Luther King Jr., Letter from Birmingham Jail, 16 
Aprile 1963, Birmingham. Tratto dal sito www.liberation.curriculum.org; consultato il 17 Marzo 2015. 
Riguardo a questo documento, e agli eventi ad esso legati, vedi Jonathan Rieder, Gospel of Freedom: 
Martin Luther King, Jr.'s Letter From Birmingham Jail, Bloomsbury Press, 2013. 
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superare per il movimento non violento nel percorso verso la conquista dell'integrazione 
e della desegregazione. Il primo di questi era 
“the white moderate. I have almost reached the regrettable 
conclusion that the Negro's great stumbling block in his stride toward the 
freedom is not the White Citizen's Counciler or the Ku Klux Klanner, but 
the white moderate, who is more devoted to 'order' than to justice”209. 
Il secondo fattore di disturbo all'azione diretta non violenta lo individuò all'interno 
della comunità nera americana. Secondo King tra i neri esisteva una consistente parte di 
persone che si erano abituate all'oppressione del sistema segregazionista, e non avevano 
intenzione di fare alcunché per uscire da questa loro condizione. L’altra parte della 
comunità nera che King individuò come pericolosa per le proteste non violente del 
movimento, era 
“one of bitterness and hatred, and it comes perilously close to 
advocating violence. It is expressed in the various black nationalist 
groups that are springing up across the nation, the largest and best known 
being Elijah Muhammad’s210 Muslim movement. […] this movement is 
made up of people who have lost faith in the United States, who have 
absolutely repudiated Christianity, and who have concluded that the 
white man is an incorrigible 'devil'.”211 
 
                                                                                                                                               
208 . Cfr. con Martin Luther King Jr., Letter from Birmingham Jail, cit., pagg. 1-2. 
209 . Cfr. con Martin Luther King Jr., Letter from Birmingham Jail, cit., pag. 5. 
210 . Elijah Muhammad (nato Elijah Robert Poole, Sandersville, Georgia 7 Ottobre 1897- Chicago, 
Illinois 25 Febbraio 1975): fu un leader religioso nero, guida della Nation of Islam dal 1934 al 1975. Fu 
mentore ed ispiratore di Malcolm X, Louis Farrakhan, Muhammad Ali e suo figlio Warith Deen 
Muhammad. Nato in una famiglia povera della Georgia, nel 1917 emigrò con la moglie verso il Nord, in 
Michigan. Durante la sua permanenza a Detroit, Muhammad prese parte a molti raduni di neri 
nazionalisti, unendosi alla UNIA di Garvey. Nel 1931 udì un discorso di Wallace D. Fard sull'Islam, 
grazie al quale si convertì alla religione musulmana. Una volta mutato anche il suo nome di battesimo, 
assunse la guida del Nation's Temple N° 2 a Chicago, per conto dell'organizzazione Nation of Islam. 
Divenne leader del movimento soltanto dopo aver conquistato la guida del Tempio numero 1 nel 1935, 
sconfiggendo le ambizioni di altri potenziali leader e rivali. Interessanti approfondimenti storiografici sul 
leader della Nation of Islam sono i seguenti: Herbert Berg, Elijah Muhammad and Islam, New York 
University Press, New York, 2009; Claude A. Cregg, An original man: The life and times of Elijah 
Muhammad, Macmillan, New York, 1998; Dennis Walker, Islam and the Search for African American 
Nationhood: Elijah Muhammad, Louis Farrakhan, and the Nation of Islam, Clarity Press, 1995. 
211 . Cfr. con Martin Luther King Jr., Letter from Birmingham Jail, cit., pag. 6. 
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Infine, il terzo schieramento che aveva deluso le aspettative di King furono i 
rappresentanti religiosi ed i ministri delle diverse confessioni. Il leader della SCLC nella 
lettera confessa che si sarebbe aspettato un appoggio ben maggiore di quanto 
effettivamente aveva ricevuto nel corso delle sue proteste da parte sia dei ministri 
protestanti, sia dei preti che dei rabbini ebrei212. 
Il leader dei musulmani neri invece nel suo discorso pubblico, The Ballot or The 
Bullet,213 analizzò la questione della desegregazione dei neri approcciandola su un tema 
opposto rispetto a quello della cooperazione e dell'azione non violenta esaltato da King. 
Malcolm X infatti nella sua dichiarazione pone immediatamente in risalto quale fosse, 
secondo lui, il bivio davanti al quale si trovava la comunità nera americana nella sua 
lotta per la fine dell'oppressione segregazionista bianca: 
“The question tonight, as I understand it, is 'The Negro Revolt, and 
Where Do We Go From Here? Or What Next?'. In my little humble way 
of understanding it, it points toward either the ballot or the bullet.”214 
Secondo Malcolm X tale scelta doveva essere compiuta unitariamente dalla 
comunità nera americana, la quale doveva rendersi conto che l'ostacolo dal quale 
nascevano tutti i problemi che quotidianamente un cittadino nero americano doveva 
fronteggiare era l'uomo bianco215. 
Secondo Malcolm X, la situazione di oppressione in cui vivevano i neri negli Stati 
Uniti era dovuta alla privazione del diritto di voto, che impediva loro di poter eleggere 
 
                                                 
212 . Cfr. con Martin Luther King Jr., Letter from Birmingham Jail, cit., pagg. 6-7. 
213 . Malcolm X il 3 Aprile 1964 tenne un discorso pubblico a Cleveland, nell'Ohio, alla Cory Methodist 
Church. In questa occasione avvisò e ammonì i neri americani ad esercitare con cognizione il loro diritto 
di voto, ricordando come il governo federale continuasse ad impedire alla comunità nera di poter vivere 
nella piena uguaglianza. I temi principali accostati da Malcolm X alla questione del voto e 
dell'uguaglianza furono i diritti umani, non quelli civili, ed il nazionalismo nero, che secondo lui avrebbe 
dovuto essere il principio ideologico con il quale le comunità nere americane avrebbero dovuto 
governarsi da sole. Cfr. con Malcolm X, The Ballot or The Bullet, 3 Aprile 1964, Cleveland, Ohio. Tratto 
dal sito www.sojust.net; consultato il 17 Marzo 2015. Ricostruzioni ed approfondimenti storiografici su 
questo discorso, e sugli eventi ad esso collegati, si possono trovare nei seguenti volumi: James H. Cone, 
Martin & Malcolm & America: A Dream or a Nightmare, Orbis Books, New York, 1991; George 
Breitman, Malcolm X Speaks, Grove Weidenfeld, 1990. 
214 . Cfr. con Malcolm X, The Ballot or The Bullet, cit., pag. 1. 
215 . Cfr. con Malcolm X, The Ballot or The Bullet, cit., pagg. 1-2. 
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candidati che lavorassero realmente per il bene della loro comunità216. Da questa nuova 
posizione di forza, secondo il leader musulmano, sarebbe derivato l'ultimo passaggio 
della comunità nera per la piena consapevolezza della propria autonomia: 
“The political philosophy of black nationalism means that the 
black man should control the politics and the politicians in his own 
community; no more. […] We've got to fight until we overcome. 
The economic philosophy of black nationalism is pure and simple. 
It only means that we should control the economy of our community.”217 
Tra il 1963 ed il 1964 anche Commentary analizzò le evoluzioni che alcuni 
concetti all'interno della protesta nera stavano subendo, offrendo la sua interpretazione 
ed il suo giudizio riguardo anche alle risposte che la comunità bianca ebbe di fronte al 
mutamento di alcuni soggetti con i quali interagire. Uno degli articoli che meglio 
riassume le differenti reazioni bianche è Liberalism and the Negro. A Round-table 
Discussion218 del Marzo 1964, in cui viene riportato il dibattito sull'approccio liberal 
alla questione nera, moderato da Norman Podhoretz e animato da James Baldwin219, 
 
                                                 
216 . Cfr. con Malcolm X, The Ballot or The Bullet, cit., pagg. 2-7. 
217 . Cfr. con Malcolm X, The Ballot or The Bullet, cit., pag. 9. L'idea del nazionalismo nero non venne 
proposta per la prima volta in questa lettera da Malcolm X: già in un articolo pubblicato dal New York 
Times il 10 maggio 1963, Malcolm X Starting Drive in Washington, viene riportato il suo auspicio che le 
due comunità negli Stati Uniti si separassero definitivamente, e che i neri ripudiassero anche la religione 
cristiana, che esaltava la superiorità dell'uomo bianco. Cfr. con Malcolm X Starting Drive in Washington, 
10 Maggio 1963, New York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 6 
Febbraio 2015. Un approfondimento storiografico interessante al riguardo dell'espansione del concetto del 
nazionalismo nero all'interno del movimento è Joel Rosenthal, Southern Black Student Activism: 
Assimilation vs. Nationalism, The Journal of Negro Education, Vol. 44, No. 2, 1975. Tratto da JSTOR; 
consultato il 9 Ottobre 2014. 
218 . Cfr. con Norman Podhoretz, James Baldwin, Nathan Glazer, Sidney Hook, Kenneth Clark, Gunnar 
Myrdal, Liberalism and the Negro. A Round-table Discussion, Marzo 1964, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. Questo articolo 
può essere messo in relazione e contrapposizione con un altro articolo, pubblicato successivamente 
sempre dal magazine ebraico, incentrato sulla figura del liberal bianco nel Sud: Ronnie Dugger, These are 
the Times: On Being a Southern Liberal, Aprile 1964, Commentary, New York. Riguardo invece 
all'evoluzione del pensiero e dell'impostazione politica all'interno del movimento, vedi Staughton Lynd, 
The New Negro Radicalism, Settembre 1963, Commentary, New York. Tratti dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultati il 2 Febbraio 2015. 
219 . James Arthur Baldwin (Harlem, New York 2 Agosto 1924- Saint-Paul de Vence, Francia 1 Dicembre 
1987): era uno scrittore, saggista, poeta e critico sociale afroamericano. I suoi saggi, riuniti nel 1955 
nell'opera Notes of a Native Son, Beacon Paperback, 1984, esplorano connessioni e distinzioni di ordine 
sociale, razziale e sessuale nelle società occidentali, segnatamente l'America di metà '900, mettendone in 
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Nathan Glazer220, Sidney Hook221, Gunnar Myrdal e Kenneth Clark. Secondo Baldwin, 
la questione dell'integrazione razziale sarebbe potuta essere risolta con l'effettivo 
esercizio del diritto di voto da parte di tutti i neri negli Stati Uniti, perchè 
“as the negro starts voting and becomes economically free, the 
power of the Southern oligarchy will obviously be broken and the South 
is apt to become a very different place. And if the South becomes a 
different place, so will the rest of the nation.”222 
 
                                                                                                                                               
risalto le tensioni. A 15 anni di età, quando frequentava la high school, venne indirizzato da un amico nel 
Greenwich Village per incontrare Beauford Delaney, il quale divenne il suo mentore e gli insegnò che un 
nero poteva diventare un artista. Durante la sua adolescenza capì di essere omosessuale, e si scontrò con i 
pregiudizi dei bianchi verso la comunità nera ed i gay. Per questi motivi scappò dall'America e si rifugiò a 
Parigi, dove ambiva ad essere considerato uno scrittore, non uno “scrittore afroamericano”. Nel 1963 
pubblicò il lungo saggio The Fire Next Time, The Dial Press, 1963, proprio nel momento in cui ebbe la 
massima notorietà all'interno del movimento per i diritti. Il saggio affronta la difficile relazione tra il 
Cristianesimo ed i Black Muslim, attirandosi le critiche di alcune personalità di spicco dell'ideologia 
nazionalista nera. Ricoprì un ruolo importante anche nella marcia di Washington, nonostante il 
movimento fosse apertamente ostile nei confronti degli omosessuali: gli unici due gay dichiarati erano 
infatti Baldwin e Rustin. Riguardo a questo uomo così importante ed influente sia nel movimento nero, 
sia nella letteratura afroamericana, vedi: James Baldwin, Notes of a Native Son, Beacon Press, New York, 
2012 (pubblicato per la prima volta nel 1955); James Baldwin, Margaret Mead, A Rap On Race, 
Lippincott, 1971; Jean-François Gounardoo, Joseph J. Rodgers Jr., The Racial Problem in the Works of 
Richard Wright and James Baldwin, Greenwood Press, Westport, Connecticut, 1991; Lawrie Balfour, The 
Evidence of Things Not Said: James Baldwin and the Promise of American Democracy, Cornell 
University Press, New York, 2001. 
220 . Nathan Glazer (New York City, New York 25 Febbraio 1923- ): è un sociologo americano che ha 
insegnato alla University of California, a Berkeley, e per alcuni decenni ad Harvard. È figlio di una 
coppia di ebrei russi fuggiti dall'impero zarista, e nelle sue abitazioni di East Harlem e East Bronx parlava 
in yiddish con la famiglia. Era coeditore dell'ormai estinto giornale politico The Public Interest. 
Conosciuto prevalentemente per il suo volume Beyond the Melting Pot, MIT Press, 1963, che analizzava 
la questione razziale ed etnica della città di New York, era profondamente critico del programma della 
Great Society promosso dal presidente Johnson alla metà degli anni '60. E' considerato un 
neoconservatore per le sue opinioni sulla politica interna, ma ha pubblicamente screditato questa 
supposizione definendosi “Indifferente” ai temi supportati dai neoconservatori, confermando invece la 
sua appartenenza al partito democratico. Altri volumi di interesse scritti da questo autore sono: Studies in 
housing & minority groups, University of California Press, 1960; The Characteristics of American Jews, 
Jewish Education Committee Press, New York, 1965; The Many faces of anti-semitism, American Jewish 
Committee, Institute of Human Relations, New York, 1967; Ethnic Dilemmas, 1964-1982, Harvard 
University Press, New York, 1985. 
221 . Sidney Hook (New York City, New York 20 Dicembre 1902- Stanford, California 12 Luglio 1989): 
era un filosofo americano, appartenente alla scuola dei pragmatisti. Dette un grande contributo ai temi 
della filosofia della storia, della filosofia dell'educazione, della teoria politica e dell'etica. Dopo aver 
condiviso gli ideali comunisti nella sua giovinezza, venne successivamente conosciuto per le sue critiche 
al totalitarismo, sia comunista che fascista. Era un socialdemocratico, che molto spesso collaborò con i 
conservatori in opposizione ai comunisti. 
222 . Cfr. con Norman Podhoretz, James Baldwin, Nathan Glazer, Sidney Hook, Kenneth Clark, Gunnar 
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Nathan Glazer non sottolinea l'aspetto politico del problema dell'integrazione, 
preferendo focalizzare la sua attenzione sull'aspetto sociale del paese: 
“American democracy has always been a hazardous thing. The 
official idea […] is that we are all alike and can live together in harmony. 
But everyone knows that we are all different and want to live apart- 
which we do. The Jews live apart, not only because they are often 
socially excluded, but also because they themselves want to maintain 
their separateness. […] The problem for Negroes is not that they are 
outside the pattern, but that they have been very badly off within it.”223 
Baldwin utilizza il ragionamento di Glazer per aggiungere che in conseguenza di 
questa differenza di trattamento, i lavoratori neri avevano molte meno possibilità di 
migliorare il loro status sociale attraverso il lavoro e l'educazione, rispetto ad un 
immigrato europeo che invece veniva accolto all'interno della società bianca 
dominante224. Il risultato che Baldwin coglie nella sua analisi della società americana 
era che i neri stavano effettivamente smettendo di credere nelle istituzioni del paese, 
sviluppando contemporaneamente un sentimento ben delineato: 
“I cannot imagine any Negro in this country who has not for at 
least one of the twenty-four hours of a day hated all white people just 
because they were on his back.”225 
Due fattori quindi si stavano sommando agli altri precedentemente analizzati nella 
questione della desegregazione e dell'integrazione della comunità nera. Uno, 
sottolineato con decisione anche da Baldwin, era il progressivo distacco di una parte 
della comunità nera dal concetto dell'integrazione globale all'interno della società 
americana. Contemporaneamente, gli stessi liberals iniziavano ad evidenziare delle 
 
                                                                                                                                               
Myrdal, Liberalism and the Negro. A Round-table Discussion, cit., pag. 27. 
223 . Cfr. con Norman Podhoretz, James Baldwin, Nathan Glazer, Sidney Hook, Kenneth Clark, Gunnar 
Myrdal, Liberalism and the Negro. A Round-table Discussion, cit., pag. 29. 
224 . Cfr. con Norman Podhoretz, James Baldwin, Nathan Glazer, Sidney Hook, Kenneth Clark, Gunnar 
Myrdal, Liberalism and the Negro. A Round-table Discussion, cit., pag. 30. 
225 . Cfr. con Norman Podhoretz, James Baldwin, Nathan Glazer, Sidney Hook, Kenneth Clark, Gunnar 
Myrdal, Liberalism and the Negro. A Round-table Discussion, cit., pagg. 34-36. 
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differenze di posizione al loro interno, dovute al progredire del movimento di massa 
nero e della trasformazione sempre più accentuata di alcune sue richieste: dai diritti 
civili dei primi anni, le organizzazioni stavano focalizzando l'attenzione sui diritti 
politici. 
La rivista Ramparts226, nella pubblicazione del Dicembre 1963, riprese un 
concetto espresso dallo SNCC durante la campagna di registrazione in Mississippi e la 
marcia di Washington, pubblicando l'articolo di Thomas Merton The Black 
Revolution227. Nel pezzo viene riportato che l'integrazione dei neri non era realmente 
avvenuta né al Nord, né al Sud: ovunque la persona nera era trattata “as if he were 
invisible”228. Tale condizione, secondo Merton, aveva fatto sì che 
“The Negro finally gets tired of this treatment and becomes quite 
rightly convinced that the only he is ever going to get his rights is by 
fighting for them himself.”229 
Anche Merton perciò mise in evidenza la crescente consapevolezza che molti neri 
all'interno della loro comunità stavano sviluppando: la fiducia verso le istituzioni e 
l'amministrazione federale stava raggiungendo livelli minimi, così come il supporto al 
concetto dell'integrazione da raggiungere attraverso metodi non violenti230. 
 
                                                 
226 . Ramparts era un magazine politico e letterario pubblicato negli Stati Uniti dal 1962 al 1975. Era 
graficamente e editorialmente all'avanguardia, a differenza di molti altri magazine radicali dell'epoca. Gli 
obiettivi principali per i quali venne fondato da Edward M. Keating in California erano “fiction, poetry, 
art, criticism and essays of distinction, reflecting those positive principles of the Hellenic-Christian 
tradition which have shaped and sustained our civilization for the past two thousand years, and which are 
needed still to guide us in an age grown increasingly secular, bewildered, and afraid”. Il magazine era un 
oppositore della prima ora della guerra in Vietnam, e pubblicò articoli, tra gli altri, sull'utilizzo del napalm 
da parte delle forze armate americane, il diario di Che Guevara, la prima teoria cospiratoria sull'omicidio 
del presidente Kennedy ed i diari del leader nero Eldridge Cleaver. A causa della sua radicalità e della 
vicinanza ad alcune ideologie comuniste, il magazine venne messo sotto controllo dalla CIA con l'accusa 
di legami con l'Unione Sovietica, finendo per chiudere nel 1975 per bancarotta. Per un approfondimento 
storiografico sul magazine, vedi Peter Richardson, A Bomb In Every Issue: How the Short, Unruly Life of 
Ramparts Magazine Changed America, New Press, New York, 2009. 
227 . Cfr. con Thomas Merton, The Black Revolution, Dicembre 1963, Ramparts, San Francisco, 
California. Tratto dal sito www.unz.org; consultato il 30 Gennaio 2015. 
228 . Cfr. con Thomas Merton, The Black Revolution, cit., pag. 8. 
229 . Cfr. con Thomas Merton, The Black Revolution, cit., pag. 8. 
230 . Riguardo al tema del cambiamento concettuale e metodologico di alcuni attivisti nella lotta per i 
diritti, vedi Claude Sitton, IN THE SOUTH: Main Emphasis Is Shifted From Demonstrations to Political 
Activity, 20 Ottobre 1963, New York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; 
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“He feels he has been patient for a very long time and that anyone 
who cannot see this for himself is not being honest about it. He also feels 
that there is no hope of any action being taken unless he takes action 
himself231.”232 
Merton aggiunge, da liberal bianco qual era, che la condizione da cui scaturiva il 
mutamento del pensiero dei neri riguardo all'integrazione era soltanto colpa della 
società bianca, che era rimasta troppo a lungo sorda alle richieste e alla realtà in cui 
viveva la comunità nera, rischiando così di pregiudicare anche la forza dell'azione non 
violenta proposta da King233. 
Uno degli ultimi articoli che Commentary pubblicò sulla crescente sfiducia dello 
schieramento liberal e della comunità bianca più in generale verso il movimento nero, e 
la sua capacità di mantenere minoritarie e marginali le organizzazioni ed i concetti che 
facevano della radicalità e dell'estrema militanza il loro focus centrale, fu Rightist, 
Racists, and Separatists: A White Bloc in the Making?234 dell'Agosto 1964. In questo 
articolo David Danzig pone in risalto come, se il 1963 era stato l'anno in cui il 
movimento raggiunse il picco più alto di partecipazione e condivisione delle sue 
proteste e delle sue manifestazioni anche all'interno della comunità bianca, il 1964 si 
stava caratterizzando per la crescente reazione bianca contro la “civil rights 
revolution”235. Nell'articolo viene specificato che l'“Anti-Negro sentiment” stava 
diventando un sentire comune in molte zone del paese, non era più un concetto razzista 
radicato esclusivamente nel Sud, a causa della massiccia migrazione che aveva portato 
molti neri, e con loro anche le loro richieste, dalle zone rurali meridionali alle fabbriche 
settentrionali236. Danzig pone in evidenza quale fosse secondo lui la motivazione di 
 
                                                                                                                                               
consultato il 9 Febbraio 2015. 
231 . Corsivo dell'autore. 
232 . Cfr. con Thomas Merton, The Black Revolution, cit., pag. 12. 
233 . Cfr. con Thomas Merton, The Black Revolution, cit., pagg. 12-17. 
234 . Cfr. con David Danzig, Rightist, Racists, and Separatists: A White Bloc in the Making?, Agosto 
1964, Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 
Febbraio 2015. 
235 . Cfr. con David Danzig, Rightist, Racists, and Separatists: A White Bloc in the Making?, cit., pag. 28. 
236 . Cfr. con David Danzig, Rightist, Racists, and Separatists: A White Bloc in the Making?, cit., pagg. 
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questa crescente ondata antinera che stava toccando indistintamente tutto il paese: 
“In recent years, it is federal power which has mainly been 
responsible for the progress that has been made in meeting the Negro's 
demand for his rightful place in American society. The result of this state 
of affairs, however, has been a widening gap between the national will as 
expressed in the federal consensus and the will of the local community- 
between abstract support for civil rights and specific opposition to their 
implementation.”237 
L'opposizione però non proveniva soltanto dalla parte della comunità dominante 
bianca. Anche la comunità nera, come abbiamo visto, stava sviluppando delle differenti 
visioni riguardo all'alleanza ed al supporto dei liberals bianchi. Molti militanti neri 
rivolsero i propri attacchi anche contro questo schieramento, accusandolo di affidarsi 
eccessivamente al “gradualism” invece di accettare il concetto di “freedom now” 
esaltato dal movimento nero238. Danzig afferma molto chiaramente quale fosse la sua 
posizione riguardo allo scontro crescente tra comunità nera e schieramento militante: 
“he [the Negro] is nevertheless right in his feeling that the liberal 
coalition has no program for changing a society which grinds him down 
and seems reluctant to provide any better prospects for his children.”239 
In conclusione, sfruttando le chiare indicazioni fornite da Danzig nel suo articolo, 
emerge abbastanza chiaramente che la crescente militanza e la radicalizzazione di 
alcune organizzazioni interne al movimento di massa nero causarono nella società 
 
                                                                                                                                               
29-30. 
237 . Cfr. con David Danzig, Rightist, Racists, and Separatists: A White Bloc in the Making?, cit., pag. 31. 
238 . Cfr. con David Danzig, Rightist, Racists, and Separatists: A White Bloc in the Making?, cit., pag. 32. 
239 . Secondo Danzig era plausibile prevedere che in un futuro non molto lontano la “Negro revolution” 
avrebbe investito sempre più frontalmente le questioni politiche e socioeconomiche del paese, 
provocando un vasto scontro politico in cui avrebbero combattuto ancora più aspramente quelle forze 
ultraconservatrici del Sud e separatiste del Nord, che al momento in cui stava scrivendo il suo articolo si 
stavano organizzando per formare un unico blocco di resistenza bianca all'integrazione nera. L'intero 
problema secondo Danzig nasceva dal ritardo con cui il paese si era reso conto dell'arretratezza e 
dell'oppressione in cui era stata a costretta a vivere la comunità minoritaria più numerosa della nazione. E 
accanto a questo aspetto, Danzig pose anche la difficoltà dello schieramento liberal, figlio del New Deal 
rooseveltiano, ad applicare le misure politiche e sociali necessarie per il miglioramento delle condizioni di 
vita dei neri. Cfr. con David Danzig, Rightist, Racists, and Separatists: A White Bloc in the Making? cit., 
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bianca la nascita di un'opposizione più vasta di quella che era stata caratterizzata dal 
solo blocco segregazionista meridionale. I temi condivisi da Malcolm X, dai Black 
Muslims e da altri neri che prefiguravano la formazione di uno schieramento nero che 
avrebbe lottato per la totale separazione della comunità nera dal resto della società 
americana, inseguendo l'ideale del nazionalismo nero contrario a qualsiasi rapporto con 
i bianchi, spaventava e irrigidiva molti di questi ultimi su posizioni di opposizione alle 
richieste nere. 
Conseguente a questa radicalizzazione di una parte del movimento, è necessario 
citare anche la crescente tendenza ad individuare e definire nettamente i confini e le 
differenze che dividevano la minoranza nera dalle altre minoranze presenti negli Stati 
Uniti. Partendo e tenendo ben presente questo presupposto, si vedrà nelle prossime parti 
della ricerca come questa nuova situazione andò ad influire sul rapporto tra la comunità 
ebraica americana e la comunità nera. Ed è utile porre un interrogativo che potrebbe 
contemporaneamente fornire una chiave di lettura della tensione che è stata appena 
analizzata, ma anche degli sviluppi che avrebbe avuto la questione razziale negli Stati 
Uniti e di conseguenza tra ebrei e neri americani: il passaggio dalle richieste di 
desegregazione nel Sud all'integrazione effettiva e concreta in tutto il paese costituì un 
ostacolo alla partecipazione dei liberals bianchi americani alla protesta nera? Il 
crescente coinvolgimento del governo federale, perciò della politica e dell'economia, 
nella questione razziale, venne visto come uno sviluppo negativo dalla comunità 
ebraica? 
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CAPITOLO 2- LA DEFINITIVA POLITICIZZAZIONE DEL MOVIMENTO 
 
 
 
 
Figura 2. Alla terza marcia di Selma, a cui si riferisce questa fotografia, parteciparono gli esponenti di 
molte confessioni religiose, oltre che numerosi leader neri delle varie organizzazioni attive nel 
movimento. Nella prima fila, da destra a sinistra, si possono vedere: John Lewis, leader dello SNCC, 
una suora di un ordine non identificato; il reverendo Ralph Abernathy, della SCLC; il reverendo King, 
Ralph Bunche, già ambasciatore degli Stati Uniti alle Nazioni Unite; il rabbino Abraham Joshua 
Heschel; ed il reverendo Fred Shuttlesworth, della SCLC. Fonte: www.jewishjournal.com; consultato il 
12 Ottobre 2015. 
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2.1  La soluzione di Podhoretz per la questione razziale, e la crescente 
contrapposizione tra militanza radicale e moderazione bianca 
Il direttore di Commentary, Norman Podhoretz, pubblicò nel Febbraio 1963 un 
suo articolo in cui espresse la sua opinione riguardo all'evoluzione che il movimento 
nero stava subendo al suo interno, e all'approccio dell'intera società bianca (compresa 
quindi anche la comunità ebraica americana) verso la questione razziale. In My Negro 
Problem- And Ours240, Podhoretz per spiegare la sua idea riguardo alla questione 
razziale, e la soluzione che secondo lui sarebbe stata la più logica e più facilmente 
attuabile, riporta esperienze vissute durante la sua infanzia e la sua adolescenza nel 
quartiere di Brooklyn, a New York241. Spiega che aveva la forte impressione che i neri 
che incontrava nel suo quartiere, o con i quali andava a scuola, fossero migliori di tutti i 
bianchi; ma soprattutto ricorda come, già da bambino, avesse percepito una profonda 
distinzione tra “Us”- il “noi” costituito dalla protettiva comunità ebraica- e “Them”- 
l’”altro” costituito principalmente dai neri del quartiere, totalmente diversi e pericolosi 
rispetto ai bianchi242. 
Il confronto delineato da Podhoretz divideva il quartiere lungo la linea del colore, 
infatti il direttore di Commentary afferma che 
“But the Negro-white conflict had- and no doubt still has- a special 
 
                                                 
240 . Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, Febbraio 1963, cit. E' interessante 
approfondire anche le reazioni che questo articolo suscitò nei lettori del magazine: alla redazione di 
Commentary nei mesi successivi giunsero infatti molte risposte provenienti sia da lettori comuni, sia da 
intellettuali e esponenti di organizzazioni e istituzioni ebraiche americane. Tutte queste lettere sono state 
raccolte e pubblicate in: My Negro Problem- And Ours- Letters I, Aprile 1963, Commentary, New York; 
My Negro Problem- And Ours- Letters II, Maggio 1963, Commentary, New York; My Negro Problem- 
And Ours- Letters III, Giugno 1963, Commentary, New York. Tratti dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultati il 10 Febbraio 2015. 
241 . “Two ideas puzzled me deeply as a child growing up in Brooklyn during the 1930's in what today 
would be called an integrated eighborhood. One of them was that all jews were rich; the other was that all 
Negroes were persecuted”. Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, cit., pag. 93. 
242 . Podhoretz ricorda come da bambino la sua massima aspirazione fosse quella di brillare nello studio, 
per poter diventare medico ed essere un esempio per tutta la sua comunità. Quando però, a causa della sua 
bravura a scuola, fu pestato da alcuni compagni neri, ebbe il terrore di denunciare il fatto alla polizia, per 
le possibili rivalse dei ragazzi neri. Un altro, fondamentale aneddoto, che Podhoretz riporta nel suo 
articolo è la presenza, all'interno del suo istituto, di classi suddivise in base alla bravura dei ragazzi. La 
classe migliore era frequentata esclusivamente da bianchi, e di questi quasi la totalità erano ragazzi ebrei. 
La classe peggiore invece era quasi totalmente frequentata da bambini neri. Cfr. con Norman Podhoretz, 
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intensity and was conducted with a ferocity unmatched by intramural 
white battling.”243 
Podhoretz quindi afferma che il conflitto interrazziale non veniva combattuto 
soltanto durante gli anni '30, quando lui era un ragazzino: lo scontro era vivo e aperto 
anche nel momento in cui scriveva. Una delle differenze fondamentali tra bianchi e neri 
era che 
“But we, the kids, who all spoke Yiddish or Italian at home, were 
Americans, or New Yorkers, or Brooklyn boys: we shared a culture, the 
culture of the street, and at least for a while this culture proved to be 
more powerful than the opposing cultures of the home. 
Why, why244 should it have been so different as between the 
Negroes and us?”245 
Podhoretz aggiunge che nel momento in cui stava scrivendo l’articolo, negli Stati 
Uniti la società bianca si stava stringendo attorno ad un sentimento ben preciso e 
delineato: 
“I am trying to suggest that on their side all whites- all American 
whites, that is- are sick in their feelings about Negroes.”246 
Secondo Podhoretz la difficoltà nel rapporto tra bianchi e neri risiedeva proprio 
nella reciprocità di un pregiudizio negativo verso l'altro, il diverso. Tale pregiudizio era 
fortemente radicato anche nei liberals che avevano supportato e partecipato alle proteste 
di massa dei neri fino a quel momento, così come in quei bianchi della middle-class che 
 
                                                                                                                                               
My Negro Problem- And Ours, cit., pagg. 94-95. 
243 . Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, cit., pag. 96. 
244 . Corsivo dell'autore. 
245 . Podhoretz spiega che le comunità di immigrati erano accusate dalla comunità nera di condividere 
anche la colpa della schiavitù dei loro antenati e dello sfruttamento a cui da tre secoli erano condannati. Il 
direttore poi sottolinea una convinzione di Baldwin, secondo il quale l'odio dei neri era provocato dal 
fatto che erano invisibili agli occhi dei bianchi, mentre invece secondo gli psicologi era un 
comportamento naturale il guardare con sospetto e allontanare chi fosse diverso. Per questo motivo tale 
comportamento sarebbe dovuto essere condiviso sia dai bianchi che dai neri. Cfr. con Norman Podhoretz, 
My Negro Problem- And Ours, cit., pagg. 96-97. 
246 . Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, cit., pag. 98. 
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non avevano mai condiviso alcunché con la comunità nera247. Podhoretz cerca di dare 
una motivazione a tale attitudine negativa della comunità bianca, affermando che 
“We find them deploring the rise of black nationalism and 
expressing the solemn hope that the leaders of the Negro Community 
will discover ways of containing the impatience and incipient violence 
within the Negro ghettos.”248 
A causa dei fattori citati, Podhoretz afferma che secondo lui l'integrazione tra 
bianchi e neri negli Stati Uniti non sarebbe stata possibile, e la crescente richiesta, da 
parte delle organizzazioni nere che costituivano il movimento per i diritti, di “equality 
now249”, non avrebbe che provocato ancora più ansia e rigidità nella risposta di tutta la 
comunità bianca, dai semplici cittadini all'amministrazione federale, e per contro 
un'ulteriore accusa dei neri di eccessiva moderazione verso chi non ascoltava le loro 
richieste250. Secondo Podhoretz, il pericolo concreto che l'intero paese avrebbe corso era 
di andare incontro allo scontro tra razzismi reciproci- dei neri nei confronti dei 
bianchi251, e dei bianchi nei confronti dei neri- perché il paese avrebbe dovuto 
comprendere un aspetto fondamentale della questione razziale: il problema del colore 
era una questione politica. Quindi per Podhoretz era l'amministrazione federale, grazie 
al suo potere politico, che avrebbe dovuto gestire il problema autonomamente e con 
autorità252. La conclusione dell'articolo costituisce un ulteriore spunto problematico per 
l'evoluzione successiva del rapporto tra neri ed ebrei, e più in generale con la comunità 
bianca negli Stati Uniti: la comunità ebraica aveva un proprio passato, e si era costruita 
 
                                                 
247 . Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, cit., pag. 98. 
248 . “we find the curious phenomenon of white middle-class liberals with no previous personal 
experience of Negroes […] discovering that their abstract committment tot the cause of Negro rights will 
not stand the test of a direct confrontation.” Podhoretz spiega come per i bianchi fosse più comodo 
allontanarsi dai centri cittadini, dove l'immigrazione nera tendeva ad agglomerarsi, ed inviare i propri figli 
a scuole private troppo costose per le famiglie nere. Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And 
Ours, cit., pagg. 98-99. 
249 . Corsivo dell'autore. 
250 . Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, cit., pag. 100. 
251 . Podhoretz si riferisce ai balck muslims, i quali si erano fatti portavoce della sfiducia e della rabbia 
nera nei confronti delle istituzioni americane. Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, 
cit., pag. 100. 
252 . Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, cit., pagg. 100-101. 
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intorno ad una storia comune pregressa arricchita dalla religione; la comunità nera 
poteva costituirsi e rimanere relativamente indipendente soltanto facendo gioco sul 
passato tragico della schiavitù. A causa di ciò, conclude Podhoretz, non era giusto 
parlare di integrazione basata sulla consapevolezza che i neri ambivano ad ottenere 
riguardo alla loro diversità. La soluzione si sarebbe trovata soltanto 
“unless color does in fact253 disappear: and that means not 
integration, it means assimilation, it means- let the brutal word come out- 
miscegenetion.”254 
Per osservare il rapporto tra neri ed ebrei da una diversa angolazione rispetto 
all'articolo di Podhoretz, e operare un confronto con i concetti espressi dal direttore di 
Commentary, è opportuno citare l'articolo che Glazer pubblicò sul magazine ebraico nel 
Dicembre 1964: Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism255. Glazer collega 
il suo articolo ad un altro pubblicato su Commentary nel 1946, scritto da Kenneth 
Clark, Candor About Negro- Jewish Relations256, partendo dal fatto che lo psicologo 
nero aveva riferito di “bitter feelings” tra i neri e gli ebrei nel Nord dell'America. E, 
ancora Clark, aggiunse che  
“Antagonism to the 'Jewish landlord' is so common as to become 
almost an integral part of the folk culture of the Northern urban Negro”257. 
Glazer sottolinea come Clark nel suo articolo avesse concentrato esclusivamente 
la sua attenzione sui neri appartenenti alla working-class e agli strati poveri del sistema 
 
                                                 
253 . Corsivo dell'autore. 
254 . Cfr. con Norman Podhoretz, My Negro Problem- And Ours, cit., pag. 101. 
255 . Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism, Dicembre 1964, 
Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 10 
Febbraio 2015. Vedi anche le risposte dei lettori in Negroes and Jews- Letters, Giugno 1965, 
Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 10 
Febbraio 2015. 
256 . Cfr. con Kenneth Clark, Candor About Negro- Jewish Relations, Febbraio 1946, Commentary, New 
York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 30 Giugno 2015. 
257 . Glazer riporta dall'articolo di Clark che il sentimento ostile agli ebrei, provato dai neri nel Nord, 
fosse dovuto al contatto diretto e immediato che la comunità nera aveva con quella ebraica nei ghetti delle 
grandi città. Glazer sottolinea anche che gli ebrei liberals, compresi i socialisti ed i comunisti, non 
nutrivano il corrispettivo odio verso i neri. Se anche non erano degli accesi sostenitori delle loro proteste, 
non espressero mai un atteggiamento ostile verso la comunità nera. Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and 
Jews: The New Challenge to Pluralism, cit., pagg. 1-2. 
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urbano settentrionale, mentre nel momento in cui stava scrivendo il proprio pezzo, la 
situazione stava cambiando. 
“As the Negro masses have become more active and more militant 
in their own interests, their feelings have become more relevant [...]. The 
resistance of Jewish organizations and individual Jews to such demands 
as preferential union membership and preferential hiring, and to the 
insistence on the primacy of integration over all other educational 
objectives, breeds antagonism among former Negro allies.”258 
Glazer spiega che la resistenza crescente incontrata dalle organizzazioni nere, fece 
sì che il marchio di “nemico dei diritti dei neri” venisse affibbiato anche ad una 
specifica categoria della comunità ebraica, cioè il “white Jewish259 liberal”: questa 
accusa era sempre più condivisa anche dai neri della middle-class, ma soprattutto da 
alcuni leaders delle organizzazioni. Una motivazione a questo inasprimento nel rapporto 
tra la comunità nera e quella ebraica, secondo Glazer, era da ricercare nel fatto che i neri 
riuscirono ad acquisire delle posizioni lavorative migliori rispetto a quelle ricoperte 
dalla generazione precedente, ma pur compiendo dei passi in avanti avevano davanti a 
loro nella scala gerarchica delle persone ebree, che avevano compiuto lo stesso 
progresso molti anni prima rispetto a loro260. 
Un'altra motivazione che provocò un peggioramento nel rapporto tra ebrei e neri, 
come è già stato menzionato nel corso della ricerca, fu la migrazione di un ingente 
numero di neri, sia dal Sud che dal Nord, verso il centro delle città più grandi del 
settentrione. Ciò portò per forza di cose ad un riequilibrio delle dinamiche urbane, 
 
                                                 
258 . Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism, cit., pag. 2. 
259 . Corsivo dell'autore. 
260 . Glazer riporta nel suo articolo una descrizione molto precisa dell'ambiente scolastico pubblico di 
New York, sottolineando come vi fosse preponderante l'aspetto competitivo tra i ragazzi, i quali erano 
maggiormente bianchi, e provenivano dalla middle-class che ancora guardava i neri con superiorità. Le 
cariche più importanti non erano quasi mai ricoperte da persone nere, e molto spesso anche gli insegnanti 
avevano insito dentro di loro il senso di superiorità intellettuale nei confronti dei colleghi neri. Cfr. con 
Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism, cit., pagg. 2-3. Riguardo al tema del 
sistema scolastico a New York, vedi anche Midge Decter, The Negroes & the New York Schools, 
Settembre 1964, Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; 
consultato il 2 Febbraio 2015. 
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causando la fuoriuscita dalla zone centrali delle metropoli di molti bianchi che non 
avevano intenzione di vivere a fianco dei nuovi arrivati, ma soprattutto un ulteriore 
avvicinamento tra gli ebrei che possedevano gli immobili nei quali andarono ad abitare i 
neri261. Il riequilibrio dei quartieri che andavano incontro a questo mutamento non fu un 
processo immediato e facile da attuare. Infatti, come spiega Glazer,  
“to create an integrated community not only means slowing down 
the outflow of whites; it also means reducing the influx of Negroes. In 
some cases these good- from the Jewish point of view- intentions (and 
they usually are good) have looked, from the Negro point of view, like 
just another means of keeping Negroes out262, but this time using the 
language of liberalism instead of race prejudice.”263 
Quando il movimento raggiunse il Nord, gli attivisti ed i leaders delle 
organizzazioni avevano l'intenzione, per Glazer, di eliminare le mancanze della 
comunità nera settentrionale attraverso gli stessi mezzi con cui avevano combattuto fino 
a quel momento nel Sud. Credevano di poter contare sull'aiuto di una parte dello 
schieramento politico che governava quella regione, così come, affermavano i neri, 
avevano fatto i bianchi per riuscire a progredire all'interno della società. Ma gli ebrei 
ribatterono che i loro sforzi erano stati guidati esclusivamente dall'ambizione personale 
e dal proprio merito, e aggiunge Glazer che 
“The ideologies that have justified the principle of measurable 
individual merit and the logic of the market place, […] have always 
appeared to Jews […] almost self-evidently just and right. And the New 
York Times […] has never been tolerant toward the accomodations that 
others have sometimes seen as necessary in our mixed and complex 
society”264 
Glazer prosegue il suo ragionamento proprio dal concetto appena riportato, 
 
                                                 
261 . Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism, cit., pagg. 3-4. 
262 . I due corsivi, are e out, sono dell'autore. 
263 . Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism, cit., pag. 4. 
264 . Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism, cit., pag. 4. 
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affermando che la peculiarità che distingueva l'America era la contemporanea presenza 
del riconoscimento legale, pubblico, politico degli individui, e non dei gruppi etnici o 
razziali di cui facevano parte; e dall'altro lato il forte senso di appartenenza degli 
individui proprio a questi gruppi e comunità. Questo paradosso portò alla situazione che 
si stava vivendo negli Stati Uniti alla metà degli anni '60, in cui il graduale 
riconoscimento dell'uguaglianza tra tutti i cittadini americani, indipendentemente dalla 
loro origine etnica, religione o altro, era minato dal fatto che queste stesse persone 
erano parte di una struttura più grande, la loro comunità appunto, totalmente diversa per 
abitudini, comportamenti, ricchezza e necessità rispetto alle altre265. Secondo Glazer la 
disparità che caratterizzava l'America risiedeva proprio in questo aspetto, e il 
peggioramento del rapporto tra la comunità nera e quella ebraica scaturiva dalla 
disponibilità dei neri a scavalcare la loro comunità in modo da ottenere significativi 
passi in avanti verso l'uguaglianza di tutti i cittadini americani, mentre l'interesse degli 
ebrei americani ricadeva maggiormente sulla salvaguardia dell'esistenza delle comunità, 
in primis la loro266. 
Glazer conclude il suo ragionamento allargando lo spettro, affermando che 
“it is my sense of the matter that with the Negro revolution there 
has been a radical challenge to this pattern of individual advancement 
within an accepted structure of group distinctiveness. The white 
community into which the Negro now demands full entrance is not 
actually a single community- it is a series of communities. And all of 
them fell threatened by the implications of the new Negro demand for 
full equality.”267 
 
                                                 
265 . Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism, cit., pagg. 4-5. 
266 . Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism, cit., pag. 5. Riguardo 
all'espansione del concetto del nazionalismo e del separatismo comunitario all'interno della popolazione 
nera negli Stati Uniti, vedi Nathan Glazer, Negro Independence, Ottobre 1964, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. Un altro 
interessante approfondimento sul rapporto interrazziale negli Stati Uniti durante gli anni trattati da questo 
parte della ricerca è Jervis Anderson, A Record of Injustice, Settembre 1964, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
267 . Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New Challenge to Pluralism, cit., pag. 6. 
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L'evoluzione dell'obiettivo della rivoluzione nera, come definita anche da Glazer, 
non era più perciò semplicemente l'ottenimento del pieno diritto di voto e la 
desegregazione dei luoghi e dei servizi pubblici: i neri ambivano all'integrazione sociale 
ed economica, alla piena uguaglianza delle possibilità e delle opportunità lavorative. In 
estrema sintesi, la lotta dei neri avrebbe dovuto, o potuto, portare alla creazione di una 
società e di un paese, l'America, totalmente diverso da quello in cui vivevano le varie 
comunità etniche, razziali e religiose all'epoca268. 
Anche The American Jewish Year Book pubblicato nel 1965269 conferma che nel 
1964 il tema del risentimento dei neri verso gli ebrei era molto dibattuto all'interno delle 
comunità ebraiche nel Sud e nel Nord del paese270. L’annuario riporta che pur 
riconoscendo la partecipazione ed il supporto fornito da una buona parte degli ebrei al 
movimento, non soltanto i semplici abitanti neri delle città del Nord, ma anche alcuni 
leader della protesta condividevano un concetto espresso da Malcolm X il 21 Maggio 
1964 durante una conferenza pubblica: 
“These [Jewish] people conduct their businesses in Harlem but live 
in other parts of the city. They enjoy good housing. Their children attend 
good schools and go to colleges. This the Negroes know and resent. 
These businessemen are seen by the Negroes in Harlem as 
colonialists”271 
La pubblicazione dell'AJC conferma che nel 1964 il movimento stava 
sperimentando al suo interno la progressiva diversificazione nelle attività condotte e 
negli obiettivi perseguiti dalle varie organizzazioni. In particolar modo viene 
sottolineata la popolarità che, grazie ai black muslims, stava guadagnando il concetto 
 
                                                 
268 . “The negro now demands entry into a world, a society, that does not exist, except in ideology. In that 
world there is only one American community, and in that world, heritage, ethnicity, religion, race are only 
incidental and accidental personal characteristics.” Cfr. con Nathan Glazer, Negroes and Jews: The New 
Challenge to Pluralism, cit., pag. 7. 
269 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 66, 1965, New York. Tratto dal sito 
www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
270 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 66, 1965, cit., pagg. 187-189. 
271 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 66, 1965, cit., pag. 189. 
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del nazionalismo nero e del sentimento antibianco272. 
“Anti-white feeling at a moderate level exists among those Negro 
civil-rights leaders who believe that white men should not play directing 
roles in the Negro movement. […] they [Negroes] have become more 
assured in their own identity as Negroes and less dependent on whites 
for support.”273 
Soprattutto, i neri indirizzarono la loro sfiducia verso lo schieramento dei white 
liberals, che venne identificato come ipocrita e doppiogiochista. 
“The typical 'white liberal' […] is more likely than not the urban 
Jew, long an ally in the struggle for civil rights, active in the labor 
movement and liberal causes, but increasingly alienated by the 
extremism and radicalization of segments of the civil-rights movement 
and by the intensity of their hatred for all the established institutions of 
society.”274 
Sicuramente, dal momento che è stato citato anche da Glazer nell'articolo Negroes 
and Jews: The New Challenge to Pluralism, è utile analizzare anche come il New York 
Times nel 1964 trattò il tema della politicizzazione del movimento nero, e della sua 
progressiva tendenza a creare una distinzione tra ciò che era bianco, e ciò che era nero. 
Eli Ginzberg, nell'articolo The Negro's Problem Is the White's275, pubblicato il 9 
Febbraio 1964, concentra la sua attenzione sullo sviluppo economico del paese, e 
sull'effetto che questo ebbe sulle dinamiche della popolazione rurale ed urbana 
dell'America, sia al Nord che al Sud. I neri, secondo il giornalista, erano svantaggiati 
rispetto ai bianchi poiché partivano da condizioni educative ed economiche peggiori, e 
per questo motivo accusavano maggiormente la specializzazione di molte professioni. 
Ginzberg sottolinea che i neri avevano la necessità di formare delle alleanze politiche 
con i rappresentanti della maggioranza del paese, per poter permettere al movimento di 
 
                                                 
272 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 66, 1965, cit., pag. 192. 
273 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 66, 1965, cit., pag. 192. 
274 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 66, 1965, cit., pagg. 192-193. 
275 . Cfr. con Eli Ginzberg, The Negro's Problem Is the White's, 9 Febbraio 1964, The New Yoek Times, 
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raggiungere quegli obiettivi che si era posto. Il giornalista conclude giustificando in 
parte tutti quei neri che, come i black muslims, notando lo scarso supporto della 
maggioranza politica bianca alle richieste della massa nera, scelsero di sostenere la 
totale separazione delle due comunità276. 
Come riportato da Handler in un articolo pubblicato dal New York Times il 13 
Marzo 1964, Malcolm X sees Rise in Violence277, il leader del nazionalismo nero 
predisse che il '64 sarebbe stato un anno estremamente violento per l'America, e 
aggiunse che 
“he would organize a broadly based, politically oriented black-
nationalist movement composed of Muslims, Christians, and non-
believers who were intellectually and emotionally ready to follow the 
black nationalist banner.”278 
Malcolm X rifiutò pubblicamente la filosofia della non violenza, spiegando che 
per la situazione che si era venuta a creare in quegli anni nel paese non sarebbe più 
potuta risultare utile alla comunità nera. Secondo lui 
“the time has come for the American Negro to fight back in self-
defense whenever and wherever he is being unjustly and unlawfully 
attacked.”279 
William Lee Miller, nell'articolo del 23 Agosto 1964, Analysis of the 'White 
Backlash'280, analizza la questione approcciandola dal punto di vista bianco. Riporta le 
 
                                                                                                                                               
New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 9 Febbraio 2015. 
276 . Cfr. con Eli Ginzberg, The Negro's Problem Is the White's, cit. Riguardo alla teorizzazione della 
separazione tra la comunità nera e la comunità bianca, anche i segregazionisti non furono immuni 
dall'influenza di tale concetto: vedi John Herbers, Klan To Organize Its Own Towns As Havens From 
Desegregation, 23 marzo 1964, New York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; 
consultato il 9 Febbraio 2015. Riguardo invece alla forza con cui ancora nel '64 il blocco razzista bianco 
riusciva a mantenere la società segregata nel Sud, vedi Homer Bigart, St. Augustine Mobs Attacks 
negroes, 26 Giugno 1964, New York Times, New York; e John Herbers, MISSISSIPPI: A Profile of the 
Nation's Most Segregated State, 28 Giugno 1964, New York Times, New York. Tratti dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultati il 10 Febbraio 2015. 
277 . Cfr. con M. S. Handler, Malcolm X sees Rise in Violence, 13 Marzo 1964, The New York Times, 
New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 9 Febbraio 2015. 
278 . Cfr. con M. S. Handler, Malcolm X sees Rise in Violence, cit. 
279 . Cfr. con M. S. Handler, Malcolm X sees Rise in Violence, cit. 
280 . Cfr. con William Lee Miller, Analysis of the 'White Backlash', 23 Agosto 1964, The New York 
 
Andrea Martino 
101 
 
parole di un immigrato bianco negli Stati Uniti: 
“one argument against the civil rights movement (or rather, against 
its moving 'too fast') recurs incessantly: 'Nobody helped us.' 'We Italians 
had to work our own way up- why can't they?'”281 
Il giornalista espone la sua opinione, affermando che gli immigrati stranieri di 
seconda o terza generazione non fossero nel giusto quando affermavano che i loro padri 
o i loro nonni non avevano ricevuto alcun aiuto ad integrarsi, dal momento che il loro 
primo vantaggio era stato quello di essere bianchi, ma soprattutto loro avevano scelto 
volontariamente di emigrare negli Stati Uniti, mentre i neri erano discendenti di schiavi. 
E ancora nel momento in cui Miller scriveva il suo articolo soffrivano una fondamentale 
distinzione rispetto a tutti gli altri: erano differenziati per la loro razza282. Miller 
aggiunge che la condizione di estrema povertà in cui la gran parte della comunità nera 
negli Stati Uniti si trovava a vivere era dovuta proprio alla discriminazione razziale 
imposta dai bianchi, i quali avevano consapevolmente relegato degli esseri umani come 
loro in una forzata condizione di inferiorità283. Ma, spiega il giornalista una delle 
motivazioni per cui alcuni bianchi rimangono fermi sulla loro posizione contraria al 
movimento per i diritti nero è che  
“The 'backlasher' feels that it is he […] who must bear the 
disadvantages of the correction of this national injustice to the Negro- an 
injustice that he does not, himself, perceive too clearly, partly because a 
threat to him personally interferes with his perception.”284 
Miller conclude il suo articolo specificando che per superare questo scontro tra il 
movimento ed i suoi sostenitori- bianchi e neri che fossero- ed i suoi oppositori, era 
necessaria un'azione diretta e decisa del governo federale. Era necessario però che 
l'amministrazione si rendesse conto che la sua azione non si sarebbe potuta esaurire 
semplicemente nel campo della “moralità”: la questione investiva anche il sistema 
 
                                                                                                                                               
Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. 
281 . Cfr. con William Lee Miller, Analysis of the 'White Backlash', cit. 
282 . Cfr. con William Lee Miller, Analysis of the 'White Backlash', cit. 
283 . Cfr. con William Lee Miller, Analysis of the 'White Backlash', cit. 
Andrea Martino 
102 
 
sociale americano, in tutte le sue classi, e per questo motivo secondo Miller sarebbe 
stato fondamentale andare avanti nei campi dell'istruzione, del lavoro e delle abitazioni, 
con la consapevolezza che si sarebbero potute manifestare resistenze anche violente ed 
esplosive285. 
La situazione negli Stati Uniti immediatamente dopo la marcia di Washington si 
fece quindi sempre più complicata e caratterizzata da numerose sfumature sulla 
questione razziale. Questione che raggiunse il nocciolo centrale della contesa: una parte 
del movimento virò decisamente sull'obiettivo dell'integrazione, politica, sociale ed 
economica, nel paese. Un'altra parte del movimento invece virò altrettanto 
convintamente su posizioni radicali e nazionaliste, contrarie a qualsiasi intromissione 
bianca all'interno del processo di emancipazione dei neri dallo sfruttamento e 
dall'oppressione individuato nelle istituzioni americane, di qualsiasi tipo. Proprio queste 
dinamiche interne al movimento avrebbero provocato, come si vedrà, la ridefinizione 
delle relazioni dei bianchi, ebrei e non, con la comunità nera. E di conseguenza anche le 
fonti ebraiche seguirono il mutamento della loro comunità, cambiando in alcuni casi 
radicalmente la loro impostazione sulla questione dell'integrazione, allineandosi alla 
posizione sottolineata da Glazer di difesa dell'esistenza di più comunità etniche, razziali 
e religiose formanti l'America. 
 
                                                                                                                                               
284 . Cfr. con William Lee Miller, Analysis of the 'White Backlash', cit. 
285 . Cfr. con William Lee Miller, Analysis of the 'White Backlash', cit. 
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2.2  Il definitivo riconoscimento politico del movimento nero- Il Civil Rights Act del 
1964 
Con la marcia di Washington, il movimento nero guadagnò ulteriore rispetto e 
ammirazione all'interno della comunità nera e tra i sostenitori bianchi delle sue proteste; 
ma soprattutto ottenne la definitiva consacrazione sul panorama nazionale, sia a livello 
mediatico che a livello politico. Quest'ultimo punto di vista comprende la scelta del 
presidente Johnson di portare a compimento un progetto iniziato dal suo predecessore, 
John F. Kennedy, con la firma apposta sul Civil Rights Act il 2 Luglio 1964286. Con 
questo atto venne ufficialmente riconosciuta anche la rilevanza politica del movimento 
nero, provocando reazioni diverse sia tra i neri, sia tra i bianchi liberals, moderati o 
segregazionisti che fossero. 
Commentary dedicò un articolo al raggiungimento di questo traguardo da parte 
dell'amministrazione federale, pubblicando nell'Agosto 1964 The Civil Rights Act of 
1964287, di Alexander M. Bickel. L'autore introduce l'argomento spiegando che la legge 
 
                                                 
286 . Il Civil Rights Act del 2 Luglio 1964 fu una pietra miliare della legislazione per i diritti civili negli 
Stati Uniti. Dichiarò fuorilegge la discriminazione basata sulla razza, sul colore, sulla religione, sul sesso 
o sull'origine nazionale. Pose fine anche alla diseguale registrazione elettorale, basata su differenti 
requisiti necessari per le persone nere e le persone bianche, e confermò la volontà del governo di porre 
termine alla segregazione scolastica ed in tutti i luoghi e servizi pubblici. Il Congresso emanò questa 
legge sfruttando alcuni poteri conferitigli dalla costituzione, come il potere di regolare il commercio 
interstatale dell'articolo 1; il dovere di garatire la “equal protection of the law” del quattordicesimo 
emendamento; ed il dovere di proteggere il diritto di voto di tutti i cittadini, contenuto nel quindicesimo 
emendamento. La proposta della legge venne annunciata dal presidente Kennedy durante il suo discorso 
sui diritti civili dell'11 Giugno 1963, dopo che era terminata la “Birmingham Campaign”. Il suo 
successore, Johnson, aveva l'intenzione di varare la legge il prima possibile: l'ostacolo più importante da 
superare era rappresentato dal senatore Eastland, fervente segregazionista del Mississippi, e presidente del 
Senate Judicial Committee, cioè l'organo preposto all'analisi preliminare di qualsiasi proposta di legge da 
sottoporre eventualmente al Senato. Per evitare che la discussione si arenasse inevitabilmente a questo 
livello, il comitato venne bypassato e la discussione approdò direttamente nella camera del Senato, dove 
incontrò la dura resistenza di 18 senatori democratici meridionali che tentarono di opporsi con qualsiasi 
mezzo all'approvazione della legge. Il 19 Giugno, con 73 senatori favorevoli alla legge e 27 contrari, il 
Senato dette il suo consenso all'emanazione della legge, che potè così approdare alla ratifica finale della 
House-Senate conference Committee e delle due camere del Congresso. L'intero testo del Civil Rights 
Act del 2 Luglio 1964 si può consultare sul sito www.gpo.gov, alla sezione Civil Rights Act of 1964, Pub. 
L. 88-352. Consultato il 2 Luglio 2015. Cfr. anche con The American Jewish Year Book, Vol. 66, 1965, 
New York, pagg. 155-162. Tratto dal sito www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. Vedi anche 
Steven Lawson, Running for Freedom. Civil Rights and Black Politics in America Since 1941, cit, pagg. 
79-86; 102-104. 
287 . Cfr. con Alexander M. Bickel, The Civil Rights Act of 1964, Agosto 1964, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
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era un progetto dell'amministrazione Kennedy, la quale tra i suoi obiettivi aveva: 
“the Negro must be helped to gain political power in the South. 
The right to vote, said Attorney General Robert Kennedy, is basic, 'and 
from it all other rights flow'.”288 
Come detto, i fatti di Birmingham dell'anno prima, insieme alla manifestazione di 
Washington e all'assassinio del leader della NACCP in Mississippi, Medgar Evers289, 
nel 1963, portarono il presidente a cambiare drasticamente la linea di approccio alla 
questione razziale. Fino a quel momento aveva caratterizzato la sua azione politica in 
questo ambito per la moderazione con cui aveva cercato di mediare tra le spinte liberals 
ed i freni moderati e segregazionisti presenti all'interno del suo partito e quindi della 
maggioranza del Congresso: lo schieramento democratico. Ma dopo la marcia di 
Washington, la decisione di definire una legge che segnasse una cesura storica 
importante nella legislazione federale sull'integrazione fu irrevocabile290. Bickel riporta 
che all'interno della legge, le parti più importanti erano il Titolo I, il quale ordinava agli 
ufficiali addetti alla registrazione degli elettori di applicare le stesse regole per i 
richiedenti neri ed i richiedenti bianchi291; il Titolo IV, nel quale veniva ordinato di 
stilare un rapporto sull'effettiva condizione della desegregazione degli istituti scolastici 
pubblici negli Stati Uniti292; ed il Titolo VII, che recitava 
“is headed 'Equal Employment Opportunity'. […] this title makes it 
unlawful for any employer to fail to hire or to discharge, or otherwise to 
discriminate, in compensation or other terms of employment, against any 
individual because of his color, religion, sex, or national origin.”293 
 
                                                 
288 . Cfr. con Alexander M. Bickel, The Civil Rights Act of 1964, cit., pag. 33. 
289 . Medgar Evers (Decatur, Mississippi 2 Luglio 1925- Jackson, Mississippi 12 Giugno 1963): era un 
attivista e segretario della sezione della NAACP del Mississippi. Venne assassinato da Byron De La 
Beckwith, un membro del White Citizens Council, il quale per ben due volte venne scagionato dall'accusa 
di omicidio da una commissione composta da soli uomini bianchi. Soltanto 30 anni dopo venne 
nuovamente processato sulla base di nuove prove, e venne condannato al carcere per l'uccisione 
dell'attivista nero. 
290 . Cfr. con Alexander M. Bickel, The Civil Rights Act of 1964, cit.,  pagg.34-35. 
291 . Cfr. con Civil Rights Act of 1964, Pub. L. 88-352, cit., pagg. 241-242. 
292 . Cfr. con Civil Rights Act of 1964, Pub. L. 88-352, cit., pagg. 246-249.  
293 . Cfr. con Civil Rights Act of 1964, Pub. L. 88-352, cit., pagg. 253-266.  
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Spiega Bickel che il governo federale, con questa legge, mise in chiaro la sua 
forte intenzione di accentuare lo sforzo per assicurare l'integrazione della comunità 
nera, potenziando la presenza dei funzionari federali soprattutto nel Sud, affiancando al 
metodo della persuasione, della mediazione e del confronto anche lo strumento 
deterrente dell'azione governativa294. Tale strumento era essenziale per la corretta e 
diffusa applicazione della legge nel Sud, dal momento che, come riporta Claude Sitton 
in Civil Rights Act: How South responds295, pubblicato il 12 Luglio 1964 dal New York 
Times, 
“Another problem of unknown scope is posed by the campaigns 
against compliance now being initiated by the Citizens Councils and 
other militantly segregationist organizations. […] 'Civil rights bill have 
been enacted against the South before, […] and they have been beaten 
back'.”296 
A seguito della promulgazione della nuova legge, la comunità nera entrò in una 
nuova fase del rapporto con la maggioranza democratica che governava il paese. 
Commentary pubblicò un articolo nell'Agosto 1964 a tal proposito: The Negro & the 
Democratic Coalition297, di Samuel Lubell298. Analizzando l'andamento del voto 
espresso dai neri per quanto concerneva le elezioni presidenziali, dal momento della 
loro emancipazione a seguito della fine della guerra civile299, il giornalista esprime la 
 
                                                 
294 . Cfr. con Alexander M. Bickel, The Civil Rights Act of 1964, cit., pag. 39. 
295 . Cfr. con Claude Sitton, Civil Rights Act: How South responds, 12 Luglio 1964, New York Times, 
New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. 
296 . Cfr. con Claude Sitton, Civil Rights Act: How South responds, cit. 
297 . Cfr. con Samuel Lubell, The Negro & the Democratic Coalition, Agosto 1964, Commentary, New 
York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
298 . Samuel Lubell (Polonia 1911- Washington, D.C. 1987): era un influente scrittore, ed un analista 
politico e dell'opinione pubblica conosciuto soprattutto per le sue analisi delle elezioni presidenziali degli 
anni '50 e '60 basate su interviste agli elettori. Conseguì la laurea in giornalismo alla Columbia School of 
Journalism. Nel 1941, dopo aver lavorato per molti quotidiani, entrò nell'Office of War come aiutante di 
Bernard Baruch. Nel 1948 venne incaricato dal Saturday Evenening Post di analizzare le presidenziali che 
videro la conferma di Truman, iniziando così la sua carriera di analista politico. 
299 . Lubell spiega che i neri, all'interno del panorama elettorale americano, erano la comunità più fedele 
al partito. Ne era una dimostrazione il dato che in corrispondenza di ogni grande cambiamento politico, 
rappresentato dal cambiamento della maggioranza politica nel Congresso, la comunità nera seguiva tale 
spostamento del voto con un ciclo elettorale di ritardo. Avvenne così per l'elezione di F. D. Roosevelt 
(1936 invece che 1932), e con Dwight Eisenhower (1956 invece che 1952). Un'altra particolarità del voto 
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considerazione che ciò che lo schieramento democratico realmente temeva con 
l'espansione dell'esercizio del diritto di voto all'intera comunità nera 
“is not that Negroes will bolt to the Republicans, but rather that 
Negro demands may drive  white Democratic voters out.”300 
Segnatamente per questo timore, la successione alla guida del paese di Kennedy 
con Johnson provocò un cauto ottimismo tra i moderati ed i segregazionisti, poiché il 
nuovo presidente era un uomo del Sud301. Ma il nuovo scenario sociale e politico, 
mutato dagli sviluppi a cui era andato incontro il movimento, secondo Lubell avrebbe 
toccato direttamente non soltanto il Sud: 
“The new uncertainty is how white Northerners may react, 
particularly if Negro demonstrations and disturbances in the North 
coincide with violence in the South. 
To put this another way, Negro militancy is transforming the civil 
rights struggle from what has been, a North-South conflict, into what 
could become, a conflict of whites against Negroes across the whole 
nation.”302 
Lubell esprime il suo forte dubbio riguardo alla capacità che il governo federale 
aveva di riuscire effettivamente ad esercitare tutte le funzioni comprese nella legge 
appena emanata, dovuto anche al fatto che molti bianchi effettivamente avrebbero 
 
                                                                                                                                               
dei neri, sottolineata da Lubell, era la doppia fedeltà che, soprattutto negli anni immediatamente 
successivi alla guerra civile, caratterizzò le elezioni locali e statali e quelle federali: per le prime, una 
buona parte della comunità nera (soprattutto nel Nord) espresse una preferenza per il partito che 
governava la città e lo stato in cui vivevano, fosse stato anche democratico; nelle seconde la preferenza 
nera andò quasi in blocco al partito repubblicano. Cfr. con Samuel Lubell, The Negro & the Democratic 
Coalition, cit., pagg. 19-22. 
300 . Cfr. con Samuel Lubell, The Negro & the Democratic Coalition, cit., pag. 23. 
301 . “This readiness of Southerners to accept moderate civil rights legislation is not as surprising as it 
may seem. Actually, only a minority of Southerners, mainly in Mississippi and Alabama, believe 
desegregation can be halted completely. Their best hope has been to slow down the process.” Cfr. con 
Samuel Lubell, The Negro & the Democratic Coalition, cit., pag. 23. 
302 . Cfr. con Samuel Lubell, The Negro & the Democratic Coalition, cit., pag. 23. Riguardo al crescente 
ricorso alla violenza da parte di alcuni attivisti del movimento nero, e alla crescita proprio del concetto 
dell'utilità della violenza tra la popolazione nera, vedi Akinyele O. Umoja, The Ballot and the Bullet: A 
Comparative Analysis of Armed Resistance in the Civil Rights Movement, Journal of Black Studies, Vol. 
29, No. 4, 1999. Tratto da JSTOR; consultato il 9 Ottobre 2014. 
Andrea Martino 
107 
 
potuto passare dallo schieramento democratico a quello repubblicano, minando perciò 
la solidità stessa dell'amministrazione303. Inoltre, aggiunge Lubell, anche la posizione 
dei neri all'interno dell'arco politico americano non era semplice: 
“Allegiance to Democratic party has gained Negro leaders a 
sympathetic audience in the White House and considerable influence 
with Democratic Presidents. But this same voting solidarity has been 
somewhat self-defeating in that it has contributed to Democratic 
dominance in Congress, and hence to the power of the white South.”304 
Secondo Lubell una possibile soluzione alla debolezza politica della comunità 
nera si sarebbe potuta ricercare in una migliore ripartizione del voto tra i due partiti 
politici305. In ogni caso, sottolinea il giornalista, la crescente pressione che il movimento 
nero stava esercitando sulla politica americana avrebbe portato il paese ad un bivio: 
“Either unrelenting pressure by the Negroes will force the 
Democrats to rise to the necessity of framing a program of racial 
unification for the nation, in which case the party- and the nation- will be 
saved”306; 
oppure il partito politico americano sarebbe andato incontro alla sua disgregazione.  
Infine Lubell conclude sollevando il dubbio che il tema dell'estensione del diritto 
di voto a tutta la comunità nera fosse un argomento politico con delle basi poco stabili. 
Infatti sottolinea che 
“it does not follow that the bargaining power of the Negro will rise 
proportionately with each fresh increase in Negro voting numbers. […] If 
political power is to be the deciding force, enough white resistance can 
be expected to keep Negro advances at limits acceptable to whites.”307 
La militanza nera e la crescente consapevolezza all'interno della stessa comunità 
nera della possibilità di ricoprire un ruolo importante all'interno della società americana, 
 
                                                 
303 . Cfr. con Samuel Lubell, The Negro & the Democratic Coalition, cit., pagg. 24-26. 
304 . Cfr. con Samuel Lubell, The Negro & the Democratic Coalition, cit., pag. 26. 
305 . Cfr. con Samuel Lubell, The Negro & the Democratic Coalition, cit., pagg. 26-27. 
306 . Cfr. con Samuel Lubell, The Negro & the Democratic Coalition, cit., pag. 27. 
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permisero a molti neri di coltivare il sogno espresso da Eric Lincoln in un suo articolo 
che venne pubblicato dal New York Times il 25 Ottobre 1964: The Negro's Middle-
Class Dream308. Lincoln spiega che l'America si era costruita un'immagine di sé fondata 
essenzialmente sull'uguaglianza, da sempre rappresentata dalla middle-class, dalla 
democrazia e dall'aspettativa di una “good life”309. Anche le aspirazioni dei neri, grazie 
alle vittorie ottenute dal movimento, non erano differenti, infatti Lincoln scrive che 
“more and more Negroes share this dream, and to an increasing 
degree they are making it come true for themselves and their children. 
The negro middle class is made up primarily of Negro 
professionals, with school teachers probably constituting the largest 
single bloc.”310 
Nell'articolo viene però denunciato che nonostante queste ambizioni, ed i risultati 
concreti sia in termini statistici che reali, le condizioni di vita dei neri della middle class 
sono peggiori rispetto a quelle dei bianchi appartenenti alla stessa classe, a causa della 
discriminazione e dei pregiudizi311. Ma le difficoltà non erano incontrate soltanto nei 
rapporti con la società bianca: spiega infatti Lincoln che 
“The Negro middle class, like any middle class, is preoccupied 
with making secure its hard-won social position. […] 
Because of this preoccupation the Negro middle class has been 
criticized frequently for not being more deeply and realistically involved 
in the struggle for civil rights.312 
Dall'articolo si apprende che le maggiori critiche provennero maggiormente 
proprio da leaders e attivisti appartenenti a questo raggruppamento, anche se, spiega 
Lincoln, la lotta per i diritti nacque proprio da organizzazioni nate e supportate dai neri 
 
                                                                                                                                               
307 . Cfr. con Samuel Lubell, The Negro & the Democratic Coalition, cit., pag. 27. 
308 . Cfr. con Eric Lincoln, The Negro's Middle-Class Dream, 25 Ottobre 1964, New York Times, New 
York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. 
309 . Cfr. con Eric Lincoln, The Negro's Middle-Class Dream, cit. 
310 . Cfr. con Eric Lincoln, The Negro's Middle-Class Dream, cit. 
311 . Cfr. con Eric Lincoln, The Negro's Middle-Class Dream, cit. 
312 . Cfr. con Eric Lincoln, The Negro's Middle-Class Dream, cit. 
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della middle class, come ad esempio la già citata Urban League, ma anche la NACCP, il 
CORE e in gran parte la SCLC313. 
Anche i leaders del movimento si resero conto dello spostamento degli obiettivi 
della protesta nel campo politico ed economico del paese, e Commentary nel Febbraio 
1965 pubblicò un articolo scritto proprio su questo argomento da Bayard Rustin, una 
delle guide della NAACP: From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights 
Movement314. Il leader nero concorda con quanto espresso da Danzig nell'articolo The 
Meaning of Negro Strategy315, quando afferma che la “Birmingham Campaign” 
simboleggiò la definitiva vittoria del concetto della lotta e della protesta per degli 
obiettivi collettivi, piuttosto che per un'integrazione che procedesse singolarmente, 
persona per persona316. Oltre a questo Rustin sottolinea anche un altro fatto, cioè che il 
coinvolgimento nelle manifestazioni anche della regione del Nord, permise un ulteriore 
scatto nella qualità delle proteste: 
“the most effective way to strike at the police brutality they 
suffered […] meant political action, which in turn meant, and still means, 
political action within the Democratic party where the only meaningful 
primary contests in the South are fought. 
And so, in Mississippi, thanks largely to the leadership of Bob 
Moses, a turn toward political action has been taken.317”318 
 
                                                 
313 . Cfr. con Eric Lincoln, The Negro's Middle-Class Dream, cit. 
314 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit. 
315 . Cfr. con David Danzig, The Meaning of Negro Strategy, cit. 
316 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., pag. 
25. 
317 . Il MFDP (Mississippi Freedom Democratic Party) era un partito politico americano sorto come 
ramo dell'organizzazione Freedom Democratic nello stato del Mississippi nel 1964. Venne creato dai neri 
e dai bianchi che si opponevano alla struttura e alla politica fortemente segregazionista del partito 
democratico all'interno di questo Stato. I fondatori di questo esperimento politico erano: Fannie Lou 
Hamer, Ella Baker e Robert Moses. Nell'Aprile 1964 l'MFDP venne fondato con l'obiettivo di sostituire la 
regolare e riconosciuta organizzazione del partito democratico del Mississippi, grazie al voto dei bianchi 
che supportavano il movimento per i diritti, e di tutti i neri che avevano ottenuto il diritto di voto. La loro 
speranza era di poter sostituire la delegazione democratica completamente bianca inviata alla Democratic 
National Convention che si sarebbe tenuta ad Atlantic City, New Jersey. Il partito, prima di partecipare 
alla convention nazionale, tenne assemblee e convention statali, come stabilito dallo statuto del partito 
democratico, per stabilire i nomi dei 68 delegati che avrebbero dovuto partecipare alla riunione nazionale 
del partito democratico. Ad Atlantic City contestarono ai delegati bianchi del Mississippi la loro 
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Rustin afferma poi che il cambiamento più importante che era accaduto all'interno 
del movimento, e più specificamente nei concetti che guidavano la protesta nera, era 
che l'attenzione si era spostata definitivamente dalla questione dei diritti civili alle 
condizioni sociali ed economiche della popolazione nera negli Stati Uniti319. Tale 
questione, secondo il leader nero, venne posta ancora più in primo piano dal fatto che 
“Last summer's riots were not race riots; they were outbursts of 
class aggression in a society where class and color definitions are 
converging disastrously.”320 
Rustin afferma che nella nazione c'era la crescente convinzione che una volta 
rimosse le barriere razziali costruite artificialmente dai pregiudizi che per secoli 
avevano influenzato la società bianca, la comunità nera avrebbe marciato spedita verso 
l'integrazione. La dimostrazione, secondo i sostenitori di questa teoria, poteva essere 
trovata negli sviluppi incontrati dalla comunità ebraica durante i secoli negli Stati Uniti. 
Ma Rustin formula delle considerazioni contrarie: gli ebrei avevano goduto 
generalmente di una condizione di alfabetizzazione di partenza di gran lunga migliore 
rispetto a quella dei neri; avevano potuto contare su una solida struttura sociale 
all'interno della loro comunità; e più di tutto era valso il loro aspetto di uomini 
 
                                                                                                                                               
legittimità di rappresentare l'intero Stato, specificando anche la loro intenzione di non supportare Johnson 
alle presidenziali di Novembre. Infine espressero la loro intenzione di sedere al posto della delegazione 
esclusivamente bianca del Mississippi: molti delegati segregazionisti di altri Stati minacciarono di 
abbandonare la convention qualora fossero state accettate le richieste del MFDP, provocando anche il 
timore in Johnson di perdere il supporto del blocco democratico del Sud nelle imminenti elezioni. Il 
presidente in carica cercò un compromesso con i delegati del MFDP, proponendo loro di sedere come 
osservatori ma non come delegati ufficiali: l'accordo venne rifiutato categoricamente. Cfr. con Steven 
Lawson, Running for Freedom. Civil Rights and Black Politics in America Since 1941, cit, pagg. 95-102. 
Cfr. anche con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 
96-129. I seguenti sono volumi di approfondimento storiografico sull'organizzazione e sulle campagne da 
essa condotte: Barbara Ransby, Ella Baker and the Black Freedom Movement: A Radical Democratic 
Vision, University Of North Carolina Press, Chapel Hill, North Carolina, 2003; Fannie Lou Hamer, The 
Speeches of Fannie Lou Hamer: To Tell It Like It Is, University Press of Mississippi, 2011. 
318 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., pag. 
25. 
319 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., 
pagg. 25-26. Questo fu uno dei contenuti dell'articolo tra i più dibattuti dai lettori del magazine: vedi 
Protest or Politics? - Letters, Ottobre 1965, Commentary, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. 
320 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., pag. 
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bianchi321. 
Gli sviluppi subiti dal movimento portarono, secondo il leader nero, alla 
formazione di due opposti schieramenti e di conseguenza di due linee di pensiero 
differenti: 
“On the one hand, there is the reasoning of the New York Times 
moderate who says that the problems are so enormous and complicated 
that Negro militancy is a futile irritation, and the need is for 'intelligent 
moderation'. They ignore [...] the potentialities inherent in linking Negro 
demands to broader pressures for radical revision or existing policies.”322 
Per Rustin il pericolo era che più fosse cresciuta l'efficacia delle opinioni radicali, 
più sarebbe aumentata la disillusione della comunità nera verso la speranza di 
uguaglianza nella società americana, provocando inevitabilmente un forte senso di 
isolamento323. 
“It is precisely this sense of isolation that gives rise to the second 
line of thought […] which pursues what I call a 'no-win' policy. […] they 
conclude that the only viable strategy is shock; above all, the hypocrisy 
of white liberals must be exposed. These spokesmen are often described 
as the radicals of the movement, but they are really its moralists. They 
seek to change white hearts- by traumatizing them.”324 
Rustin non era fiducioso riguardo a nessuna delle due correnti, poiché era 
convinto che la prima peccasse di una strategia realistica da poter attuare, mentre la 
seconda non sarebbe riuscita a trasformare l'accesa militanza in risultati concreti per la 
 
                                                                                                                                               
26. 
321 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., 
pagg. 26-27. 
322 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., pag. 
27. 
323 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., pag. 
28. 
324 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., pag. 
28. Riguardo alla distinzione tra radicali e moderati all'interno del movimento, individuata da Rustin, è 
utile consultare le lettere di risposta dei lettori all'articolo di Commentary: Protest or Politics?- Letters, 
cit. 
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comunità nera e l'intero paese325. Il leader però è concorde con la definizione che era 
stata formulata da molti fino a quel momento, cioè che il movimento portasse al suo 
interno anche un carattere rivoluzionario: secondo lui uno dei più grandi risultati 
ottenuti proprio da questo aspetto della protesta nera era stato evidenziato dalle azioni di 
sit-in degli studenti e dei giovani del Sud, i quali erano riusciti a democratizzare le vite 
di molti bianchi che avevano sperimentato questa protesta, ma soprattutto avevano 
spazzato via lo spettro del maccartismo dai campus dei college, riportandovi il libero 
dibattito politico326. 
“But the term revolutionary, as I am using it, does not connote 
violence; it refers to the qualitative transformation of fundamental 
institutions, more or less rapidly, to the point where the social and 
economic structure which they comprised can no longer be said to be the 
same.”327 
Secondo Rustin, la trasformazione che si era augurato si sarebbe potuta compiere 
soltanto quando la comunità nera avrebbe potuto esercitare un potere fondamentale e 
naturale per ciascuna persona: il “political power”328. E il leader esprime anche la sua 
opinione sul modo in cui riuscire ad ottenere questo potere: 
“We need allies. The future of the Negro struggle depends on 
whether the contracdictions of this society can be resolved by a coalition 
of progressive forces which becomes the effective329 political majority in 
the United States. […] We need to choose our allies on the basis of 
common political objectives.”330 
 
                                                 
325 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., 
pagg. 28-29. 
326 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., pag. 
28. 
327 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., pag. 
28. 
328 . Corsivo dell'autore. 
329 . Corsivo dell'autore. 
330 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., pag. 
29. Riguardo alla necessità, espressa da Rustin, che il movimento aveva di stringere delle alleanze 
politiche, è utile consultare le lettere di risposta all'articolo del leader della NAACP: Civil Rights 
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Rustin spiega che secondo lui le elezioni presidenziali del '64, che avevano visto 
una schiacciante vittoria del partito democratico ed una vigorosa ripresa del consenso 
liberal nel paese, manifestarono una chiara scelta di campo della comunità nera su quale 
sarebbe dovuto essere l'alleato politico sul quale contare per poter ottenere ulteriori 
conquiste nel campo dei diritti civili, politici ed economici331. 
L'aspetto politico e la presenza di due differenti e per molte teorizzazioni opposti 
schieramenti all'interno del movimento nero, erano le due questioni più dibattute ed 
analizzate anche dalle fonti prese in considerazione da questa ricerca. Le spiegazioni e 
le prese di posizione dei leaders e delle organizzazioni nere, e delle conseguenze che 
queste ebbero ed avrebbero potuto avere sul resto della società americana, e più nello 
specifico della comunità ebraica, erano parti fondamentali degli articoli dedicati alla 
protesta nera e alla questione razziale. I temi che più di ogni altro avrebbero pervaso le 
future manifestazioni e gli scontri ideologici e dialettici sia all'interno della popolazione 
nera, sia a livello nazionale, furono il potere politico e l'integrazione che da esso 
sarebbe dovuta, o potuta derivare. Nelle prossime parti della ricerca l'argomento sarà 
proprio questo, affiancato al tentativo di individuare un ipotetico nesso di causa-effetto 
con l'evoluzione definitiva che ebbe il rapporto tra ebrei americani e neri. 
 
2.3  Selma e Voting Rights Act: la rottura si avvicina 
Il 1965 rappresenta contemporaneamente l'apice dell'influenza politica del 
movimento, e sulla base degli articoli tratti dalle fonti analizzate da questa ricerca, 
anche il punto di rottura del convinto e diffuso supporto della comunità ebraica 
americana al movimento di massa nero. Gli eventi che scandirono questa doppia 
evoluzione della protesta nera furono le marce di Selma, Alabama, e la promulgazione 
del Voting Rights Act da parte del presidente Johnson il 6 Agosto 1965. 
La protesta che venne condotta a Selma, una delle città più importanti 
 
                                                                                                                                               
Strategy- Letters, Luglio 1965, Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazine.com; 
consultato il 10 Febbraio 2015. 
331 . Cfr. con Bayard Rustin, From Protest to Politics: The Future of the Civil Rights Movement, cit., 
pagg. 30-31. Un'approfondita analisi della distribuzione del voto nelle presidenziali del 1964 si può 
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dell'Alabama e una delle capitali della segregazione nel Sud dell'America fin dai tempi 
della Ricostruzione, vide la partecipazione sempre più ampia della popolazione nera 
della città e dello Stato, ma soprattutto la guida di King con la SCLC e dello SNCC con 
Robert Moses e John Lewis. Quando il leader della SCLC annunciò la sua intenzione di 
tenere anche in Alabama una campagna per l'espansione dell'iscrizione ai registri 
elettorali della popolazione nera (in quello Stato la percentuale era la più bassa di tutta 
l'America, insieme al Mississippi332), la reazione dello SNCC non fu uniforme e 
unitaria. Questa organizzazione infatti aveva eletto i due Stati più segregati del paese a 
suo campo di battaglia ideologico e fisico, e la presenza di King avrebbe potuto 
distogliere parte del supporto delle comunità che ci vivevano a favore del pastore di 
Atlanta. Ma, da un altro punto di vista, proprio il suo carisma e la sua autorità avrebbero 
potuto provocare una maggiore risonanza mediatica a livello nazionale, e attirare un 
maggior numero di sostenitori e partecipanti, muovendo anche l'interesse e l'azione del 
governo federale333.  
Il New York Times garantì una copertura capillare degli eventi in corso in 
Alabama, fin dalle prime battute dell'organizzazione della manifestazione di protesta334. 
 
                                                                                                                                               
trovare in The American Jewish Year Book, Vol. 66, 1965, cit., pagg. 165-173. 
332 . Cfr. con Taylor Branch, At Canaan's Edge. America in the King Years 1965-'68., Simon & Schuster 
Paperbacks, New York, 2006, pagg. 8-22. Vedi anche Steven Lawson, Running for Freedom. Civil Rights 
and Black Protests in America Since 1941., cit., pagg. 105-108. Vedi anche Clayborne Carson, In 
Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s., cit., pagg. 153-158. 
333 . “Martin Luther King's announcement of a major voting rights campaign in Selma early in 1965 was 
met with ambivalence among SNCC's Alabama staff. They knew that King's effort woul aid their own 
voter registration work by attracting national publicity and perhaps prompting federal intervention against 
white Alabama authorities. […] Yet staff members feared that King's presence would undermine their 
long-standing efforts to develop black leadership.” Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the 
Black Awakening of the 1960s., cit., pagg. 157-158. 
334 . Alla metà del XX secolo, l'amministrazione dell'Alabama approvò una nuova costituzione che 
escluse molti neri e alcuni poveri bianchi dal voto, a causa di requisiti molto alti e specifici in campo 
economico e culturale. Nella città di Selma, soltanto l'1% dei neri che vi risiedevano godeva del diritto di 
voto, pur essendo la città a maggioranza nera: la situazione era costantemente monitorata dal White 
Citizens' Council e dalla sezione del KKK che agiva nel luogo, con la connivenza degli addetti alla 
registrazione degli elettori e delle forze di polizia. Dal 1963 molti attivisti locali e dello SNCC 
provenienti da altrove cercarono di attuare delle campagne per l'integrazione del diritto di voto a favore 
dei neri, incontrando la costante resistenza violenta dei bianchi segregazionisti. Frederick Reese sul finire 
del 1964 propose a King di assumere la guida della nuova campagna che sarebbe dovuta partire nel '65: la 
SCLC accettò l'invito, ed il 2 Gennaio 1965 la campagna ebbe formalmente inizio con un discorso di 
King contro l'ordinanza anti-manifestazioni emanata dallo sceriffo Clark. Quest'ultimo rispose alle iniziali 
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Il 22 Gennaio 1965 pubblicò un articolo di John Herbers, Selma Campaign: A Plea to 
Nation335, in cui si legge che l'obiettivo di King e degli altri leaders riuniti accanto a lui 
era di registrare tutti gli elettori neri dell'Alabama che ancora non avevano garantito 
questo loro diritto- 370.000 persone circa- sfidando l'opposizione di segregazionisti 
convinti come il governatore dello Stato Wallace, o lo sceriffo della contea di Dallas- 
zona dove sorgeva Selma- James Clark336. Un altro fine che gli organizzatori si posero 
era  
“to gain the sympathy of the nation so that economic and political 
pressure will be exerted to accelerate the change that appears likely to 
come anyway through the courts.”337 
Le critiche più forti del movimento si concentrarono sui test di alfabetizzazione e 
cultura generale che la Corte Suprema dell'Alabama aveva stabilito come criterio per 
l'accettazione delle richieste di iscrizione ai registri elettorali, iniqui tra bianchi e neri, e 
non conformi ai requisiti stabiliti dal Civil Rights Act dell'anno precedente338. In un 
altro articolo successivo pubblicato il 6 Marzo 1965, Negro Goals in Selma339, sempre 
 
                                                                                                                                               
manifestazioni pacifiche dei richiedenti il diritto di voto operando decine di arresti e impedendo l'accesso 
all'ufficio di registrazione. A Febbraio anche Malcolm X fece visita alla città, affermando in una 
dichiarazione pubblica che se King e la sua organizzazione avessero fallito nel loro tentativo pacifico di 
forzare la segregazione, la società bianca avrebbe conosciuto un altro lato della comunità nera, molto più 
violento e intollerante. Vedi Taylor Branch, At Canaan's Edge. America in the King Years 1965-'68., cit., 
pagg. 23-31. Per ampliare la conoscenza di questa manifestazione, e delle sue conseguenze sul 
movimento e sul paese, vedi Bernard Lafayette Jr., Kathryn Lee Johnson, In Peace and Freedom: My 
Journey in Selma, University Press of Kentucky, Lexington, Kentucky, 2013; Sheyann Webb, Rachel 
West Nelson, Frank Sikora, Selma, Lord, Selma: Girlhood Memories of the Civil-Rights Days, University 
of Alabama Press, Tooscaloosa, Alabama, 1997. 
335 . Cfr. con John Herbers, Selma Campaign: A Plea to Nation, 22 Gennaio 1965, New York Times, 
New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. 
336 . James Gardner “Jim” Clark (Alabama 17 Settembre 1922- Elba, Alabama 4 Giugno 2007): era lo 
sceriffo della contea di Dallas, dove sorge Selma, al momento della manifestazione. Nel 1964 aveva già 
ingaggiato una dura lotta contro gli attivisti dello SNCC che avevano inaugurato una campagna di 
registrazione degli elettori neri, creando un coordinamento con alcuni membri del locale KKK e gli 
uomini della Highway Patrolmen che agisse con forza contro i diritti civili dei neri. Partecipò alla 
repressione violenta del primo tentativo di marcia dei manifestanti da Selma a Montgomery, rinominato 
“Bloody Sunday” a causa della ferocia con cui le forze dell'ordine respinsero i manifestanti. 
337 . Cfr. con John Herbers, Selma Campaign: A Plea to Nation, cit. 
338 . Cfr. con John Herbers, Selma Campaign: A Plea to Nation, cit. 
339 . Cfr. con John Herbers, Negro Goals in Selma, 6 Marzo 1965, New York Times, New York. Tratto 
dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. La spinta decisiva all'organizzazione 
di una manifestazione con un'eco così vasta venne garantita dal ruolo di primo piano che King assunse: 
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Herbers riporta che l'attenzione che la protesta stava suscitando in tutto il paese era 
molto temuta dai segregazionisti dell'Alabama e di tutto il Sud in generale, poiché 
avrebbero corso il rischio di subire un deciso intervento federale a favore dei 
manifestanti, e arrendersi all'espansione della protesta per il diritto di voto in tutta la 
“Black Belt”340. 
La resistenza e la violenta opposizione della comunità bianca non si limitò ai 
cittadini che si assieparono lungo il percorso che sarebbe dovuto essere coperto dalla 
marcia dei manifestanti, ma comprese anche le forze dell'ordine schierate 
dall'amministrazione cittadina: tra i preparativi per la manifestazione, ed i primi due 
tentativi di raggiungere Montgomery, che King e gli altri leaders effettuarono il 7 ed il 9 
Marzo341, vennero uccisi due partecipanti: Jimmie Lee Jackson342- un ragazzo nero- ed 
 
                                                                                                                                               
vedi John Herbers, Dr. King Urges Selma Negroes To Wage A More Militant Drive, 18 Febbraio 1965, 
New York Times, New York. Esisteva un grande timore all'interno dell'organizzazione della 
manifestazione: che la sfiducia e la rabbia che molti neri nutrivano nei confronti delle istituzioni e della 
società bianche si tramutassero in violenza. Vedi Homer Bigart, 'Malcolm X-ism Feared By Rustin, 4 
Marzo 1965, New York Times, New York. Articoli tratti dal sito www.nytimesarchive.com; consultati il 
10 Febbraio 2015. 
340 . La “Black Belt” è una regione dell'America che si trova nel Sud. In origine indicava le praterie ed i 
pascoli del centro-Alabama e del Mississippi nordorientale, ma durante l'epoca della schiavitù e 
successivamente passò ad indicare una più ampia zona agricola caratterizzata per le grandi piantagioni 
lavorate dagli schiavi prima, e dai braccianti neri poi. 
341 . La morte di Jimmie Lee Jackson spinse Bevel a proporre l'organizzazione di una marcia non 
violenta di protesta da Selma a Montgomery per parlare e chiedere chiarimenti e rassicurazioni 
direttamente al governatore Wallace. King era d'accordo con Bevel e con la sua intenzione di identificare 
con la marcia la richiesta per il pieno esercizio del diritto di voto per tutti i neri, ma specificò che non 
sarebbe potuto essere presente. Questa notizia spiazzò lo SNCC, che inizialmente non era favorevole a far 
presenziare la manifestazione dai suoi leaders: infine venne inviato John Lewis come rappresentante 
dell'organizzazione. Wallace definì la marcia “un pericolo per la sicurezza pubblica”, assicurando che 
avrebbe preso ogni misura necessaria per scongiurarne la realizzazione. Tale dichiarazione si tramutò in 
realtà quando il 7 Marzo, davanti a circa 600 manifestanti, si schierarono le forze dell'ordine in assetto 
antisommossa, con tanto di gas lacrimogeni e cavalli. Le immagini della loro violenza sui manifestanti 
inermi vennero diffuse in tutta l'America dai canali di informazione, suscitando un forte sdegno. Cfr. con 
Taylor Branch, At Canaan's Edge. America in the King Years 1965-'68., cit., pagg. 45-67. Vedi anche 
Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s., cit., pagg.158-159. 
Riguardo alla partecipazione di uomini di fede alla manifestazione, vedi  Jeffrey K. Hadden, Raymond C. 
Rymph, Social Structure and Civil Rights Involvement: A Case Study of Protestant Ministries, Social 
Forces, Vol. 45, No. 1, 1966. 
 La spinta ad organizzare una seconda marcia fu grande dopo gli eventi causati dalla prima, e gli 
organizzatori convocarono per il 9 Marzo tutti gli attivisti, uomini di fede e simpatizzanti che da ogni 
parte dell'America avessero voluto unirsi alla loro protesta. Il giorno stabilito, anche King figurava tra i 
leaders che aprirono il corteo che superò l'Edmund Pettus Bridge e si schierò davanti alle forze 
dell'ordine, ancora una volta pronte a reprimere con la forza la manifestazione. La folla di circa duemila 
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il reverendo James Reeb343- bianco, proveniente da Boston, giunto in Alabama per 
denunciare oltre alla negazione del diritto di voto, anche la discriminazione che la 
chiesa protestante praticava ai danni dei fedeli neri. La marcia venne portata a termine 
al terzo tentativo il 21 Marzo344, quando da Selma partirono in molte migliaia sotto il 
controllo e la protezione delle truppe dell'esercito e della guardia nazionale 
dell'Alabama, che erano state poste sotto il controllo federale dal presidente Johnson il 
giorno precedente, come riporta Roy Reed nell'articolo del New York Times Freedom 
March begins at Selma; Troops on Guard345, pubblicato il 22 Marzo 1965. Anche nel 
giorno conclusivo della manifestazione, il 25 Marzo, di ritorno da Montgomery, 
 
                                                                                                                                               
persone si raccolse in preghiera, e una volta terminata tornò sui propri passi. Una parte dei manifestanti 
rimase spiazzata dalla scelta di King, il quale però comunicò che la campagna non era finita, poiché si 
stava organizzando una terza marcia. Cfr. con Taylor Branch, At Canaan's Edge. America in the King 
Years 1965-'68., cit., pagg. 68-82. Vedi anche Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black 
Awakening of the 1960s., cit., pagg. 159-160. 
342 . Jimmie Lee Jackson (Marion, Alabama 16 Dicembre 1938- Marion, Alabama 26 Febbraio 1965): 
era un attivista dei diritti civili della sua città, e quando il 18 Febbraio partecipò ad una marcia pacifica 
per il diritto di voto, venne pestato dalle forze dell'ordine, e successivamente ricevette un colpo di pistola 
fatale. La sua morte fu da ispirazione per l'organizzazione della marcia da Selma a Montgomery del 
Marzo successivo. Una giuria formata appositamente per risolvere il caso della sua morte rifiutò di 
condannare il suo assassino, un uomo dell'Alabama State Trooper: James Bonard Fowler. Quest'ultimo è 
stato rimesso sotto giudizio nel 2007, e condannato a sei mesi di prigione. 
343 . James Reeb (Wichita, Kansas 1 Gennaio 1927- Birmingham, Alabama 11 Marzo 1965): era un 
pastore della chiesa americana unitaria unversalista di Boston, Massachussets. Grazie alla sua attività 
nella chiesa, divenne un convinto sostenitore dei diritti civili dei neri durante gli anni '60, incoraggiando i 
suoi fedeli a fare altrettanto. Dopo la prima manifestazione del 7 Marzo, si recò a Selma per partecipare 
alla seconda marcia, il 9. Insieme ad altri due reverendi venne pestato la sera stessa della manifestazione 
da un gruppo di bianchi segregazionisti, e morì due giorni dopo a causa delle ferite riportate. 
344 . Il presidente Johnson pose sotto l'autorità federale la Guardia Nazionale dell'Alabama il 20 Marzo, 
inviando anche molte truppe dell'esercito affinché la marcia si svolgesse nella più assoluta tranquillità. Il 
21 Marzo circa 8.000 persone si assembrarono alla Brown Chapel A.M.E. Church per iniziare la marcia 
verso Montgomery: la folla era formata da esponenti di molte comunità diverse da quella nera, 
provenienti da ogni zona del paese. I manifestanti impiegarono cinque giorni per raggiungere la capitale 
statale, dove da un palco davanti al Campidoglio cittadino King pronunciò un discorso di denuncia della 
segregazione e degli esponenti politici dell'Alabama che, in unione con una parte delle forze di polizia, 
agivano per il mantenimento della discriminazione contro la comunità nera. Cfr. con Taylor Branch, At 
Canaan's Edge. America in the King Years 1965-'68., cit., pagg. 109-115, 140-170. Vedi anche Clayborne 
Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s., cit., pagg. 160-162. Articoli specifici 
sulla marcia di Selma furono pubblicati dalla rivista Ramparts: The South at War, Giugno 1965; 1. Battle 
of the Bridge, Giugno 1965; 2. Show of Force, Giugno 1965; 3. Charge of the Bible Brigade, Giugno 
1965; 4. The Infiltration, Giugno 1965; 5. Shadow Brigade, Giugno 1965. Tratti dal sito www.unz.org; 
consultati il 17 Marzo 2015. 
345 . Cfr. con Roy Reed, Freedom March begins at Selma; Troops on Guard, 22 Marzo 1965, New York 
Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. 
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un'attivista italo-americana proveniente dal Michigan, Viola Liuzzo346, venne uccisa dai 
segregazionisti in un vero e proprio agguato. La prolungata resistenza messa in campo 
dalla comunità bianca dell'intero Alabama, con a capo il governatore Wallace, portò 
proprio alla conseguenza più temuta dai segregazionisti: la manifestazione venne 
supportata e popolata da molte persone giunte da altri Stati dell'America, dai più diversi 
strati sociali, ma soprattutto non soltanto dalle comunità nere. Molti partecipanti infatti 
furono uomini e donne bianchi che si avvicinarono all'attivismo a favore dei diritti dei 
neri guidati anche dall'esempio dei leaders religiosi: Reed riporta che alla testa della 
folla che lasciò Selma, oltre ai leaders delle organizzazioni nere (King, Lewis, 
Abernathy, Shuttlesworth, Randolph, Reese347 e Hosea Williams348), figuravano anche 
esponenti politici quali Ralph Bunche349, e rappresentanti religiosi di corrispondenti 
comunità minoritarie americane, tra i quali i rabbini Maurice Davis350 e Abraham 
 
                                                 
346 . Viola Fauver Gregg Liuzzo (California, Pennsylvania 11 Aprile 1925- Selma, Alabama 25 Marzo 
1965): era un'attivista dei diritti civili che rispose all'appello lanciato da King in occasione della terza 
marcia da Selma, prevista per il 21 Marzo, e partì da Detroit, Michigan, per raggiungere la città 
dell'Alabama. Fece parte del servizio di logistica e trasporto che permise ai manifestanti che erano 
sprovvisti di un mezzo proprio di ritornare alle proprie abitazioni una volta che la manifestazione a 
Montgomery si era conclusa. Venne raggiunta da dei colpi di arma da fuoco sparati da alcuni membri del 
KKK di Montgomery, che ne causarono la morte. Per delle analisi storiografiche riguardo a questa 
uccisione, e più in generale riguardo alla resistenza bianca durante la manifestazione, vedi: Mary Stanton, 
From Selma to Sorrow: The Life and Death of Viola Liuzzo, University of Georgia Press, Athens, Georgia, 
1998; Mary Stanton, Vindicating Viola Liuzzo: murdered by the Klan, demonized by the FBI, and 
disgraced by the press, Viola Liuzzo sacrificed life and legacy for civil rights, Alabama Heritage, 1998. 
347 . Frederick Douglass Reese (Selma, Alabama 28 Novembre 1929- ): è un attivista dei diritti civili, e 
reverendo della Ebenezer Missionary Baptist Church di Selma. Era il presidente della Dallas County 
Voters League, quando invitò King e la SCLC a recarsi a Selma per amplificare la campagna che stava 
portando avanti con la sua organizzazione per il diritto di voto. Proprio da questo suo tentativo prese 
spunto l'organizzazione della marcia da Selma a Montgomery. 
348 . Hosea Lorenzo Williams (Attapulgus, Georgia 5 Gennaio 1926- Atlanta, Georgia 16 Novembre 
2000): era un leader afroamericano dei diritti civili, ed uno dei più stretti collaboratori di King. Proprio il 
leader della SCLC dipese dal lavoro di Williams per l'organizzazione di molte manifestazioni, e il 
coinvolgimento nella protesta non violenta di nuovi attivisti. 
349 . Ralph Bunche (Detroit, Michigan 7 Agosto 1903- New York City, New York 9 Dicembre 1971): era 
un politico e un accademico afroamericano, e vinse il premio nobel per la pace nel 1950 grazie alla 
mediazione compiuta in Palestina negli anni '40, durante la creazione dello stato di Israele. Fu anche 
coinvolto nella creazione e nella formazione dell'ONU. Durante la seconda guerra mondiale aveva servito 
sotto l'OSS. Partecipò nel '63 alla marcia di Washington, e alla terza marcia da Selma a Montgomery nel 
'65. 
350 . Maurice Davis (Providence, Rhodes Island 15 Dicembre 1921- Palm Coast, Florida 14 Dicembre 
1993): era un rabbino e attivista per i diritti umani. Servì sotto la presidenza Johnson nella President's 
Commission On Equal Oportunity. 
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Heschel351, professore al Jewish Theological Seminary di New York352. 
Il quotidiano newyorkese celebrò la fine della manifestazione, ed il successo degli 
attivisti e delle organizzazioni che avevano guidato la marcia, pubblicando l'articolo 
Rights Struggle353 il 28 Marzo 1965, in cui viene affermato che 
“The march also had a tremendous impact throughout the entire 
nation, both North and South. Although it is still too early for a full 
assessment of its results, it certainly rallied behind the Negro drive new 
and powerful white support in the North.”354 
L'articolo riporta anche che nel Sud l'opinione pubblica si era divisa in due 
gruppi, tra coloro che gradualmente stavano accettando l'integrazione e l'uguaglianza 
con i neri, e chi invece rimaneva fermo nelle proprie convinzioni segregazioniste355. 
Accanto alle reazioni delle persone, il New York Times riporta anche le reazioni che 
ebbero altri giornali nel paese: 
“Newspaper reaction reflected this Southern division. Leading 
dailies like The Atlanta Constitution and The Houston Chronicle 
approved the Federal Government's action in the Selma situation. […] 
But many newspapers were bitterly critical. Smaller publications 
throughout Mississippi repeated Governor Wallace's accusation that 
demonstrations were Communist-inspired.”356 
Commentary dopo la manifestazione di Selma dedicò due articoli all'azione del 
governo federale e del presidente Johnson nel campo della politica interna. Mentre il 
 
                                                 
351 . Abraham Heschel (Varsavia, Polonia 11 Gennaio 1907- New York City, New York 23 Dicembre 
1972): era un rabbino, e una delle figure di spicco della teologia e della filosofia ebraica del XX secolo. 
352 . Oltre alle figure già elencate, altri personaggi di spicco parteciparono alla marcia del 21 Marzo: 
l'arcivescovo greco ortodosso Iakovos; Paul R. Screvane, presidente del New York City Council; Mrs. 
Constance Baker Motley, presidente del Manhattan Borough; Mrs. Ruby Hurley, segretaria della zona 
sudoccidentale della NAACP. Cfr. con Roy Reed, Freedom March begins at Selma; Troops on Guard, cit.  
353 . Cfr. con Rights Struggle, 28 Marzo 1965, New York Times, New York. Tratto dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultato il 17 Marzo 2015. 
354 . Cfr. con Rights Struggle, cit. 
355 . Cfr. con Rights Struggle, cit. 
356 . Cfr. con Rights Struggle, cit. 
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primo, The Great Society357 di Robert Lekachman pubblicato nel Giugno 1965, cura più 
specificamente la politica sociale ed economica che l'amministrazione federale avrebbe 
voluto applicare negli Stati Uniti358; con Civil Rights359 sempre del Giugno 1965, 
Bayard Rustin e Tom Kahn360 affrontarono esclusivamente la questione dell'azione 
federale a favore dei diritti civili richiesti dalla comunità nera. Secondo i due esponenti 
del movimento, il presidente Johnson aveva saputo sfruttare gli sforzi delle 
organizzazioni e della protesta di massa nera a suo favore, e la marcia da Selma a 
Montgomery era stato l'ultimo episodio che era riuscito ad utilizzare per accrescere la 
propria influenza politica361. 
“whose [della marcia Selma- Montgomery] political potency can 
be ascribed to the broad coalition of forces- including SNCC and other 
civil-rights groups, labor unions, Catholics, Protestants, Jews, students, 
and intellectuals- assembled under the leadership of Martin Luther 
King.”362 
I due autori esprimono la loro condivisione dello sforzo messo in campo dal 
presidente Johnson, e il loro supporto all'azione federale affiancata al movimento nel 
campo dei diritti: 
 
                                                 
357 . Cfr. con Robert Lekachman, The Great Society, Giugno 1965, Commentary, New York. Tratto dal 
sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
358 . Lekachman spiega che il programma della Great Society, il piano di governo varato 
dall'amministrazione Johnson, avrebbe avuto l'obiettivo non di trasformare la società, ma espandere 
l'apparato economico americano per farne godere i frutti anche ai poveri, ai neri e ai giovani. È, secondo 
l'autore, una misura conservativa. In termini pratici però Lekachman ritiene che il piano proposto dal 
governo avrebbe portato benefici all'industria edile, alle famiglie della middle-class e ai profitti delle 
banche, senza riuscire a coinvolgere in maniera apprezzabile le fasce più povere della popolazione. 
Sarebbe stato un welfare per la middle-class. 
359 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit. 
360 . Tom Kahn (New York City, New York 15 Settembre 1938- Silver Spring, Maryland 27 Marzo 
1992): era un socialdemocratico americano conosciuto anche per la sua attività nel movimento per i diritti 
civili. Da assistente di Rustin, dette il suo contributo all'organizzazione della marcia di Washington, e 
lavorò anche per il rafforzamento dei sindacati americani. 
361 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit., pagg. 43-44. Commentary pubblicò 
successivamente un articolo in cui sottolineava tutte le difficoltà che il governo federale stava incontrando 
nel Sud nell'imposizione e nell'esecuzione delle leggi approvate dal Congresso a favore dell'integrazione e 
della desegregazione della comunità nera. Vedi Haywood Burns, The Rule of The Law in the South, 
Settembre 1965, Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; 
consultato il 2 Febbraio 2015. 
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“This official declaration that the government is an ally of the Negro 
struggle, even when that struggle assumes unconventional or extra-legal 
forms363, cannot but have a profound effect on the public mind.”364 
Inoltre, secondo Kahn e Rustin, un aspetto importante del concreto appoggio 
federale al movimento di protesta nero, era la convinzione con cui venne combattuta 
una forza opposta all'integrazione, come il KKK, che era un'espressione pienamente 
interna alla società bianca, instaurando così un “challenge” con tutti quei moderati che 
ancora non avevano abbandonato posizioni di sospetto e rigidità nei confronti 
dell'apertura all'integrazione dei neri365. 
Secondo i due giornalisti, il movimento non avrebbe dovuto sfruttare a suo 
vantaggio l'appoggio governativo solamente in alcune situazioni specifiche, come ad 
esempio in Alabama per annullare i test di alfabetizzazione e cultura generale, ma anche 
in un quadro più generale, a respiro nazionale366. 
“The value of the new legislation will consist primarily in 
providing the movement with a new framework and a more favorable 
climate in wich to mount a massive registration campaign.”367 
I due autori però specificano anche un'altra condizione fondamentale perché negli 
Stati Uniti si verificasse un concreto cambiamento di rotta nella questione 
dell'integrazione, riferito ancora una volta alla comunità nera: 
“If the urban vote gains in relative weight but the ghettos remain 
unmobilized, and if Southern Negroes are registered but are divided or 
confused over strategy, then the potential for fundamental change will 
not be realized.”368 
Kahn e Rustin concludono affermando la loro convinzione nella necessità di 
 
                                                                                                                                               
362 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit., pag. 44. 
363 . Corsivo degli autori. 
364 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit., pag. 44. 
365 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit., pagg. 44-45. 
366 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit., pag. 45. 
367 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit., pag. 45. 
368 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit., pag. 45. 
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un'unione nazionale, in ogni campo, dal civile al politico, passando per quello 
economico, per poter raggiungere la piena integrazione della comunità nera nella più 
grande comunità americana. I due escludono categoricamente qualsiasi altra soluzione 
che avrebbe potuto prevedere la separazione della società in comunità distinte e ostili 
tra di loro369, e aggiungono a chiosa finale del loro approfondimento: 
“Its [civil-rights movement] ultimate character, too, will be judged 
by the degree to which it succeeds in prodding and mobilizing the forces 
for change in America, in compelling positive responses not merely from 
individual whites of good will, but from organized power groups370.”371 
La forte azione federale che il movimento si era posto come uno degli obiettivi da 
raggiungere, in risposta alla manifestazione di protesta organizzata a Selma, e che anche 
Rustin e Kahn si erano auspicati nel loro articolo, fu il Voting Rights Act che il 
presidente Johnson firmò il 6 Agosto 1965372. L'opposizione che il presidente temeva di 
incontrare per la promulgazione di una nuova legge, che sarebbe andata a sommarsi con 
quella già emessa dalla sua amministrazione l'anno precedente, si dissolse quando i 
media diffusero le immagini e le notizie delle violenze perpetrate dalle forze di polizia e 
dai cittadini segregazionisti di Selma sulla folla dei manifestanti in occasione dei 
tentativi di effettuare la marcia, e nei momenti di pausa della manifestazione. Ma dopo 
che sia il Senato che il Congresso approvarono a larga maggioranza la proposta di 
legge373, il Voting Rights Act poté entrare in vigore e, come riporta il The American 
 
                                                 
369 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit., pagg. 45-46. 
370 . Corsivo degli autori. 
371 . Cfr. con Bayard Rustin, Tom Kahn, Civil Rights, cit., pag. 46. 
372 . Sulla scia degli eventi di Selma del 7 e 9 Marzo, il presidente Johnson comparve in una diretta 
televisiva il 15 Marzo per comunicare che era sua intenzione convocare il Congresso per emanare una 
legge più incisiva sul diritto di voto. Concluse il suo discorso con le parole “We shall overcome”, uno 
degli slogan più forti del movimento per i diritti. La legge alla quale si riferiva il presidente era il Voting 
Rights Act. Cfr. anche con Haywood Burns, The Rule of the Law, cit. In questo articolo l'autore spiega 
che il Voting Rights Act avrebbe dovuto rafforzare l'applicazione del primo, del quattordicesimo e del 
quindicesimo emendamento. Uno degli obiettivi della legge sarebbe dovuta essere l'uniforme 
applicazione delle norme sulla registrazione dei nuovi elettori, senza alcun tipo di discriminazione. Burns 
spiega che la scelta del governo di agire direttamente e in maniera forte nel campo dell'integrazione venne 
provocata dalla violenza con cui una parte della società bianca aveva reagito alla richiesta della comunità 
nera di ottenere l'effettivo diritto di voto. 
373 . Il Voting Rights Act venne introdotto nel Congresso il 17 Marzo 1965. La proposta venne valutata 
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Jewish Year Book del 1966374: 
“provided for the suspension of all literacy tests and other devices 
used to deny Negroes their voting rights in states where less than 50 per 
cent of the population had been registered or had voted in the 1964 
Presidential election.”375 
Il New York Times dedicò molti approfondimenti ai vantaggi che la comunità 
nera americana avrebbe potuto trarre dall'allargamento del numero dei votanti, e dai 
cambiamenti politici che tale allargamento avrebbe conseguentemente portato 
nell'intero sistema americano, dall'amministrazione federale alle amministrazioni locali. 
In Negro Voting: New Force in the South376 del 22 Agosto 1965, di Tom Wicker, si 
legge che  
“For a half-century, it was then possible to win office in the South 
through anti-Negro campaigns. But as the Negro began to vote in great 
numbers elsewhere in the nation, the South's all white politics came 
under increasing attack; now, the Federal Government is forcing the final 
re-enfranchisement of the Negro.”377 
Un altro articolo che si inserisce in questa analisi, ma che guarda alla questione 
con un'impostazione tutt'altro che positiva, è After Watts- Where is the Negro Revolution 
Headed?378 di Vann Woodward, pubblicato il 29 Agosto 1965. L'autore riconosce i 
 
                                                                                                                                               
inizialmente dal Senate Judicial Committee, presieduto dal senatore segregazionista del Mississippi 
Eastland, il quale si oppose alla ratifica insieme ad altri senatori meridionali. Con una manovra politica, il 
dibattito venne portato direttamente in Senato senza aspettare il parere influente del comitato, e il 26 
Maggio la legge ottenne la maggioranza con 77 voti a favore e 19 contrari. Dopodiché la legge venne 
portata nella Camera dei Rappresentanti, dove percorse un iter più lento rispetto al Senato: soltanto il 9 
Luglio si arrivò alla votazione favorevole alla legge con 333 voti, e 85 contrari. Infine le due camere 
formarono una conferenza appositamente per appianare le differenze nei testi approvati dalle due camere, 
e si giunse al voto finale il 3 Agosto per la Camera (328 favorevoli, 74 contrari), il 4 per il Senato (79 voti 
favorevoli, 18 contrari). La legge venne firmata dal presidente Johnson il 26 Agosto. 
374 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 67, 1966, New York. Tratto dal sito 
www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
375 . L'intero testo della legge si trova nel sito www.ourdocuments.org, consultato il 9 Luglio 2015. Cfr. 
anche con The American Jewish Year Book, Vol. 67, 1966, cit., pagg. 109-111. 
376 . Cfr. con Tom Wicker, Negro Voting: New Force in the South, 22 Agosto 1965, New York Times, 
New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. 
377 . Cfr. con Tom Wicker, Negro Voting: New Force in the South, cit. 
378 . Cfr. con H. Vann Woodward, After Watts- Where is the Negro Revolution Headed?, 29 Agosto 1965, 
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meriti acquisiti dal Congresso e dall'amministrazione federale grazie alle due leggi 
emanate a stretto giro di posta l'una dall'altra, ma specifica che oltre al cambiamento 
politico, il panorama nazionale avrebbe dovuto tenere di conto anche di un altro 
cambiamento, secondo lui più importante:  
“The important difference is that the Negro is now measuring his 
advance, not by what he once was379, but by what the white man now 
is380, not by outgrown scarcity, but by surrounding abundance; not by old 
expectations, but by new possibilities.”381 
Vann Woodward elenca i risultati negativi che secondo lui erano stati provocati 
dalla sentenza del “caso Brown” al momento in cui scriveva, specificando che la 
segregazione non soltanto non era stata sconfitta nelle scuole, ma si era rafforzata nei 
quartieri e nel mondo del lavoro382. Inoltre, aggiunge che ciò che il Civil Rights Act ed 
il Voting Rights Act avevano messo in evidenza era l'insufficienza della sola 
concessione dei pieni diritti civili alla comunità nera: 
“Even in complete possession of his civil rights, the Negro would 
still face automation, urban decay, family deterioration, entrapment in 
slums and de facto segregation in schools. These are social and economic 
failures that transcend racial injustice and minority grievances.”383 
Anche il concetto della rivoluzione insito alle azioni di protesta e agli obiettivi del 
movimento, secondo Vann Woodward era una forzatura dei leaders e delle 
organizzazioni che guidavano la comunità nera, perché il fatto di confidare e affidarsi al 
sostegno e all'appoggio del governo federale era piuttosto un'azione conservatrice e 
tradizionale384. A conclusione di questo approfondimento sugli aspetti negativi ancora 
da sconfiggere per il fronte dell'integrazione, Vann Woodward afferma che la resistenza 
 
                                                                                                                                               
New York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 12 Febbraio 2015. 
379 . Corsivo dell'autore. 
380 . Corsivo dell'autore. 
381 . Cfr. con H. Vann Woodward, After Watts- Where is the Negro Revolution Headed?, cit. 
382 . Cfr. con H. Vann Woodward, After Watts- Where is the Negro Revolution Headed?, cit. 
383 . Cfr. con H. Vann Woodward, After Watts- Where is the Negro Revolution Headed?, cit. 
384 . Cfr. con H. Vann Woodward, After Watts- Where is the Negro Revolution Headed?, cit. 
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bianca delle classi meno ricche non avrebbe fatto altro che aumentare mano a mano che 
l'integrazione fosse approdata anche nel campo dell'uguaglianza dei posti di lavoro e dei 
salari, provocando così un ulteriore aggravamento dei rapporti tra comunità bianca 
dominante e comunità nera385. 
Kenneth Clark pubblicò sul New York Times un articolo che riprendeva il tema 
della difficoltà dell'integrazione ad affermarsi nel paese analizzato da Vann Woodward: 
The Wonder is There Have Been So Few Riots386, il 5 Settembre 1965. Lo psicologo 
afferma che i ghetti delle città del Nord dove erano costretti a vivere i neri costituivano 
il pericolo maggiore per la stabilità dell'intero paese, poiché raccoglievano la 
disperazione e la sfiducia di una minoranza che non riusciva a raggiungere il benessere 
della maggioranza. Analizzando questa realtà, Clark aggiunge che 
“It is significant that the recent eruptions in Negro communities 
have not occurred in areas dominated by more flagrant forms of racism. 
[…] They have occurred precisely in those communities where whites 
have prided themselves on their liberal approach to matters of race”387 
Riguardo all'ostilità di una parte della comunità nera nei confronti della società 
dominante bianca, la pubblicazione del 1966 del The American Jewish Year Book 
riportò che nonostante una buona parte della comunità ebraica americana avesse 
garantito un convinto supporto alle organizzazioni nere che guidavano il movimento, da 
entrambe le parti sin dalle prime battute della protesta di massa i pregiudizi non vennero 
abbandonati388. E anche negli anni successivi 
“a new dimension was added by the appearance and increasing 
activity in the Negro community of black nationalists spreading virulent 
antisemitism. And while it is impossible to estabish whether Negro 
antisemitism has recently grown or dimished, there has been 
demonstrably increased expression of anti-Jewish feeling in 1965. Such 
 
                                                 
385 . Cfr. con H. Vann Woodward, After Watts- Where is the Negro Revolution Headed?, cit. 
386 . Cfr. con Kenneth Clark, The Wonder is There Have Been So Few Riots, 5 Settembre 1965, New 
York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 12 Febbraio 2015. 
387 . Cfr. con Kenneth Clark, The Wonder is There Have Been So Few Riots, cit. 
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hostility existed not only among the poor, but on almost every level of 
the Negro community- intellectuals, professionals, businessmen, and 
young people.”389 
Dagli articoli citati in questa parte di ricerca, possono essere enucleati alcuni temi 
che caratterizzarono e provocarono gli sviluppi che si sarebbero verificati 
successivamente tra la comunità ebraica e la comunità nera. La fase della 
desegregazione dei luoghi e servizi pubblici, e quella della gradualità dell'integrazione 
erano state definitivamente superate: l'obiettivo di una parte del movimento, 
l'integrazione totale in tutti i campi negli Stati Uniti, era stata fatta chiaramente propria 
anche dall'amministrazione federale con i due Act promulgati a distanza di un anno 
l'uno dall'altro. Ma sarebbe stato proprio il ruolo di primo piano assunto dal governo, 
unitamente ai pregiudizi verso la comunità bianca, riportati dal The American Jewish 
Year Book, che non avevano mai abbandonato una parte della comunità nera, a 
provocare la definitiva rottura dell'applicazione della non violenza da parte di una 
frazione del movimento, ed il definitivo abbandono dell'obiettivo dell'integrazione a 
favore di un ideale opposto sia nei fini che nei mezzi: il nazionalismo nero radicale.
 
                                                                                                                                               
388 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 67, 1966, cit., pagg. 125-126. 
389 . “Among Negro leaders, 71 per cent felt that Jews were helpful, and 8 per cent that they were not; 21 
per cent were uncertain. […] But while antisemitism decreased among the more educated whites, the 
strongest Negro antisemitism was found at the high-school-graduate level. The survey found much less 
antisemitism among Negroes who were members of civil-rights organizations than among those not 
involved.” Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 67, 1966, pagg. 124, 126. 
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CAPITOLO 3- DAL “BLACK POWER” ALLA SEPARAZIONE 
RAZZIALE? 
 
 
Figura 3. Dalla seconda metà degli anni ’60, in molti sobborghi americani la frustrazione e la sfiducia 
della comunità nera si tradusse in violenze e rivolte di strada contro negozi e proprietà di bianchi, represse 
dalle forze di polizia. Nella fotografia la rivolta di un sobborgo di Detroit, nel 1967. Fonte: 
www.detroitsgreatrebellion.com; consultato il 12 Ottobre 2015. 
 
 
Figura 4. Il concetto del separatismo comunitario e dell’esclusività della razza nera si rafforzò 
progressivamente negli Stati Uniti. Nella fotografia si vede un volantino dello SNCC inneggiante al 
“Black Power”. Fonte: www.journalofamericanhistory.org; consultato il 12 Ottobre 2015. 
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3.1  L'esordio del “Black Power” e prime conseguenze 
La radicalizzazione del confronto tra l'ala moderata e l'ala radicale e militante 
all'interno del movimento, dal quale erano scaturiti molti dubbi anche all'interno dello 
schieramento liberal bianco, si polarizzò intorno ad una specifica organizzazione che 
fece della svolta verso posizioni lontane dall'alleanza con i bianchi il tratto distintivo 
degli anni 1965, '66 e '67: lo SNCC. Sono questi gli anni iniziali dell’ultimo periodo 
analizzato da questa parte della ricerca, e come si vedrà, è in questo lasso temporale che 
anche le fonti utilizzate per il lavoro avrebbero dedicato molta attenzione e molti 
approfondimenti sulle evoluzioni a cui sarebbero andati incontro il movimento in sé per 
sé, e sulle relazioni tra la comunità nera e quella ebraica americana. 
Commentary dedicò un lungo articolo allo SNCC nell'Aprile 1965, uno dei 
momenti in cui l'organizzazione poté godere di una grande notorietà derivante dalla 
partecipazione e dalla leadership con cui seppe guidare le marce di Selma insieme a 
King; e dalla campagna condotta da uno dei suoi più attivi segretari, Stokely 
Carmicheal390, a Lowndes County, Alabama391, subito dopo la conclusione della 
 
                                                 
390 . Stokely Carmichael (Port of Spain, Trinidad and Tobago 29 iugno 1941- Conakry, Guinea 15 
Novembre 1998): era un attivista rivoluzionario del movimento per i diritti civili, attivo negli anni '60, e 
membro anche del movimento panafricano. Guadagnò fama e visibilità dapprima come teorizzatore del 
“Black Power”, e successivamente come “Honorary Prime Minister” del Black Panther Party. Trascorse la 
sua infanzia e prima adolescenza nel quartiere di East Bronx, New York City: era abitato da immigrati di 
prima e seconda generazione ebrei e italiani. Frequentò la prestigiosa Howard University a Washington 
D.C.: nel suo primo anno al college partecipò ai Freedom Rides organizzati dal CORE (1961). Nel 1964 
divenne segretario  attivista, e partecipò al progetto della Freedom Summer in Mississippi, prendendo 
parte anche alla convention democratica per conto del MFDP. Nel 1965 prese la guida di un progetto 
parallelo a quello delle marce di Selma: a Lowndes County, Alabama, organizzò una struttura che 
facilitasse la registrazione degli elettori neri. Il '66 fu un anno fondamentale per Carmichael: durante la 
marcia per James Meredith proclamò pubblicamente l'ideale del “Black Power”, e venne eletto a 
presidente dello SNCC. Nel 1968, a seguito di divergenze di opinione riguardo all'evoluzione futura del 
movimento nero, lasciò l'America per andare a vivere in Guinea. Riguardo a una figura centrale 
nell'evoluzione che una parte del movimento subì, vedi: Donald J. McCormack, Stokely Carmichael and 
Pan-Africanism: Back to Black Power, The Journal of Politics, Vol. 35, No. 2, 1973. Tratto da JSTOR; 
consultato il 11 Febbraio 2015. Alcuni volumi storiografici di riferimento sono: Stokely Carmichael, 
Stokely Speaks: Black Power Back to Pan-Africanism, Random House, New York, 1971; Stokely 
Carmichael, Charles V. Hamilton, Black Power: The Politics of Liberation, Vintage, 1967 (ristampa del 
1992); Stokely Carmichael, Michael Thelwell, Ready for Revolution: The Life and Struggles of Stokely 
Carmichael (Kwame Ture), Scribner, New York, 2005. 
391 . Lowndes County è una contea dello Stato dell'Alabama, che è passata agli onori della cronaca nel 
1965 grazie alla campagna di registrazione che Stokely Carmichael vi portò avanti, per contro dello 
SNCC. Qui poté mettere in pratica un'azione realmente da “freedom fighter”, così come preferiva definire 
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manifestazione a Selma. In Two for SNCC392, Robert Penn Warren393 intervista due 
segretari dell'organizzazione: Moses e Carmichael. Il primo spiega che il movimento 
andò incontro ad una svolta nella qualità della protesta nel momento in cui vennero 
organizzati i sit-ins nel 1960: secondo Moses cambiarono il modo di partecipare 
attivamente ad una manifestazione, e dettero uno sfogo alla continua frustrazione con 
cui tutti i neri erano stati costretti a convivere fino a quell'epoca394. Warren poi chiede al 
segretario quale fosse l'attitudine dell'organizzazione nei confronti della tattica della non 
violenza praticata da King: Moses risponde che all'interno dello SNCC esistevano due 
linee di pensiero, una contraria al concetto di amare le persone bianche contro cui le 
proteste nere stavano lottando, ed un'altra che invece praticava con fervore religioso la 
filosofia del leader della SCLC. In sintesi, aggiunge Moses, la non violenza 
“For the most of the members it is tactical, it's a question of being 
able to have a method of attack rather than to be always on the 
defensive.”395 
 
                                                                                                                                               
le azioni che avrebbe dovuto portare avanti lo SNCC a differenza della SCLC, la quale secondo lui era 
un'organizzazione votata maggiormente alla lavoro per i diritti civili. La campagna di registrazione venne 
rafforzata dall'arrivo nel mese di Agosto di un funzionario federale, incaricato dal Voting Rights Act di 
seguire le operazioni di registrazione. La resistenza bianca segregazionista non si piegò immediatamente 
e facilmente alla registrazione degli elettori neri, e fu proprio questa opposizione a far nascere tra i neri 
l'idea di formare un partito politico indipendente e scisso dai due della tradizione americana: venne 
fondata la Lowndes County Freedom Organization- LCFO. Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. 
SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg.162-174. Vedi anche Taylor Branch, At Canaan's 
Edge: America in the King Years 1965-1968, cit., pagg. 337-396. Riguardo a questa campagna di 
registrazione, vedi Hasan Kwame Jeffries, Bloody Lowndes: Civil Rights and Black Power in Alabama's 
Black Belt, New York University Press, new York, 2010. 
392 . Cfr. con Robert Penn Warren, Two for SNCC, Aprile 1965, Commentary, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
393 . Robert Penn Warren (Guthrie, Kentucky 24 Aprile 1905- Stratton, Vermont 15 Settembre 1989): è 
stato un poeta, scrittore e critico letterario americano, tra i fondatori del “new criticism”. Fondò l'influente 
giornale letterario The Southern Review nel 1935. e ricevette due premi Pulitzer: uno per i romanzi e 
l'altro per le poesie. In alcuni suoi scritti giovanili difese la segregazione razziale, affermandosi su 
posizioni conservatrici, ma col tempo virò su posizioni sempre più progressiste e sostenitrici 
dell'integrazione razziale. In questo campo, la sua opera più famosa è Who Speakes for the Negro?, Yale 
University Press, 2014; pubblicato nel 1965. In questo volume l'autore raccolse le interviste ai leaders 
neri del movimento per i diritti, inclusi Malcolm X e King. Una seconda opera dello stesso autore che può 
risultare utile ai fini di questa ricerca è la seguente: Segregation: The Inner Conflict in the South, 
University of Georgia Press, 1957. 
394 . Cfr. con Robert Penn Warren, Two for SNCC, cit., pagg. 38-39. 
395 . Cfr. con Robert Penn Warren, Two for SNCC, cit., pag. 39. 
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Moses espone poi la sua convinzione per cui per risolvere il problema della 
segregazione razziale e della discriminazione negli Stati Uniti, le questioni 
dell'istruzione e dell'integrazione abitativa e lavorativa sarebbero dovute essere 
affrontate e trattate insieme, come un unico, grande problema che interessava l'intera 
società americana, non soltanto una sua comunità minoritaria396. Un'importante 
precisazione che il segretario fa a proposito della protesta e della partecipazione attiva 
dei membri delle varie organizzazioni, è che  
“It's not a question that you just subjugate yourself to the 
conditions that are and don't try to change them. The problem is to go on 
from there, into something which is active, and yet the dichotomy is 
whether you can cease to be a victim any more and also not be what he 
[l’uomo bianco] calls an executioner. The ideal lies between these two 
extremes- victim and executioner.”397 
Riguardo alla presenza all'interno del movimento di attivisti e membri bianchi, 
Moses spiega che tutti quelli che entravano nelle organizzazioni abbandonando il 
naturale senso di superiorità che caratterizzava la maggioranza della società bianca nei 
confronti della comunità nera, erano i benvenuti. Secondo il segretario, nella lotta 
contro la segregazione era di fondamentale importanza comprendere che ciò per cui il 
movimento lottava non era semplicemente la popolazione nera, ma l'intera popolazione 
americana. Per questo motivo, conclude Moses, molti bianchi negli ultimi anni si erano 
convinti che gli obiettivi per cui lottavano le organizzazioni nere fossero giusti e 
condivisibili398. 
Warren passa poi ad intervistare Carmichael, introducendone la storia personale 
passata e sottolineando il fatto che fosse cresciuto in zone multirazziali di New York 
City399. Questo costituì per Carmichael una base fondamentale ed indispensabile sulla 
quale costruire molte delle sue future convinzioni: il segretario dello SNCC non era 
 
                                                 
396 . Cfr. con Robert Penn Warren, Two for SNCC, cit., pagg. 39-41. 
397 . Cfr. con Robert Penn Warren, Two for SNCC, cit., pag. 41. 
398 . Cfr. con Robert Penn Warren, Two for SNCC, cit., pagg. 41-42. 
399 . Cfr. con Robert Penn Warren, Two for SNCC, cit., pagg. 42-44. 
Andrea Martino 
131 
 
d'accordo con la mescolanza delle abitudini e dei costumi dei differenti abitanti dei 
quartieri multirazziali. Per questo motivo Warren gli chiede: 
“You thought you would lose integrity, is that it? 
Carmichael: 'I wasn't sure if it was a loss of integrity, it was a loss 
of being yourself.' 
Warren: 'Your identiy being betrayed?' 
Carmichael: 'Yes- like Negroes and whites, teenagers dance 
entirely differently.'”400 
Carmichael conclude affermando che non condivideva completamente la tattica 
della non violenza, poiché trovava assurdo amare le persone contro cui la protesta era 
indirizzata401. 
Il leader dello SNCC aveva acquisito molta notorietà durante la campagna di 
registrazione degli elettori che portò avanti a Lowndes County, in Alabama, la quale 
vide anche la creazione da parte degli attivisti che stavano portando avanti le 
registrazioni di un terzo partito politico indipendente: la Lowndes County Freedom 
Organization (LCFO)402, sotto la guida di John Hulett. Carson, nella sua analisi storica 
dello SNCC, riporta che 
“The LCFO was established as an independent political party 
rather than a racial separatist group, yet the emblem chosen for the new 
organization- a snarling black panther- was unmistakably significant. 
[…] 'We felt we had been pushed back along enough and that it was time 
for Negroes to come out and take over.' [parole di Hulett]”403 
L'esperienza di Lowndes County funzionò da esempio per molti attivisti dello 
SNCC in molte zone del Sud, dove operava maggiormente l'organizzazione. Una delle 
 
                                                 
400 . Cfr. con Robert Penn Warren, Two for SNCC, cit., pag. 44. 
401 . Cfr. con Robert Penn Warren, Two for SNCC, cit., pagg. 45-48. Ramparts pubblicò un articolo in cui 
vennero sottolineati ed enfatizzati proprio questi concetti espressi da Carmichael: vedi Eldridge Cleaver, 
My Father and Stokely Carmichael, Aprile 1967, Ramparts, San Francisco, California. Tratto dal sito 
www.unz.org; consultato il 17 Marzo 2015. 
402 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 
162-174. 
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iniziative che più identificarono il cambiamento ideologico che stava vivendo lo SNCC 
fu l'Atlanta Project404, una campagna che aveva come obiettivo primario il 
coinvolgimento maggiore della comunità nera cittadina nella lotta per la conquista 
dell'integrazione. Ciò che distinse questo progetto da molti altri che erano stati effettuati 
fino a quel momento, era che  
“The Atlanta staff strove to increase black 'control over the public 
decisions which affect' the lives of black people. […] 
What separated the Atlanta organizers from other SNCC staff 
members was their willingness to embrace racial separatist doctrines. 
[…] The Atlanta separatists were demanding the exclusion of whites 
from SNCC in order to achieve their ideal blackness.”405 
Le due campagne del 1965- Lowndes County e Atlanta- prepararono il campo alla 
definitiva mutazione ideologica che colpì lo SNCC e con esso una buona parte del 
movimento di massa nero, e che di conseguenza influenzò il rapporto tra la comunità 
nera e la società bianca. Con l'elezione a presidente dell'organizzazione di Stokely 
Carmichael nel 1966, il passaggio verso la militanza radicale era definitivamente 
compiuto, e con questo anche l'abbandono del desiderio di alleanza con lo schieramento 
liberal della comunità bianca406. 
Fu tuttavia un terzo evento a sancire la definitiva rottura dei rapporti tra la società 
 
                                                                                                                                               
403 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pag. 166. 
404 . L'Atlanta Project nacque come tentativo di alcuni esponenti dello SNCC di costruire nella metropoli 
della Georgia una consapevolezza nera forte, potenza e orgoglio razziale uniti al separatismo razziale e 
alla lotta per i diritti. L'obiettivo concreto più immediato era quello di aumentare il controllo della 
comunità nera della città sulle risorse nere, sulle fonti di ricchezza e sulla politica che toccava 
direttamente la popolazione nera urbana. Gli attivisti del progetto ambivano ad allontanare la comunità 
nera dal destino di sfruttamento e povertà che accomunava molte comunità che vivevano nelle zone 
urbane del Nord. L'aspetto più innovativo e radicale, rispetto alla tradizione dello SNCC stesso, fu il 
desiderio di sostenere le dottrine del separatismo razziale, arrivando persino a sostenere la fuoriuscita 
degli attivisti bianchi dall'organizzazione. In principio Carmichael, pur condividendo la maggior parte dei 
concetti espressi dagli attivisti del progetto, preferì non tagliare tutti i ponti con i sostenitori bianchi dello 
SNCC e del movimento nero. Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of 
the 1960s, cit., pagg. 191-210. 
405 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pag. 194. 
406 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 
203-210. 
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bianca, e più precisamente lo schieramento liberal, con una parte della comunità nera 
coinvolta nel movimento di protesta: la marcia che l'attivista James Meredith407 
organizzò nel Giugno 1966 in Mississippi- “March Against Fear”408 - contro la mancata 
applicazione dei due Acts approvati dal Congresso nei due anni precedenti. Alla marcia 
parteciparono tutte le principali organizzazioni che guidavano il movimento, ma le 
proteste vennero caratterizzate dalle parole e dai concetti espressi da Carmichael e dai 
membri dello SNCC che stavano partecipando alla manifestazione. Taylor Branch, nel 
terzo tomo della trilogia biografica su King, At Canaan's Edge. America in the King 
 
                                                 
407 . James Howard Meredith (Kosciusko, Mississippi 25 Giugno 1933- ): è un'icona del movimento per i 
dritti civili. Nel 1962 fu il primo nero ad essere ammesso alla ancora segregata University of Mississippi, 
dopo il deciso intervento federale. Questa fu una delle pietre miliari della lotta del movimento contro la 
segregazione. Nel Giugno del 1966 pianificò una marcia solitaria di circa 220 miglia da Memphis, 
Tennessee, a Jackson, Mississippi, ribattezzandola “March Against Fear”. Il suo desiderio era quello di 
compiere la marcia senza il supporto di alcuna organizzazione nazionale per i diritti civili, e l'intento di 
questa manifestazione solitaria era quello di spingere i neri a registrarsi per il voto a seguito della ratifica 
del Voting Rights Act. Successivamente alla sua esperienza nel movimento, passò nel campo della politica 
dove rappresentava il partito repubblicano. Per ampliare la bibliografia storiografica inerente all'attivista, 
di seguito sono indicati alcuni volumi che possono fornire un utile riferimento: Meredith Coleman 
McGee, James Meredith: Warrior and the America That Created Him, Praeger, Santa Barbara, California, 
2013; Tracy E. K’Meyer, From Brown to Meredith: The Long Struggle for School Desegregation in 
Louisville, Kentucky, 1954-2007, University of North Carolina Press, Chapel Hill, North Carolina, 2013; 
James Meredith, Three Years in Mississippi, Indiana University Press, 1966. 
408 .  James Meredith lanciò questa manifestazione il 6 Giugno 1966, con l'intenzione di coprire da solo 
la distanza di 220 miglia che separa Memphis, Tennessee, da Jackson, Mississippi. L'obiettivo era 
coinvolgere quante più persone possibile nella lotta contro la resistenza delle forze segregazioniste della 
zona del delta del fiume Mississippi ad accettare la registrazione dei neri aventi diritto nei registri 
elettorali. Il secondo giorno però venne ferito seriamente da un fanatico segregazionista bianco con dei 
colpi di arma da fuoco, e venne costretto ad abbandonare il suo progetto. Quest'ultimo però venne ripreso 
da tutte le maggiori organizzazioni nazionali per i diritti, i cui leaders promisero di portare a termine 
quanto iniziato da Meredith. Attivisti della SCLC, del CORE, dello SNCC e del MFDP registrarono lungo 
la loro marcia più di 4.000 neri. La manifestazione giunse al suo epilogo il 26 Luglio, quando raggiunse 
Jackson con circa 25.000 persone riunite intorno ai leaders delle organizzazioni. Cfr. con Clayborne 
Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 208-211. Cfr. anche con 
Steven Lawson, Running for Freedom. Civil Rights and Black Politics in America Since 1941, cit., pagg. 
117-119. Cfr. anche con Taylor Branch, At Canaan's Edge: America in the King Years 1965-1968, cit., 
pagg.455-522. Un interessante approfondimento storiografico riguardo alla difficoltà del governo federale 
a far applicare le leggi per la registrazione degli elettori neri nel Mississippi, è l'articolo di  Neil R. 
McMillen, Black Enfranchisement in Mississippi: Federal Enforcement and Black Protest in the 1960s, 
The Journal of Southern History, Vol. 43, No. 3, 1977. Tratto da JSTOR, consultato il 9 Ottobre 2014. Per 
ampliare la conoscenza di questa manifestazione, vedi: Aram Goudsouzian, Down to the Crossroads: 
Civil Rights, Black Power, and the Meredith March Against Fear, Farrar, Straus, and Giroux, New York, 
2014. 
Andrea Martino 
134 
 
Years 1965-1968409, riporta la dichiarazione che pronunciò Carmichael al momento del 
suo arresto durante la manifestazione: 
“'We want Black Power!' he shouted five times, jabbing his 
forefinger downward in the air. 'That's right. That's what we want, Black 
Power.”410 
I contenuti che vennero utilizzati dal presidente dello SNCC nei discorsi tenuti 
durante la marcia si scontrarono in maniera evidente con i concetti che invece King, da 
portavoce dell'ala moderata e liberal del movimento nero, esprimeva411. Tale 
contrapposizione venne notata anche dai media: riporta infatti Branch che 
“A New York Times412 retrospective said the Meredith march 'made 
it clear that a new philosophy is sweeping the civil rights movement...it 
had Mr. Carmichael as its leader and the late Malcolm X as its prophet. It 
also had a battle cry, “Black Power”, and a slogan directed at whites, 
“Move on Over, or We'll Move on Over YOU”...Reporters and 
cameramen drawn to a demonstration by the magic name of Dr. King's 
name stay to write about and photograph Mr. Carmichael.'”413 
Il New York Times marcò molto il concetto del passaggio verso posizioni radicali 
e fortemente militanti dello SNCC, pubblicando il 22 Maggio 1966 un articolo di Gene 
 
                                                 
409 . Cfr. con Taylor Branch, At Canaan's Edge: America in the King Years 1965-1968, cit. 
410 . Cfr. con Taylor Branch, At Canaan's Edge: America in the King Years 1965-1968, cit., pag. 496. 
Carmichael cercò di spiegare e convincere i dubbiosi che il “Black Power” fosse il normale sviluppo del 
movimento nero, ma in realtà gli stessi attivisti dello SNCC rimasero spiazzati da alcuni concetti del 
nuovo ideale. Ciò che il presidente dello SNCC difese con forza era l'autonomia culturale e politica che il 
“Black Power” voleva conquistare per la comunità nera, condannando lo sfruttamento e la violenza con 
cui la società bianca si era da sempre approcciata ai neri negli Stati Uniti. Nonostante questo Carmichael 
nei primi tempi non rinnegò del tutto le alleanze con alcuni soggetti dello schieramento liberal bianco, 
anche se ormai nell'opinione pubblica nazionale la sua immagine era stata definita per metà come di un 
sostenitore del pluralismo, e per l'altra metà come di un convinto razzista nei confronti dei bianchi. Vedi 
anche Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 215-219. 
411 . Cfr. con Taylor Branch, At Canaan's Edge: America in the King Years 1965-1968, cit., pagg. 496-
522. 
412 . Corsivo dell'autore 
413 . Cfr. con Taylor Branch, At Canaan's Edge: America in the King Years 1965-1968, cit., pag. 508. 
Vedi anche Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 219-
228. 
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Roberts, New Leaders and New Course for Snick414, in cui sottolineava la volontà da 
parte del neoeletto presidente dell'organizzazione, Carmichael, di creare una vera e 
propria alternativa politica nera al sistema bipartitico bianco. Il 21 Giugno pubblicò poi 
una dichiarazione di King riguardo alla nuova ideologia sostenuta dallo SNCC: in Dr. 
King deplores 'Black Power' Bid415, viene riportata l'affermazione del leader della 
SCLC per cui  
“It is absolutely necessary for the Negro to gain power, but the 
term 'Black Power' is unfortunate because it tends to give the impression 
of black nationalism. […] Black supremacy would be equally as evil as 
white supremacy.”416 
Il 2 Luglio venne pubblicato un articolo di Handler, CORE Hears Cries of 'Black 
Power'417, in cui vennero sottolineate le accuse di eccessiva moderazione che anche la 
leader del MFDP, Fannie Lou Hamer418, indirizzò a King. Nell'articolo si trovano anche 
scritti gli obiettivi del “Black Power”, enunciati da un dirigente del CORE: 
“An improved self-image on the part of Negroes, acquisition of 
economic power, and acquisition of political power. 
[…] Black Power does not mean the exclusion of whites from the 
civil rights movement, but it does mean black leadership.”419 
Il 7 Agosto il quotidiano newyorkese pubblicò un editoriale, The Politics of 
 
                                                 
414 . Cfr. con Gene Roberts, New Leaders and New Course for Snick, 22 Maggio 1966, New York Times, 
New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 12 Febbraio 2015. 
415 . Cfr. con Dr. King deplores 'Black Power' Bid, 21 Giugno 1966, New York Times, New York. Tratto 
dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 12 Febbraio 2015. 
416 . Cfr. con Dr. King deplores 'Black Power' Bid, cit. 
417 . Cfr. con M. S. Handler, CORE Hears Cries of 'Black Power', 2 Luglio 1966, New York Times, New 
York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 12 Febbraio 2015. 
418 . Fannie Lou Hamer (Montgomery County, Mississippi 6 Ottobre 1917- Mound Bayou, Mississippi 
14 Marzo 1977): era un'attivista afroamericana per il diritto di voto e leader del movimento per i diritti. 
Ricoprì un ruolo fondamentale nell'organizzazione del MFDP, del quale divenne anche vicepresidente, 
carica con la quale prese parte alla convention democratica del 1964 ad Atlantic City. Entrò all'interno del 
movimento nel 1962, dopo che assistette ad un sermone del reverendo Bevel che spingeva i neri a 
registrarsi per esercitare il loro diritto di voto nello Stato del Mississippi. 
419 . Cfr. con M. S. Handler, CORE Hears Cries of 'Black Power', cit. Vedi anche Gene Roberts, Why the 
Cry for 'Black Power', 3 Luglio 1966, New York Times, New York; e anche Black Power, 12 Luglio 
1966, New York Times, New York. Tratti dal sito www.nytimesarchive.com; consultati il 12 Febbraio 
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Frustration420, fortemente critico nei confronti dello sviluppo che stava avendo 
l'ideologia del “Black Power”. Si legge che il concetto era frutto della disperazione e 
della frustrazione dell'ala più radicale del movimento, che era rimasta ancorata su 
posizioni rivoluzionarie e contrarie alla legge421. L'editoriale sostiene invece la 
posizione espressa da Rustin, ovvero che per il movimento fosse indispensabile 
mantenere le alleanze politiche con lo schieramento bianco che aveva supportato fino a 
quel momento le proteste nere, definendo come inutile e dannoso il nazionalismo nero a 
cui implicitamente ambiva il “Black Power”422. 
Un ultimo articolo pubblicato dal New York Times, che è opportuno menzionare, 
è The Story of Snick. From 'Freedom High' to 'Black Power'423, del 25 Settembre 1966. 
In questo articolo Gene Roberts ripercorre l'evoluzione dell'organizzazione, analizzando 
per conto del quotidiano i passaggi più importanti dell'impostazione ideologica che si 
erano succeduti nel corso del tempo. L'aspetto più peculiare che viene messo in 
evidenza è che l'organizzazione era stata fondata proprio con il supporto di King nel 
1960, per dotare il movimento studentesco che aveva dato vita ai sit-ins che avevano 
percorso molti Stati del Sud di una struttura organizzativa utile ed efficace. E fu proprio 
questa organizzazione a mettere definitivamente in crisi lo schieramento compatto che il 
leader della SCLC era riuscito a formare dietro al suo ideale della non violenza424. 
Roberts identifica l'inizio del cambiamento dell'ideologia seguita nello SNCC nel 
momento in cui entrarono a far parte dell'organizzazione anche giovani attivisti del 
Nord: 
“Many of them came with a message that the Northern pattern of 
 
                                                                                                                                               
2015. 
420 . Cfr. con The Politics of Frustration, 7 Agosto 1966, New York Times, New York. Tratto dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultato il 12 Febbraio 2015. 
421 . Cfr. con The Politics of Frustration, cit. 
422 . Cfr. con The Politics of Frustration, cit. La posizione di Rustin, e l'auspicio che lo schieramento 
liberal continuasse a sostenere la parte moderata del movimento, vengono sottolineati anche in un articolo 
successivo: John Herbers, Rights Backers fear a Backlash, 21 Settembre 1966, New York Times, New 
York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 13 Febbraio 2015. 
423 . Cfr. con Gene Roberts, The Story of Snick. From 'Freedom High' to 'Black Power', 25 Settembre 
1966, New York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 13 Febbraio 
2015. 
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race relations, which then appeared to be the goal of the Southern 
student, was in fact hypocritical and the Southern movement should go 
after more revolutionary social and political changes.”425 
E' utile concludere questa parte della ricerca citando due approfondimenti storici 
riguardo allo SNCC e al presidente che più di ogni altro ebbe una forte influenza sul 
movimento di protesta nero, Stokely Carmichael. Il primo di questi approfondimenti è 
SNCC, Black Power, and Independent Political Party Organizing in Alabama, 1964-
1966426, scritto da Jeffries e pubblicato per il Journal of African American History nel 
2006. L'aspetto più importante messo in luce da Jeffries è che il “Black Power” costituì 
una vera e propria rottura con la modalità di protesta che il movimento era riuscito a 
formare in quegli anni, e per questo motivo rappresentò una svolta difficile da 
condividere sia per molti liberals bianchi che fino a quel momento ne avevano 
condiviso le richieste, e che adesso si sentivano presi di mira dalle critiche di 
Carmichael; sia per tutti quei neri che avrebbero preferito persistere lungo la strada 
indicata da King427. L'autore sottolinea come gli organi di stampa bianchi fossero 
rimasti colpiti inizialmente dalla novità apportata dallo SNCC sul panorama della lotta 
per i diritti dei neri: ma dal momento in cui si resero conto che una delle ambizioni del 
“Black Power” era quella di opporsi anche con la violenza alla discriminazione 
dell'uomo bianco, denunciarono pesantemente la brutalità ed il separatismo che 
instillava nella comunità nera428. 
Il secondo articolo è Stokely Carmichael and Pan-Africanism: Back to Black 
Power429, scritto da McCormack e pubblicato nel 1973 dal The Journal of Politics. 
L'autore in questo breve elaborato spiega come il leader dello SNCC non fosse rimasto 
 
                                                                                                                                               
424 . Cfr. con Gene Roberts, The Story of Snick. From 'Freedom High' to 'Black Power', cit. 
425 . Cfr. con Gene Roberts, The Story of Snick. From 'Freedom High' to 'Black Power', cit. 
426 . Cfr. con Hasan Kwame Jeffries, SNCC, Black Power, and Independent Political Party Organizing in 
Alabama, 1964-1966, The Journal of African American History, Vol. 91, No. 2, 2006. Tratto da JSTOR, 
consultato il 9 Ottobre 2014. 
427 . Cfr. con Hasan Kwame Jeffries, SNCC, Black Power, and Independent Political Party Organizing in 
Alabama, 1964-1966, cit., pagg. 171-177. 
428 . Cfr. con Hasan Kwame Jeffries, SNCC, Black Power, and Independent Political Party Organizing in 
Alabama, 1964-1966, cit., pagg. 178-188. 
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fedele alla teoria del “Black Power” così come l'aveva formulata durante la marcia, ma 
avesse evoluto il suo pensiero fino a farlo diventare una critica contro l'imperialismo 
americano bianco, auspicando una unione razziale tra tutte le popolazioni nere sfruttate 
del terzo mondo, sotto la guida di quella americana430. L'ambizione e l'obiettivo che 
Carmichael si pose, secondo McCormack, era quello di preservare l'esistenza di 
ciascuna identità razziale presente all'interno dell'America: soltanto in questo modo, 
secondo il leader dello SNCC, i neri sarebbero riusciti a sopravvivere preservando i 
tratti fondamentali e caratteristici della comunità nera431. Essenziale, per Carmichael, 
sarebbe stato il pluralismo politico negli Stati Uniti: da questo presupposto il presidente 
dello SNCC e l'autore dell'articolo giungono però a due conclusioni differenti. Il primo 
sosteneva che dal mantenimento di tutte le identità razziali, i neri avrebbero tratto 
vantaggi politici, economici e sociali; secondo McCormack questa scelta non avrebbe 
fatto altro che accentuare la condizione di minoranza poco influente e 
sottorappresentata che aveva da sempre caratterizzato la comunità nera negli Stati 
Uniti432. 
 
3.2  Il “White Backlash” e la fine del 1966 
Dopo aver analizzato le dinamiche che si innescarono all'interno del movimento 
nero a seguito della crescente enfatizzazione del concetto del “Black Power”, è 
opportuno adesso confrontare quali furono le reazioni della comunità ebraica al nuovo 
ideale, prestando particolare attenzione alle pubblicazioni di Commentary. 
Il magazine sul finire del 1966 dedicò due articoli ai recenti sviluppi che avevano 
investito il movimento nero; il primo incentrato prettamente sul “Black Power”, il 
secondo invece focalizzato sulle conseguenze che ebbe sulla sfera politica americana. 
 
                                                                                                                                               
429 . Cfr. con Donald J. McCormack, Stokely Carmichael and Pan-Africanism: Back to Black Power , cit. 
430 . Cfr. con Donald J. McCormack, Stokely Carmichael and Pan-Africanism: Back to Black Power , 
cit., pagg. 386-394. 
431 .  Cfr. con Donald J. McCormack, Stokely Carmichael and Pan-Africanism: Back to Black Power , 
cit., pagg. 394-404. 
432 .  Cfr. con Donald J. McCormack, Stokely Carmichael and Pan-Africanism: Back to Black Power , 
cit., pagg. 404-409. 
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Nel Settembre 1966 viene pubblicato In Defense of ‘Black Power’433, scritto da David 
Danzig. L'autore spiega che il “Black Power” rappresentava un punto di rottura e di 
partenza per tutte le comunità minoritarie negli Stati Uniti, non soltanto quella nera. 
Accanto a questo punto di vista, affianca anche quello dei detrattori e dei critici della 
nuova ideologia: King, Wilkins e il New York Times vedevano nel “Black Power” 
soltanto il tentativo di far rivivere il nazionalismo nero e creare le basi per una tirannia 
nera434. Danzig infatti afferma che 
“The white man's persistent fears of the black man […] have 
spread from the South to the North, updated by Watts435, mounting city 
crime and violence, Negro impatience with the ineffectiveness of poverty 
and civil-rights programs, and the swelling chorus among Negroes of 
anti-white rhetoric. 'Black Power', with its separatist connotations, gives 
 
                                                 
433 . Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', Settembre 1966, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
434 . Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', cit., pagg. 41-43. Per analizzare la reazione che 
questo articolo suscitò nei lettori del magazine, sia favorevole alla crescita del nuovo ideale, sia 
totalmente contraria ad esso, vedi Balck Power- Letters, Gennaio 1967, Commentary, New York. Tratto 
dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 10 Febbraio 2015. 
435 . I “Watts riots” furono dei tumulti razziali che si svolsero nel quartiere di Watts, nella città di Los 
Angeles, California, tra l'11 ed il 17 Agosto 1965. Nel secondo dopoguerra la metropoli californiana era 
stata investita da una massiccia ondata migratoria di neri dagli Stati del Sud, quintuplicando il numero 
della comunità nera urbana. Anche se nello Stato della California non vigeva la segregazione de jure degli 
Stati del Sud, in molti ambiti della vita sociale ed economica i neri ed i latinoamericani erano costretti a 
vivere in condizioni di forte discriminazione. Uno di questi ambiti era quello delle abitazioni: fin dai 
primi anni '50 le persone più “indesiderate” vennero confinate nel sud della città, proprio dove sorge il 
quartiere di Watts. L'evento scatenante delle violenze fu il presunto ingiustificato arresto da parte della 
polizia di un giovane nero che stava guidando la sua moto. Progressivamente una folla sempre più 
imponente di neri si concentrò nel luogo dell'arresto e delle violenze perpetrate da parte delle forze di 
polizia ai neri coinvolti nell'arresto, ed il quartiere per sei giorni divenne un campo di battaglia. Ci furono 
decine di morti, un migliaio di feriti e diverse migliaia di arresti, e circa 40 milioni di dollari di danni alle 
proprietà private. Oggetti della violenza furono ovviamente le forze di polizia principalmente bianche, e 
tutti quei negozi e quei commercianti bianchi all'interno del quartiere i quali, secondo i neri che 
parteciparono alle violenze, rappresentavano l'oppressione e lo sfruttamento del sistema bianco. Riguardo 
a questo evento, vedi Bayard Rustin, The Watts Manifesto and the McCone Report, Marzo 1966, 
Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 
2015. Per ampliare la bibliografia storiografica inerente a questo evento, vedi i seguenti volumi: Jerry 
Cohen, William S. Murphy, Burn, Baby, Burn! The Los Angeles Race Riot, August 1965, Dutton, New 
York, 1966; Gerald Horne, Fire This Time: The Watts Uprising and the 1960s, University of Virginia 
Press, Charlottesville, Virginia, 1995; David O'Sears, The politics of violence: The new urban Blacks and 
the Watts riot, Houghton Mifflin Company, 1973; Paul Bullock, Watts: The Aftermath, Grove Press Inc., 
New York, 1969. 
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shape to these fears.”436 
Danzig espone la sua teoria secondo la quale le prime divergenze tra lo 
schieramento liberal ed i neri si manifestarono nel momento in cui questi ultimi 
espressero le richieste per una compensazione delle assunzioni a favore dei lavoratori 
neri, ed un trattamento preferenziale sempre in campo lavorativo a loro favore437. I 
liberals giudicarono queste richieste del tutto inaccettabili,  
“for it conflicted with the traditional liberal ideal of equal 
opportunity and equal treatment of people according to their 
individual merits.”438 
Da questa presa di posizione ne scaturirono altre, ben più pesanti dal punto di 
vista organizzativo, ma soprattutto politico e di pressione da esercitare sui legislatori e 
sull'amministrazione federale. Danzig spiega infatti che molti bianchi defezionarono le 
file del movimento: 
“(1) former civil-rights activists […] who have had the ground cut 
out from under them by the Negro takeover of the field; (2) liberals […] 
who are […] not willing [to make excuses] for anti-white slogans; (3) 
long-time Jewish supporters of civil rights, who are disturbed at sporadic 
outbursts of illiberalism and anti-Semitism in the movement”439 
Secondo Danzig le conseguenze a cui stavano andando incontro il movimento di 
massa nero ed il supporto bianco erano naturali sviluppi di un processo che era stato 
innescato nel primo dopoguerra con le prime organizzazioni ed associazioni per i diritti 
civili. Una spiegazione a questi cambiamenti viene trovata dall'autore nel fatto che la 
coalizione per i diritti civili veniva rimpiazzata da una nuova forza, “the Negro 
 
                                                 
436 . Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', cit., pagg. 41-42. 
437. Si tratta dell’azione di affirmative action, che il governo federale intendeva utilizzare in quegli anni 
come strumento per combattere la discriminazione razziale nelle assunzioni nei posti di lavoro. Dal 1967 
all’interno di questa misura venne ufficialmente compresa anche la discriminazione di genere. 
Originariamente, il primo ordine esecutivo venne firmato dal presidente Kennedy nel 1961, per essere poi 
rimpiazzato dall’ordine emanato dal suo successore, Johnson, nel 1965.  
438 . Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', cit., pag. 42. 
439 . Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', cit., pag. 43. 
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movement”440. Danzig cerca di delineare la differenza macroscopica tra i due 
schieramenti: 
“the coalition's belief that what is good for democracy is good for 
the Negro, and the Negro movement's belief that what is good for the 
Negro, is good for democracy.”441 
Con questa affermazione Danzig non vuole accusare i neri di essere anti-liberal: 
più semplicemente, la comunità nera preponeva all'interesse politico il soddisfacimento 
del proprio interesse collettivo, il benessere del proprio gruppo identitario. Proprio per 
questo motivo, secondo l'autore dell'articolo, il “Black Power” poteva essere visto come 
un'accusa non soltanto nei confronti di tutto l'establishment bianco, ma anche verso tutti 
quei neri, leaders o attivisti che fossero, che preferivano condividere l'impostazione 
liberal nella risoluzione della questione razziale442. Danzig conclude il proprio articolo 
focalizzando l'attenzione sul Nord e sul confronto (a volte anche scontro) che gli 
attivisti neri ebbero con altre minoranze comunitarie: fu proprio dall'esperienza 
maturata nel Nord che i neri compresero che gli ostacoli che avevano trovato nei 
rapporti con altre comunità non dipendevano dai pregiudizi che queste ultime nutrivano 
nei confronti delle persone di colore. Questi ostacoli erano bensì creati dalla precedenza 
che le altre comunità davano ai loro propri interessi e alla solidarietà con i loro simili: 
“The lesson for the Negro in all this was clear: to make his way in 
a pluralistic society, he too needed organized strength.”443 
Per questi motivi Danzig condivide la necessità che i neri manifestarono di 
supportare una dose “accettabile” di separatismo nero, costituito da legami tradizionali, 
una propria consapevolezza della comunità delle persone di colore: niente di diverso da 
quanto in passato aveva fatto la comunità ebraica americana. Il pericolo che avverte 
l'autore è però che una tale filosofia sarebbe stata difficilmente realizzabile, pur avendo 
il movimento nero esaurito i terreni comuni di lotta con una parte della società bianca. 
 
                                                 
440 . Corsivo dell'autore. Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', cit., pagg. 43-45. 
441 . Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', cit., pag. 44. 
442 . Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', cit., pagg. 45-46. 
443 . Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', cit., pag. 45. 
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Una soluzione che Danzig suggerisce sarebbe potuta essere quella di spostare il centro 
dell'attenzione delle proteste dei neri: da un orizzonte nazionale, restringere il campo 
visivo e concentrare gli sforzi sulla risoluzione dei tanti problemi urbani444. 
Nel Novembre 1966 compare su Commentary il secondo articolo menzionato in 
questa parte della ricerca: Tensions and Conservatism in American Politics445, di Oscar 
Gass. L'autore analizza la sfera politica americana sulla base delle questioni più 
importanti che hanno investito il paese negli ultimi anni in molti campi: economico, 
politico, sociale446. Afferma che nel 1966 i neri erano una comunità minoritaria 
fortemente repressa negli Stati Uniti, pur costituendo l'11% della popolazione totale: la 
carenza più sottolineata da Gass era la sottorappresentazione politica di questa porzione 
della popolazione americana nelle amministrazioni federali e statali, e, al contrario, la 
sproporzionata quantità di persone nere che vivevano sotto la soglia di povertà447. Pur 
con queste premesse però, Gass spiega come 
“In the last years, 'civil rights' and 'desegregation' are even 
becoming a conservative causes, in good standing. […] A decade of 
opinion surveys demonstrates (as Paul Sheatsley has shown) a sustained 
trend of increasing favor among white americans, North and South, not 
only for civil rights and legal desegregation but even for some degree of 
actual integration.”448 
Questi miglioramenti sarebbero potuti essere mantenuti e incrementati negli anni 
a venire soltanto con il concreto appoggio del governo federale ed uno sforzo di 
adeguamento e attuazione delle leggi esistenti: l'obiettivo più realistico, secondo Gass, 
 
                                                 
444 . Cfr. con David Danzig, In Defense of 'Black Power', cit., pag. 46. La crescita di importanza dei 
fattori direttamente derivanti dagli scontri di classe e sociali, anche all'interno del movimento nero e nella 
più generale questione razziale, si ritrova nell'articolo di Joseph W. Scott, Social Class Factors 
Underlying the Civil Rights Movement, Phylon (1960-), Vol. 27, No. 2, 1966. Tratto da JSTOR; consultato 
il 11 Febbraio 2015. 
445 . Cfr. con Oscar Gass, Tensions and Conservatism in American Politics, Novembre 1966, 
Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 
2015. 
446 . Cfr. con Oscar Gass, Tensions and Conservatism in American Politics, cit., pagg. 63-65. 
447 . Cfr. con Oscar Gass, Tensions and Conservatism in American Politics, cit., pag. 65. 
448 . Cfr. con Oscar Gass, Tensions and Conservatism in American Politics, cit., pagg. 65-66. 
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per la comunità nera sarebbe potuto essere la totale desegregazione legale del paese, ma 
non la reale integrazione dell'intera società449. 
“White America is not integrated; it is divided by barriers of origin, 
religion, status and income. The barrier before the Negro is higher. 
Toward economic equality450? I would dearly love to see it. But who can 
believe it? Who can believe that the size distribution of Negro incomes 
will shortly coincide with the white? American society is not 
economically equalitarian.”451 
Ramparts in un articolo pubblicato nell'Ottobre 1966, The Birth of Black Power452, 
scritto da Andrew Kopkind, in alcune sue parti riprende e rafforza il concetto 
dell'impossibilità di una reale e totale integrazione della società americana sostenuto da 
Gass nel suo articolo pubblicato su Commentary. Infatti Kopkind afferma che con 
l'affermazione dell'ideale del “Black Power” durante la marcia di Meredith in 
Mississippi, il concetto della non violenza venne messo definitivamente alle spalle da 
molti attivisti neri, a favore invece di una risposta adeguata al grado di violenza che i 
segregazionisti bianchi avrebbero praticato nei loro confronti453. Conclude Kopkind 
affermando che  
“The Meredith march was probably the last 'freedom march' and 
the first 'Black Power march'. It may also have been the last that included 
'white liberals' in any sizable numbers. 'From now on', a white journalist 
who has been in the South for a long time said, 'color the movement 
black' [sic].”454 
 
                                                 
449 . Cfr. con Oscar Gass, Tensions and Conservatism in American Politics, cit., pagg. 66-69. Riguardo 
alla costante difficoltà del governo federale di incrementare la registrazione degli elettori neri, ed 
ampliare così la base di popolazione nera esercitante il proprio diritto di voto, vedi l'articolo di Allan 
Lichtman, The Federal Assault Against Voting Discrimination in the Deep South 1957-1967, The Journal 
of Negro History, Vol. 54, No. 4, 1969. Tratto da JSTOR; consultato il 14 Ottobre 2014. 
450 . Corsivo dell'autore. 
451 . Cfr. con Oscar Gass, Tensions and Conservatism in American Politics, cit., pag. 66. 
452 . Cfr. con Andrew Kopkind, The Birth of Black Power, Ottobre 1966, Ramparts, San Francisco. Tratto 
dal sito www.unz.org; consultato il 17 Marzo 2015. 
453 . Cfr. con Andrew Kopkind, The Birth of Black Power, cit., pagg. 4-6. 
454 . Cfr. con Andrew Kopkind, The Birth of Black Power, cit., pag. 8. 
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Il fattore che avrebbe permesso la continuazione delle proteste e dell'aggregazione 
della comunità nera in un movimento forte e unito non sarebbe stato il concetto del 
potere, né quello dell'integrazione: l'aspetto più importante sarebbe stato il comune 
essere neri455. 
Il The American Jewish Year Book456 del 1967 dedicò gran parte della sua 
pubblicazione annuale ad approfondimenti sui sentimenti e sulle attitudini antisemite 
che le organizzazioni nazionali ebraiche avevano registrato durante il 1966 in tutto il 
paese. Accanto all'indagine sull'antisemitismo di stampo religioso tra i bianchi 
protestanti e cattolici457 (che vedeva una maggiore propensione ai pregiudizi nei 
secondi), la pubblicazione dell'AJC riporta che  
“Antisemitism among Negroes erupted as a serious concern in 
1966. It exploded publicly on February 3, when Clifford A. Brown, a 
Westchester county probation officer and educational chariman of the 
Mount Vernon chapter of the CORE, shouted at a meeting of the Mount 
Vernon Board of Education that 'Hitler made one mistake when he didn't 
kill enough of you [Jews]'.”458 
Questa non fu la sola dichiarazione apertamente antisemita: l'insieme dei discorsi 
che vennero tenuti pubblicamente contribuirono all'inasprimento dei comportamenti 
violenti della popolazione nera nei confronti delle comunità ebraiche urbane. Infatti la 
pubblicazione riporta che 
“Negro accusations against merchants, mostly Jewish, of unfair 
marketing and pricing practices, coupled with Negro looting and burning 
of white-owned (mostly Jewish-owned) retail stores in Negro 
neighborhoods, focused attention on the economic aspects of Negro-
Jewish tensions. Populist Negro leaders like Stokely Carmichael of the 
 
                                                 
455 . Cfr. con Andrew Kopkind, The Birth of Black Power, cit., pagg. 6-8. 
456 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 68, 1967, New York. Tratto dal sito 
www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
457 .  Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 68, cit., pagg. 63-77. 
458 .  Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 68, cit., pag. 77. 
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SNCC, with anti-capitalistic and anti-urban views, agitated their Negro 
followers against the Jewish storekeepers.”459 
Il The American Jewish Year Book conclude che la diffusione del supporto del 
concetto del “Black Power” provocò dubbi e paure all'interno dell'intero movimento per 
i diritti: questi timori erano ancora più forti tra i bianchi, soprattutto gli ebrei, i quali 
erano divenuti particolarmente attenti e sensibili agli slogan e alle dichiarazioni 
antisemiti pronunciati da una parte dei leaders e degli attivisti neri, provocando in 
alcuni casi un deciso e immediato ritiro del loro supporto alle proteste del 
movimento460. 
Lawson, nel suo volume di indagine storica sul movimento per i diritti civili, 
spiega che la violenza e il rifiuto delle leggi che molti neri predicarono, ed in alcuni casi 
praticarono, spaventarono l'intera società bianca, la quale sempre più insistentemente 
iniziò a chiedere alle autorità la restaurazione della legge e dell'ordine, soprattutto nelle 
città, che erano i luoghi in cui si concentrava la protesta dei neri militanti nel “Black 
Power”461. Uno degli ambiti in cui il dibattito si polarizzò sempre più marcatamente tra 
comunità nera e comunità bianca fu il sistema scolastico urbano. A contrapporsi erano 
le richieste dei neri di riformulare sia il sistema di assegnazione dei posti di insegnante, 
sia quello delle quote etniche e razziali degli alunni nei vari distretti scolastici, contro la 
resistenza messa in campo dalla federazione nazionale degli insegnati (United 
Federation of Teachers- UFT)462. 
 
                                                 
459 .  Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 68, cit., pag. 78. 
460 .  Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 68, cit., pagg. 81-84. 
461 . Cfr. con Steven Lawson, Running for Freedom. Civil Rights and Black Politics in America Since 
1941, cit., pag. 129. 
462 . “The politics of black power also aggravated racial discord in Ocean Hill-Brownsville, a section of 
Brooklyn, New York, populated by low-income, poorly educated African-Americans and Puerto Ricans. 
In 1967, under a plan sponsored by the New York City Board of Education in cooperation with the Ford 
Foundation, the United Federation of Teachers- UFT, and local community groups, Ocean Hill-
Brownsville became part of an experimental project in school decentralization. Community activists had 
complained that the school system was failing to educate their children.” La richiesta era quella di 
organizzare dei programmi di insegnamento più vicini ai reali bisogni ed esigenze dei bambini dei ghetti, 
i quali però finirono per essere presi in mezzo da una lotta che coinvolse i loro genitori, gli insegnati dei 
sindacati e l'ufficio scolastico centrale. Cfr. con Steven Lawson, Running for Freedom. Civil Rights and 
Black Politics in America Since 1941, cit., pagg. 131-132. 
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“The dispute turned even uglier and more divisive when charges of 
anti-Semitism surfaced. Most union members were Jewish, and they 
were angered by intemperate remarks made by some militants. After an 
inflammatory memo referring to Jews as 'money changers', 
'bloodsucking exploiters', and 'Middle East murderers' was distributed in 
two schools, the UFT463 made the already tense situation even worse by 
reprinting and circulating the missive to thousands of Jews throughtout 
the city.”464 
Carson nel suo volume di approfondimento sullo SNCC spiega come la paura 
della società bianca per un improvviso quanto netto separatismo violento nero non fosse 
del tutto infondata né irreale. Infatti riporta che Carmichael si rese conto, con 
l'aumentare dei sostenitori del “Black Power”, che la massa nera si stava mostrando 
molto più ricettiva nei confronti dei concetti di solidarietà “razzista” più che di 
solidarietà classista. Il leader dello SNCC in sintesi capì che per i suoi obiettivi sarebbe 
stato molto più utile spingere su temi quali l'orgoglio dell'identità razziale nera, la 
solidarietà comunitaria nera e la separazione totale dalla società bianca, piuttosto che su 
argomenti tradizionali del movimento come l'integrazione economica e il mutuo 
supporto con le classi bianche più povere465. 
Il New York Times a seguito degli sviluppi avvenuti all'interno del movimento e 
tra la comunità nera e la società bianca nel 1966, sul finire dell'anno pubblicò degli 
articoli specificamente rivolti alla comunità ebraica ed al suo ruolo ed impegno 
all'interno del movimento per i diritti civili. In Integration Backed By Jewish 
Leaders466, pubblicato il 19 Ottobre 1966, viene riportata una risoluzione delle maggiori 
 
                                                 
463 . La UFT- United Federation of Teachers- è l'unione sindacale che rappresenta la maggior parte degli 
insegnanti delle scuole pubbliche di New York. È affiliata con l'American Federation of Teachers, la AFR-
CIO e il Central Labour Council. La UFT venne fondata nel 1960, principalmente in risposta alle cattive 
condizioni di lavoro degli insegnanti degli istituti pubblici di New York City,  
464 . Cfr. con Steven Lawson, Running for Freedom. Civil Rights and Black Politics in America Since 
1941, cit., pag. 132. 
465 . Cfr. con Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pag. 217. 
466 . Cfr. con Integration Backed By Jewish Leaders, 19 Ottobre 1966, New York Times, New York. 
Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 14 Febbraio 2015. 
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organizzazioni ebraiche attive negli Stati Uniti le quali affermarono di condividere 
l'impegno dei leader neri nella realizzazione di una piena eguaglianza in una società 
pluralista e integrata, attraverso l'utilizzo di mezzi pacifici e democratici467. Nell'articolo 
del 5 Novembre 1966, Jews Urged to help Struggle of Negro468, viene riportato che 
“The leaders of a major Negro group and a Jewish women's 
organization called on American Jews yesterday to intensify their efforts 
against the 'white backlash' and toward a greater involvement to help the 
American Negro achieve full equality.”469 
Si legge nell'articolo che la comunità ebraica avrebbe dovuto costituire quella 
parte di società bianca che non avrebbe dovuto abbandonare la popolazione nera in un 
momento in cui la lotta per i diritti era davanti ad un bivio netto: proseguire lungo la 
strada della democrazia o scegliere di ricorrere alla violenza e alla separazione470. 
Irving Spiegel, nell'articolo Jews Are Warned on Tension in Negro Ghettos471 
pubblicato il 4 Dicembre 1966, riporta le parole di un esponente di riconosciuta autorità 
all'interno della comunità ebraica americana, il quale affermò che  
“current tensions between Jews and Negroes are perhaps the 'most 
fateful domestic issue' in American history, and warns that Jewish 
communities in large American cities must 'seek and develop 
opportunities for accomodation with Black Power and certainly avoid 
any collision with it.'”472 
Spiegel afferma che l'influenza politica ed economica che la comunità ebraica era 
riuscita a costruire nel corso degli anni negli Stati Uniti era dovuta principalmente 
all'abilità degli esponenti più influenti della comunità di inserirsi nelle aree commerciali 
e politiche vitali delle grandi città del paese. E proprio per il fatto che il “Black Power” 
 
                                                 
467 . Cfr. con Integration Backed By Jewish Leaders, cit. 
468 . Cfr. con Jews Urged to help Struggle of Negro, 5 Novembre 1966, New York Times, New York. 
Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 14 Febbraio 2015. 
469 . Cfr. con Jews Urged to help Struggle of Negro, cit. 
470 . Cfr. con Jews Urged to help Struggle of Negro, cit. 
471 . Cfr. con Irving Spiegel, Jews Are Warned on Tension in Negro Ghettos, 4 Dicembre 1966, New York 
Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 14 Febbraio 2015. 
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stava trovando il maggior supporto nelle zone urbane, fino a diventare una forza politica 
e sociale di rilevanza nazionale, secondo Teller 
“Unless American Jews reach accomodations with the Negroes in 
these cities, […] they will become an ineffective, politically impotent, 
'vanishing percentage among an exploding American population.'”473 
Sarebbe stato di fondamentale importanza quindi, secondo Teller, che gli ebrei 
non si ritirassero davanti alla presunta minaccia rappresentata dal “Black Power”, ma 
cercassero di delineare insieme ai suoi esponenti una nuova struttura politica e sociale 
negli Stati Uniti, una struttura formata da diverse identità riunite sotto un unico ideale 
nazionale474. 
Proprio attorno a questo nuovo tema delle identità comunitarie, incentrate in 
alcuni casi intorno all'aspetto culturale, in altri razziale, in altri ancora religioso, si 
sarebbe definitivamente sviluppata la metamorfosi del rapporto tra la comunità ebraica 
americana e quella nera. Le fonti e le analisi storiografiche che costituiscono questa 
ricerca dedicarono molti approfondimenti e numerose proposte di possibili soluzioni e 
interpretazioni alla nuova questione entrata in gioco, arrivando in alcuni casi, come 
vedremo nelle prossime conclusive battute dell'elaborato, ad auspicare la decisa 
cessazione del supporto e dell'attività ebraica all'interno del movimento. 
 
                                                                                                                                               
472 . Cfr. con Irving Spiegel, Jews Are Warned on Tension in Negro Ghettos, cit. 
473 . Cfr. con Irving Spiegel, Jews Are Warned on Tension in Negro Ghettos, cit. 
474 . Cfr. con Irving Spiegel, Jews Are Warned on Tension in Negro Ghettos, cit. 
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3.3  Il movimento e la violenza: la definitiva separazione degli ideali 
Il 1967 si caratterizzò per le analisi che alcuni critici politici ed economici 
formularono riguardo ai programmi di politica interna ed estera475 che il governo 
Johnson aveva varato a partire dal '64, con il celebre Civil Rights Act. Anche 
Commentary inaugurò l'anno con la pubblicazione di un articolo di Robert Lekachman, 
Death of a Slogan- The Great Society 1967476, nel quale vennero elencati i maggiori 
insuccessi delle politiche amministrative del presidente democratico. L'autore pose in 
evidenza il rallentamento della crescita economica che aveva colpito il paese, 
collegandolo alla continua crisi rappresentata all'estero dalla guerra in Vietnam, e 
all'interno del paese dall'evoluzione che stavano subendo le dinamiche tra la comunità 
nera e la società dominante bianca. Proprio da questa sottolineatura si nota come la crisi 
della questione razziale negli Stati Uniti fosse ben lontana da una risoluzione: le leggi 
varate dall'amministrazione Johnson, secondo l'autore dell'articolo, avevano funzionato 
soltanto da palliativi temporanei. Lekachman è profondamente critico nei confronti del 
presidente e delle misure che aveva preso per cercare di imboccare la strada della piena 
integrazione sociale, economica e politica della comunità nera477. 
A conferma della problematicità della questione, è opportuno citare l'articolo, 
 
                                                 
475 . L'azione governativa del presidente Johnson tra il '64 ed il '65 si sviluppò attorno a due 
macroprogrammi federali che si incentravano sulla politica interna e sulla politica estera. Il secondo aveva 
come focus centrale la guerra nel Vietnam, ed il tentativo concreto di imprimere un'accelerazione 
definitiva che portasse ad una conclusione rapida e vittoriosa del conflitto. Accanto a questo teatro 
bellico, il programma di politica estera comprendeva la stabilizzazione dei rapporti con l'Unione Sovietica 
e delle situazioni di crisi nei punti geografici più sensibili. Il programma di politica interna venne 
ribattezzato Great Society, ed il suo obiettivo principale era l'eliminazione della povertà e della 
discriminazione razziale. Il presidente utilizzò il nome in un discorso tenuto all'università dell'Ohio, ed il 
programma prevedeva una maggiore spesa federale per l'educazione, la sanità, la questione urbana e dei 
trasporti. Johnson propose questo programma sfruttando il concetto appena esplorato del “New Frontier” 
da parte del suo predecessore, Kennedy, e soprattutto la schiacciante maggioranza con cui vinse le 
presidenziali del '64, che videro un'affermazione inequivocabile del potere democratico negli Stati Uniti. 
Alcuni riferimenti bibliografici, con i quali implementare la conoscenza del programma politico 
dell'amministrazione Johnson, sono i seguenti: John A. Andrew, Lyndon Johnson and the Great Society, 
I.R. Dee, 1998; Eli Ginzberg, The Great Society: Lessons for the Future, Book World Promotions, 1977; 
Irwin Unger, The Best of Intentions: the triumphs and failures of the Great Society under Kennedy, 
Johnson, and Nixon, Doubleday, 1996. 
476 . Cfr. con Robert Lekachman, Death of a Slogan- The Great Society 1967, Gennaio 1967, 
Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 
2015. 
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pubblicato ancora da Commentary nell'Ottobre 1967, scritto da Rustin: The Lessons of 
the Long Hot Summer478. Il leader del movimento nero esordisce nell'analisi dell'anno 
corrente e più in generale del periodo investito dalla protesta di massa della comunità 
nera riportando dei dati significativi sull'impegno del governo federale nei diversi 
ambiti delle sue mansioni: 
“Toward the end of the long hot summer of 1967- a summer which 
saw riots in more than thirty-two cities and the death of nearly one 
hundred Negroes- Vice-President Humphrey was asked to comment on 
the assertion that the United States had spent $904 billion (or 57% of the 
nation's budget) on military power since 1946, while spending only $96 
billion (or 6%) on social programs in the same period.”479 
Rustin spiega come gran parte della spesa che il governo aveva effettuato per i 
programmi sociali inerenti ai diritti civili, fossero dovuti allo sforzo organizzativo che il 
movimento di massa nero fece a partire dal 1954. Le tensioni interne alla comunità 
nera, che avevano portato all'emergere di organizzazioni differenti per ideali e mezzi 
con i quali raggiungere i propri obiettivi, non erano state solamente il frutto della 
violenza e della demagogia di alcuni leader neri: Rustin ritiene che una parte del 
successo di queste nuove organizzazioni fosse dovuta anche all'attenzione maggiore che 
gli organi di stampa dedicarono loro, piuttosto che alle organizzazioni tradizionali, più 
vecchie, non violente480.  
L'analisi di Rustin approda alle conclusioni finali, e a precise indicazioni su quali 
sarebbero dovuti essere, secondo lui, i passi che il movimento e la comunità nera, in 
concerto con il supporto e l'azione del governo federale, avrebbero dovuto fare. 
“it will have to concentrate on three major objectives: (1) the 
implementation of existing laws; (2) voter registration and education; (3) 
 
                                                                                                                                               
477 . Cfr. con Robert Lekachman, Death of a Slogan- The Great Society 1967, cit., pagg. 56-61. 
478 . Cfr. con Bayard Rustin, The Lessons of the Long Hot Summer, Ottobre 1967, Commentary, New 
York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
479 . Cfr. con Bayard Rustin, The Lessons of the Long Hot Summer, cit., pag. 39. 
480 . Cfr. con Bayard Rustin, The Lessons of the Long Hot Summer, cit., pagg. 40-44. 
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the development of an economic strategy  that will unite blacks and 
whites in an new majority.”481 
Lo sforzo più grande che il movimento ed il governo avrebbero dovuto fare, 
secondo Rustin, sarebbe stato educare tutta quella parte della comunità nera appena 
iscritta nei registri elettorali a fare un buon uso del proprio diritto di voto: senza un uso 
consapevole del voto, le politiche razziste avrebbero continuato ad avere vita facile nel 
Sud, ed avrebbero riacquistato vigore nel resto dell'America. Questa educazione politica 
avrebbe inoltre permesso, nell'ottica di Rustin, di ricreare un forte legame di sostegno 
reciproco tra i neri ed i liberals del Sud, allontanatisi dal movimento a causa della 
deriva violenta di alcuni suoi membri482. Conclude infine affermando 
“As long as white workers think that Negro demand for 
employment is an attempt to steal their jobs, or that the Negro insistence 
upon decent housing is a conspiracy to destroy the property values so 
laboriously accumulated by the white lower-middle class, just so long 
will there be no progress in these areas.”483 
Il New York Times non perse di vista questi sviluppi interni al movimento, e il 
modo con cui influenzarono il rapporto tra la comunità nera e la società bianca a livello 
nazionale. Il 9 Aprile 1967 infatti pubblicò un articolo scritto da James Baldwin, 
Negroes are Anti-Semitic Because They're Anti-White484, nel quale lo scrittore nero cerca 
di ricondurre la tensione nei rapporti tra le due comunità ad un'origine religiosa: pochi 
americani bianchi, e di conseguenza pochi ebrei, riuscivano ad ammettere che la 
situazione dei neri negli Stati Uniti era disperata, nel senso proprio del termine di 
mancanza di speranza. Infatti secondo Baldwin il sogno americano, ricco di speranza 
per il futuro, non poteva appartenere alla comunità nera, poiché l'America non aveva 
mai realmente visto né contemplato la presenza dei neri all'interno dei suoi confini. 
 
                                                 
481 . Cfr. con Bayard Rustin, The Lessons of the Long Hot Summer, cit., pag. 44. 
482 . Cfr. con Bayard Rustin, The Lessons of the Long Hot Summer, cit., pag. 45. 
483 . Cfr. con Bayard Rustin, The Lessons of the Long Hot Summer, cit., pag. 45. 
484 . Cfr. con James Baldwin, Negroes are Anti-Semitic Because They're Anti-White, 9 Aprile 1967, New 
York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 14 Febbraio 2015. 
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Questo fatto era dovuto alla filosofia ed alla teologia cristiana, la quale aveva 
narcotizzato la società americana ed il resto del mondo con il proprio potere485. Baldwin 
cala questa sua opinione ancor di più nella realtà americana, affermando che 
“In the American context, the most ironical thing about Negro anti-
semitism is that the Negro is really condemning the Jew for having 
become an American white man- for having become, in effect, a 
Christian. […] 
The Jewish travail occurred across the sea and America rescued 
him from the house of bondage. But America is486 the house of bondage 
for the Negro, and no country can rescue him. What happens to the 
Negro here happens to him because487 he is an American.”488 
Un altro articolo importante da citare è quello scritto da King e pubblicato l'11 
Giugno 1967: Martin Luther King Defines 'Black Power'489. Il leader della SCLC 
afferma chiaramente che il movimento non poteva accettare il consiglio che il governo 
federale aveva suggerito di ritirare le proteste e le manifestazioni dalle strade: secondo 
King il movimento avrebbe dovuto ritrovare la propria unità proprio fronteggiando 
questo consiglio, per obbligare l'amministrazione federale ad esercitare la dovuta 
giustizia nei confronti della comunità nera490. L'unico potere che i neri avrebbero 
dovuto conquistare negli Stati Uniti era il potere politico all'interno del sistema 
democratico americano: King spiega che i neri avrebbero dovuto saper sfruttare 
politicamente la crescente presenza della comunità nera nelle grandi città del paese491. 
Uno dei vantaggi che i neri avrebbero potuto trarre dall'esercizio del loro potere politico 
sarebbe stato: 
“The growing negro vote in the South is another source of power. 
 
                                                 
485 . Cfr. con James Baldwin, Negroes are Anti-Semitic Because They're Anti-White, cit. 
486 . Corsivo dell'autore. 
487 . Corsivo dell'autore. 
488 . Cfr. con James Baldwin, Negroes are Anti-Semitic Because They're Anti-White, cit. 
489 . Cfr. con Martin Luther King, Jr., Martin Luther King Defines 'Black Power', 11 Giugno 1967, New 
York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 14 Febbraio 2015. 
490 . Cfr. con Martin Luther King, Jr., Martin Luther King Defines 'Black Power', cit. 
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As it weakens and enfeebles the Dixiecrats, by concentrating its blows 
against them, it undermines the Congressional coalition of Southern 
reactionaries and their Northern Republican colleagues.”492 
King perciò afferma che la costruzione di un vero “Black Power” sarebbe dovuta 
passare esclusivamente per delle alleanze politiche con esponenti di schieramenti 
indipendenti e riformisti, e una condizione essenziale e necessaria perché i neri 
potessero ottenere significativi miglioramenti, sarebbe stata quella di fare in modo che 
l'intera comunità nera nazionale uscisse dall'apatia e dalla ripulsa verso la sfera politica 
americana, e partecipasse attivamente all'azione sociale e politica, come aveva fatto fin 
dai primi anni di migrazione dall'Europa la comunità ebraica493. 
Il New York Times non dedicò la sua attenzione soltanto a quei leader del 
movimento che si mantenevano sulla lunghezza d'onda dell'alleanza con lo 
schieramento liberal bianco. Il 6 Agosto 1967 pubblicò The Call Of the Black 
Panthers494, di Sol Stern. L'autore spiega che il Black Panther Party for Self Defense- 
BPP495- era stato fondato da Huey Newton496 e Bobby Seale497, con l'obiettivo che  
 
                                                                                                                                               
491 . Cfr. con Martin Luther King, Jr., Martin Luther King Defines 'Black Power', cit. 
492 . Cfr. con Martin Luther King, Jr., Martin Luther King Defines 'Black Power', cit. 
493 . Cfr. con Martin Luther King, Jr., Martin Luther King Defines 'Black Power', cit. Il New York Times 
poco tempo prima aveva pubblicato un approfondimento in cui aveva messo a confronto le basi teoriche 
sulle quali due figure principali del movimento, King e Carmichael, avevano formato i propri ideali e 
indirizzato le organizzazioni che guidavano: Gene Roberts, The race Story: Two Negro Leaders, 16 Aprile 
1967, New York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 14 Febbraio 
2015. 
494 . Cfr. con Sol Stern, The Call Of the Black Panthers, 6 Agosto 1967, New York Times, New York. 
Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 20 Febbraio 2015. 
495 . Il BPP- Black Panther Party for Self-Defense- fu un'organizzazione nazionalista nera rivoluzionaria 
e socialista, attiva negli Stati Uniti dal 1966 al 1982. Nacque come organo di controllo delle forze di 
polizia ad Oakland, California; nel 1969 i programmi sociali comunitari divennero gli obiettivi centrali 
dell'organizzazione. L'FBI definì il BPP come la più grande minaccia alla sicurezza interna del paese, e 
visionò personalmente un approfondito programma (COINTELPRO) di controllo, infiltrazione, accuse, 
arresti, doppiogioco contro l'organizzazione, ricorrendo alcune volte anche all'uccisione di alcuni suoi 
membri. Le forze politiche radicali di sinistra e la comunità nera più militante videro nel BPP una forza 
capace di contrastare il militarismo federale e la discriminazione razziale, e per questo motivo anche 
l'oppressione governativa si concentrò sulla neutralizzazione della minaccia proveniente dal BPP. Dal 
1970 il numero di membri e l'azione dell'organizzazione declinarono, finendo per estinguersi all'inizio 
degli anni '80. Newton e Seale, i due fondatori del partito, decisero di adottare il simbolo della pantera 
utilizzato già da Carmichael per la sua organizzazione a Lowndes County: il tratto caratteristico con cui il 
BPP si distinse da tutte le altre organizzazioni nere fu la detenzione, anche in pubblico, di armi da fuoco 
per la difesa personale nei confronti della polizia, vista come il nemico principale della comunità nera. 
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“black people in America also must arm themselves for self-
defense against the same racist army. 'Every time you go execute a white 
racist Gestapo cop, you are defending yorself'”498 
L'articolo mette in evidenza come la nuova organizzazione si posizionasse agli 
antipodi rispetto alla filosofia della non violenza supportata da più di un decennio da 
King: il BPP individuava soprattutto nelle forze di polizia che controllavano l'ordine 
all'interno dei ghetti il simbolo dell'oppressione del sistema bianco contro il 
cambiamento ricercato dalla comunità nera499. Stern conclude il suo articolo affermando 
che i fondatori del BPP avevano la convinzione che il sentimento “anti-white” che molti 
 
                                                                                                                                               
Riguardo all'evoluzione del movimento in questi anni, e dell'approdo di una parte di esso a posizioni 
radicali, militanti ed apertamente violente verso la società bianca, vedi: Julius Lester, The Current State of 
Black America, New Politics, 1973, New York; Tom Kahn, August Meier, Recent Trends in the Civil 
Rights Movement, New Politics, 1964, New York. Tratti dal sito www.unz.org; consultati il 30 Gennaio 
2015. Riguardo a questa organizzazione e all'influenza che ebbe all'interno della comunità nera e nella 
questione razziale, vedi le seguenti indicazioni bibliografiche: Curtis J. Austin, Up Against the Wall: 
Violence in the Making and Unmaking of the Black Panther Party, University of Arkansas Press, 2006; 
Thomas Barker, Black and White: The Liberal Media and the Ideology of Black Victimhood, 
CounterPunch, 2015; Waldo E. Martin, Jr., Joshua Bloom, Black Against Empire: The History and 
Politics of Black Panther Party, University of California Press, 2012; Jane Rhodes, Framing the Black 
Panthers: The Spectacular Rise of a Black Power Icon, The New Press, New York, 2007. 
496 . Huey Newton (Monroe, Louisiana 17 Febbraio 1942- Oakland, California 22 Agosto 1989): fu un 
attivista e rivoluzionario politico afroamericano, ed insieme a Bobby Seale fondò il BPP. Ebbe una lunga 
serie di problemi con la legge, compresi molti arresti, durante la sua militanza nei movimenti neri. 
Durante uno dei suoi numerosi scontri con la polizia, il 28 Ottobre 1967 uccise un agente intenzionato ad 
arrestarlo e per questo motivo venne incarcerato con l'accusa di omicidio. Riguardo a questa figura 
centrale nell'organizzazione del BPP e del separatismo nero, vedi: Toni Morrison, To Die for the People: 
The Writings of Huey P. Newton, Random House, New York, 1973; J. Herman Blake, Revolutionary 
Suicide, Random House, New York, 1973; Huey P. Newton, Huey Newton talks to the movement about 
the Black Panther Party, cultural nationalism, SNCC, liberals and white revolutionaries, Printed By the 
Student for a Democratic Society, 1968. 
497 . Bobby Seale (Liberty, Texas 20 Ottobre 1936- ): è un attivista politico afroamericano, il quale grazie 
alla comune ispirazione derivante dai concetti espressi da Malcolm X, fondò con Newton il BPP. Era il 
presidente del partito, e teorizzò l'utilizzo delle armi ed il ricorso alla violenza, in caso di necessità, nei 
confronti dei bianchi segregazionisti e di chiunque costituisse una minaccia per la comunità nera. Venne 
incriminato nel processo tenuto a Chicago nel 1968, in seguito alle violenze ed ai tumulti razziali andati 
in scena nella città dell'Illinois lo stesso anno in occasione della convention nazionale dei democratici. 
Durante la sua testimonianza, affermò di essere un politico rivoluzionario che considerava l'America sua 
nemica, e per questo motivo si dichiarò prigioniero politico. Alcuni riferimenti bibliografici su questa 
figura del BPP: Bobby Seale, Seize the Time: The Story of the Black Panther Party and Huey P. Newton, 
Vintage Books, 1970; Bobby Seale, A Lonely Rage - The Autobiography of Bobby Seale, Time Books, 
1978; Hugh Pearson, The Shadow of the Panther: Huey P. Newton and the Price of Black Power in 
America, Addison-Wesley, 1994. 
498 . Cfr. con Sol Stern, The Call Of the Black Panthers, cit. 
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membri dell'organizzazione nutrivano fosse una naturale risposta al razzismo bianco che 
da sempre erano stati costretti ad accettare: il BPP avrebbe dovuto ridare una forte 
consapevolezza razziale ai neri negli Stati Uniti, attraverso azioni “pro-black” che 
all'occorrenza sarebbero potute anche essere compiute attraverso il supporto di bianchi 
radicali e estranei all'establishment politico tradizionale, come ad esempio la comunità 
“hippie” di San Francisco500. 
Il 20 Agosto 1967 venne pubblicato In relations with Jews501, nel quale Richard 
Hammer analizza l'evoluzione avuta nelle relazioni tra la comunità ebraica americana e 
quella nera dal 1964. L'autore spiega che dall'approvazione dei due Acts del '64 e del 
'65, molti ebrei liberal avevano ridotto il loro supporto e la loro partecipazione al 
movimento nero, principalmente a causa della scelta di molte organizzazioni di 
sostituire i membri con ruoli dirigenziali bianchi con persone nere502. Oltre a questo, 
Hammer spiega che  
“there were many jews who began to experience certain prejudices 
of their own. Like many others in the North, their image of Negroes was 
of a poor and uneducated group, and demands for school and housing 
integration tapped a vein of fear and resistance.”503 
Il The American Jewish Year Book504 del 1968 sottolineò l'antisemitismo che si 
stava diffondendo in maniera pervasiva all'interno della comunità nera, più nello 
specifico tra distinti gruppi di persone. Ad esempio, riporta come nel 1967 lo SNCC 
avesse pubblicamente condannato tutti gli ebrei oppressori, sia quelli in Israele con la 
loro teoria sionista, sia i commercianti americani che sfruttavano i neri dei loro quartieri 
per arricchirsi505. La pubblicazione dell'AJC, oltre a sottolineare la posizione di un 
 
                                                                                                                                               
499 . Cfr. con Sol Stern, The Call Of the Black Panthers, cit. 
500 . Cfr. con Sol Stern, The Call Of the Black Panthers, cit. 
501 . Cfr. con Richard Hammer, In relations with Jews, 20 Agosto 1967, New York Times, New York. 
Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 20 Febbraio 2015. 
502 . Cfr. con Richard Hammer, In relations with Jews, cit. 
503 . Cfr. con Richard Hammer, In relations with Jews, cit. 
504 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 69, 1968, New York. Tratto dal sito 
www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
505 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 69, cit., pag. 242. Riguardo agli sviluppi finali che 
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gruppo radicale quale era diventato lo SNCC, riporta anche una dichiarazione di uno dei 
leader moderati ancora tra i più apprezzati del movimento nero, Bayard Rustin: 
“This attitude, though not typical of most Negro communities, is 
gaining considerable strength in the ghetto. It sees the Jew as the chief 
and only exploiter of the ghetto, blames the ghetto on him, and seems to 
suggest that anything jews do is inherent in the idea of their 
Jewishness”506 
Tra la fine del 1967 e l'inizio del 1968 Commentary pubblicò numerosi articoli 
incentrati sull'analisi dei problemi economici e sociali che affliggevano la comunità 
nera soprattutto nelle grandi città del Nord, dove la questione dei ghetti assunse un 
ruolo centrale nel problema della gestione dell'integrazione. Il primo di questi articoli fu 
The Voices of Newark507, scritto da Jervis Anderson e pubblicato nell'Ottobre 1967, nel 
quale l'autore riportò i fatti che costituirono la rivolta del ghetto nero di Newark508 
nell'estate dello stesso anno. Anderson scrive che gli abitanti del ghetto accusavano il 
 
                                                                                                                                               
ebbe lo SNCC nei suoi concetti, nelle sue azioni e in relazione alla realtà sociopolitica in cui si trovò ad 
operare, vedi Clayborne Carson, In Struggle. SNCC and the Black Awakening of the 1960s, cit., pagg. 
244-264, 287-293.  
506 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 69, cit., pag. 243.  
507 . Cfr. con Jervis Anderson, The Voices of Newark, Ottobre 1967, Commentary, New York. Tratto dal 
sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
508 . Le violenze che accaddero a Newark, New Jersey, tra il 12 ed il 17 Luglio 1967, furono tra le 
maggiori azioni di disobbedienza e violenza civile di tutto il periodo che vide l'attività del movimento di 
massa nero: portò all'uccisione di 26 persone. La rivolta degli abitanti neri del ghetto cittadino fu 
provocata principalmente dalla loro esclusione dalla rappresentanza politica e dalla brutalità con cui la 
polizia si approcciava a loro. A questi fattori si aggiunsero anche la crescente disoccupazione, e di 
conseguenza un elevato livello di povertà. L'evento scatenante fu l'arresto di un tassista nero da parte di 
due agenti italo-americani, i quali lo condussero alla loro centrale scatenando la notizia, rivelatasi poi 
infondata, del loro omicidio ai danni del nero. La folla inferocita dette quindi l'assalto a negozi e proprietà 
sia pubbliche che private. Per un approfondimento sulla rivolta di Newark, e su altre che scoppiarono 
negli Stati Uniti nello stesso periodo, vedi The American Jewish Year Book, Vol. 69, cit., pagg. 247-251. 
Riguardo all'argomento, vedi Kevin Mumford, Newark: A History of Race, Rights and Riots in America, 
New York University Press, New York, 2007. Un altro episodio di disobbedienza civile violenta messa in 
atto dagli attivisti del BPP, e da altri membri del movimento nero contrari all'establishment politico 
bianco, fu la serie di disordini accaduti in corrispondenza della convention del partito democratico a 
Chicago nel 1968. La rivista Ramparts dedicò a questo evento una serie di articoli: From Protest to 
Resistance. I: 1968 Repression, Luglio 1970; From Protest to Resistance. II: 1968 Covention Week, 
Luglio 1970; From Protest to Resistance. III: Our Identity on Trial, Luglio 1970; From Protest to 
Resistance. IV: Their Identity on Trial, Luglio 1970; From Protest to Resistance. V: The Rigging of 
Justice, Luglio 1970; From Protest to Resistance. VI: On Contempt of Court, Luglio 1970; Ramparts, San 
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fatto di costituire più del 50% della popolazione totale del sobborgo, ma di poter 
esprimere soltanto due rappresentanti che difendessero i loro interessi nel consiglio 
cittadino a causa della mancanza della registrazione di molti potenziali elettori509. Un 
ragazzo intervistato dall'autore spiega così quali fossero, secondo lui, le motivazioni che 
avevano spinto la comunità nera a ricorrere alle violenze: 
“I don't feel it was a riot as people say. It was a rebellion against 
the onesided legal and political system we live with up here on the hill. 
The black man has no voice in City Hall. They treat us like dogs down 
there. […] They're insulting us man, that's what they're doing.”510 
Un altro intervistato spiega come all'interno della comunità nera i leader moderati, 
che in un certo senso avevano contribuito a formare la tradizione del movimento nero 
per i diritti con i loro concetti della non violenza e del dialogo a tutti i costi con la 
controparte bianca, stavano perdendo sempre più popolarità e seguito, soprattutto tra i 
ragazzi più giovani511. 
Il secondo articolo che è opportuno citare nella serie di approfondimenti editi da 
Commentary è Why Our School Have Failed512, del Marzo 1968, scritto da Peter 
Schrag. L'autore focalizza l'analisi sul sistema scolastico americano, sui suoi 
miglioramenti e su cosa invece è rimasto invariato a distanza di quattro anni dal Civil 
Rights Act e di quattordici anni dalla sentenza del “caso Brown”. Schrag riporta che 
“what children learn in school are the rules and attitudes of second-
class citizenship, and that the school is a highly effective mechanism not 
only for advancement but for selecting people out.”513 
L'autore dell'articolo affronta anche il dibattito provocato dalla pubblicazione del 
 
                                                                                                                                               
Francisco. Tratti dal sito www.unz.org; consultati il 17 Marzo 2015. 
509 . Cfr. con Jervis Anderson, The Voices of Newark, cit., pagg. 85-87. 
510 . Cfr. con Jervis Anderson, The Voices of Newark, cit., pag. 86. 
511 . Cfr. con Jervis Anderson, The Voices of Newark, cit., pagg. 88-90. 
512 . Cfr. con Peter Schrag, Why Our School Have Failed, Marzo 1968, Commentary, New York. Tratto 
dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
513 . Cfr. con Peter Schrag, Why Our School Have Failed, cit., pag. 32. 
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rapporto sul sistema scolastico di cui James Coleman514 aveva ricevuto l'incarico dal 
dipartimento dell'educazione nel 1966515. Schrag riporta una delle conclusioni più forti 
del rapporto: 
“it assumes that all social and cultural differences should be 
equalized away, that Negro children (or Chinese or Jews) have nothing to 
offer as Negroes516 except problems and disadvantage, and that their 
culture […] gives them nothing special that might be socially, 
educationally, or personally valuable. A Negro in this context is nothing 
but a disadvantaged white.”517 
Schrag affronta anche il dibattito scaturito dalla richiesta di alcuni abitanti dei 
ghetti delle grandi città del Nord di decentralizzare il controllo e la direzione degli 
istituti scolastici urbani. L'autore vede in questa richiesta il desiderio che molti neri 
avevano di rafforzare il potere della comunità nera, definendolo molto chiaramente 
come una parte del programma del “Black Power”518. Infatti scrive che 
“The great possibility of decentralization […] is not some large 
educational breakthrough, but no more, and no less, than the immediate 
objective itself: giving the community a greater sense of participation 
 
                                                 
514 . James Coleman (Bedford, Indiana 12 Maggio 1926- Chicago, Illinois 25 Marzo 1995): è stato un 
sociologo ed un ricercatore americano, principalmente per l'università di Chicago. Ha studiato la 
sociologia dell'educazione, della politica pubblica, ed è stato tra i primi studiosi ad utilizzare il termine di 
“capitale sociale”. Grazie alla sua ricerca “Coleman Report”, del 1966, contribuì alla trasformazione della 
teoria dell'educazione, ridefinendo le politiche nazionali dell'educazione, influenzando l'opinione pubblica 
e dei ricercatori riguardo al ruolo della scuola nella determinazione dell'uguaglianza e della produttività 
negli Stati Uniti. 
515 . Coleman venne commissionato dal dipartimento dell'educazione di scrivere un rapporto 
sull'uguaglianza nell'educazione negli Stati Uniti. Lo studio coinvolse un numero ingente di studenti, ed i 
risultati vennero pubblicati nel 1966 con il “Coleman Report”, il cui argomento principale fu che il 
background di ciascuno studente, unitamente alla sua condizione socioeconomica, influenzavano in 
maniera preponderante il suo futuro scolastico. Coleman riportò che durante gli anni '60 le scuole 
segregate nere e quelle bianche ricevettero più o meno la stessa quantità di fondi, ma dimostrò i maggiori 
profitti degli studenti in istituti non segregati. Questi risultati spinsero le istituzioni ad utilizzare il 
trasporto scolastico come mezzo per rafforzare la desegregazione scolastica: Coleman nel 1975 pubblicò 
un'ulteriore ricerca, nella quale dimostrò che in risposta alla crescente presenza di neri della lower class in 
scuole rinomate, i genitori dei ragazzi bianchi preferivano spostarli in un altro istituto, anche più lontano 
ma più segregato. 
516 . Corsivo dell'autore. 
517 . Cfr. con Peter Schrag, Why Our School Have Failed, cit., pag. 33. 
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and voice in the management of one of its institutions.”519 
Il New York Times anche nel 1968 non trascurò l'argomento del “Black Power”, 
riconoscendolo come una delle questioni principali nel processo di integrazione della 
comunità nera. Il 14 Aprile pubblicò An Advocate of Black Power Defines It520, scritto 
da Charles Hamilton. L'autore analizza la questione osservandola dalla parte dei neri, 
come preannuncia chiaramente il titolo del pezzo: riteneva che la violenza nera nei 
ghetti fosse una diretta conseguenza del modo con cui i bianchi si approcciavano da 
sempre nei loro confronti, e dalla superiorità che pretendevano di mantenere521. 
Hamilton, come Carmichael in origine e tutti gli altri esponenti del nuovo concetto in 
seguito, conferma che gli obiettivi del “Black Power” erano principalmente incentrati 
attorno alla consapevolezza, all'autodeterminazione ed al senso di identità nero. I 
problemi esterni al ghetto sarebbero dovuti essere affrontati successivamente al 
raggiungimento dei primi obiettivi, secondo l'autore522. Hamilton afferma che  
“Absolutely crucial to the development of Black Power is the black 
middle class. […] Another important phenomenon […] is the burgeoning 
of black students' groups on college campuses across the country. […] 
The students are discussing problems of identity, of relevant curricula at 
their universities, of ways of helping their people when they 
graduate.”523 
Un terzo articolo pubblicato da Commentary, di approfondimento ad un altro tema 
strettamente correlato alla questione razziale negli Stati Uniti, fu The Betrayal of the 
American City524, pubblicato nel Giugno 1968 e scritto da David Danzig e John Feild. I 
 
                                                                                                                                               
518 . Cfr. con Peter Schrag, Why Our School Have Failed, cit., pagg. 33-35. 
519 . Cfr. con Peter Schrag, Why Our School Have Failed, cit., pag. 35. Riguardo alla questione della 
decentralizzazione degli istituti scolastici, è utile consultare l'approfondimento del The American Jewish 
Year Book, Vol. 69, cit., pagg. 251-253. 
520 . Cfr. con Charles Hamilton, An Advocate of Black Power Defines It, 14 Aprile 1968, New York 
Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 27 Febbraio 2015. 
521 . Cfr. con Charles Hamilton, An Advocate of Black Power Defines It, cit. 
522 . Cfr. con Charles Hamilton, An Advocate of Black Power Defines It, cit. 
523 . Cfr. con Charles Hamilton, An Advocate of Black Power Defines It, cit. 
524 . Cfr. con David Danzig, John Feild, The Betrayal of the American City, Giugno 1968, Commentary, 
New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
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due autori analizzano il ruolo recitato dalle grandi città americane all'interno del 
movimento, concentrando maggiormente la loro attenzione sugli ultimi sviluppi, 
successivi all'uccisione di King a Memphis525 nell'Aprile dello stesso anno. Danzig e 
Feild ammoniscono che le violenze verificatisi nei ghetti delle grandi città non furono 
un fenomeno solamente nero: 
“Rioting by whites- in response either to the moving of Negroes 
into white neighborhoods or to Negro militancy- has taken place in the 
Kensington section of Philadelphia and most recently in Milwaukee.”526 
Danzig e Feild tentano di dare una spiegazione alla violenza attuata anche da 
alcune parti della comunità bianca in molte città americane, affermando che 
“Despite widespread declarations to the contrary, white political 
involvement in the cities has declined as the city has become more and 
more identified with the Negro. […] 
Perhaps the most important reason why the black community 
cannot rely upon the traditional commitment of the Democratic party to 
liberal reform is that the democratic coalition now embraces not one but 
two of the most militant anti-Negro blocs: the Southern white 
segregationists and the Northern white working-class ethnic 
separatists.”527 
Gli ultimi due articoli che Commentary pubblicò nel 1968 riguardo alla questione 
 
                                                 
525 . Il 29 Marzo 1968 King si recò a Memphis, Tennessee, per portare il suo supporto agli impiegati neri 
nel settore sanitario, i quali erano in sciopero dal 12 Marzo per ottenere degli aumenti salariali ed un 
miglior trattamento, equiparato ai colleghi bianchi. Il 3 Aprile King tenne il suo ultimo discorso pubblico, 
in un raduno al quale si presentarono molte persone della comunità nera della città, per organizzare una 
manifestazione di protesta. A questo raduno pronunciò il celebre discorso "I've Been to the Mountaintop", 
nel quale tentò di tranquillizzare i suoi ascoltatori: “Well, I don't know what will happen now. We've got 
some difficult days ahead. But it doesn't matter with me now. Because I've been to the mountaintop.  
[…]And I've seen the promised land. I may not get there with you. But I want you to know tonight, that 
we, as a people, will get to the promised land. So I'm happy, tonight. I'm not worried about anything. I'm 
not fearing any man. Mine eyes have seen the glory of the coming of the Lord.” Per un resoconto 
dettagliato e approfondito dell'uccisione di King, vedi Taylor Branch, At Canaan's Edge: America in the 
King Years 1965-1968, cit., pagg. 683-766. 
526 . Cfr. con David Danzig, John Feild, The Betrayal of the American City, cit., pag. 54. 
527 . Cfr. con David Danzig, John Feild, The Betrayal of the American City, cit., pag. 59. 
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razziale furono Black Power at Columbia528, di Settembre, e Race, Rage & Eldridge 
Cleaver529, di Dicembre. Il primo, scritto da Stephen Donadio, analizza la rivolta degli 
studenti neri che investì la Columbia University a seguito di una decisione della sua 
amministrazione di costruire un proprio impianto privato su un terreno pubblico, 
frequentato prevalentemente dalla comunità nera. La protesta all'inizio unificò i 
manifestanti, ma Donadio sottolinea come, col passare del tempo, i neri tesero a 
distaccarsi sempre più dagli studenti bianchi, rivendicando per loro una nuova 
autonomia di azione e una maggiore partecipazione nella gestione dell'università530. 
Il secondo articolo citato, scritto da Jervis Anderson, tratta del leader del BPP 
Eldridge Cleaver531. Dopo aver ripercorso brevemente la vita del leader nero, l'autore ne 
introduce alcuni pensieri sulla razza e sul sistema sociale americano: spiega che il 
problema della comunità nera era il fatto che chiunque tentasse o avesse tentato di 
introdurre un cambiamento nelle relazioni con la società bianca, veniva o era stato 
accusato di essere un razzista nero, e per questo motivo combattuto fino alla sua 
sconfitta532. Anderson conclude il suo articolo ricordando che sia Cleaver che un altro 
scrittore radicale nero, LeRoi Jones533, grazie alla loro difesa della razza nera e ai 
 
                                                 
528 . Cfr. con Stephen Donadio, Black Power at Columbia, Settembre 1968, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
529 . Cfr. con Jervis Anderson, Race, Rage & Eldridge Cleaver, Dicembre 1968, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
530 . Cfr. con Stephen Donadio, Black Power at Columbia, cit., pagg. 67-74. 
531 . Eldridge Cleaver (Wabbaseka, Arkansas 31 Agosto 1935- Pomona, California 1 Maggio 1998): fu 
uno scrittore, poeta, attivista politico americano più volte condannato per lo stupro di numerose donne 
bianche. Divenne una figura importante del BPP, grazie alla nomina di ministro dell'informazione e capo 
della sezione internazionale del partito. Finì per scontrarsi con Newton, provocando la divisione del 
partito. Mentre era in prigione a causa degli stupri, scrisse molti saggi filosofici e politici, che vennero 
pubblicati dapprima nella rivista Ramparts, e successivamente raccolti nel volume Soul On Ice, Delta, 
1968. In questi scritti tracciò le sue convinzioni riguardo al nazionalismo nero, esaltando la radicalità nera 
e fornendo molti spunti per il rafforzamento del “Black Power”. Riguardo al sostegno di Cleaver per il 
separatismo nero, vedi Robert S. Browne, The Case for Black Separatism, Dicembre 1967, Ramparts, San 
Francisco. Tratto dal sito www.unz.org; consultato il 17 Marzo 2015. Per alcuni temi di Cleaver, vedi 
Kathleen Cleaver, On Eldridge Cleaver, Giugno 1969, Ramparts, San Francisco; Eldridge Cleaver, My 
Father & Stokely Carmichael, cit.; Eldridge Cleaver, The Black Moochie- Part I, Ottobre 1969, Ramparts, 
San Francisco; Eldridge Cleaver, The Black Moochie- Part II, Novembre 1969, Ramparts, San Francisco. 
Questi articoli sono tratti dal sito www.unz.org; consultati il 17 Marzo 2015. 
532 . Cfr. con Jervis Anderson, Race, Rage & Eldridge Cleaver, cit., pagg. 63-66. 
533 . LeRoi Jones (conosciuto anche come Imamu Amear Baraka, Newark, New Jersey 7 Ottobre 1934- 
Newark, New Jersey 9 Gennaio 2014): è stato uno scrittore e poeta afroamericano, ed ha insegnato in 
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concetti basati su sentimenti antibianchi e antisemiti, erano riusciti a conquistare molta 
visibilità e un grande seguito all'interno della comunità nera534. 
Proprio riguardo all'antisemitismo nero negli Stati Uniti, il New York Times 
pubblicò due articoli sul finire del 1968. Il primo in ordine di tempo fu Zionist Deplores 
Black Extremists535, scritto da Irving Spiegel e pubblicato il 13 Settembre. Il giornalista 
riporta le affermazioni di un leader sionista americano, il quale esortò tutte le 
organizzazioni ebraiche a fare quadrato e respingere l'antisemitismo che si stava 
diffondendo all'interno della comunità nera, che stava sperimentando un fenomeno 
individuato come “discrimination in reverse”536. Spiegel riporta che l'antisemitismo 
nero venne incontrato anche in molti ambiti della vita sociale all'interno dei ghetti e dei 
quartieri a maggioranza nera: 
“thousands of Jewish school teachers faced ultimate expulsion 
because of the major role black extremists were expected to play in the 
administration of local school boards as decentralization assumed wider 
proportions in black-dominated areas, particularly in New York City.”537 
Il secondo articolo fu Racist and Anti-Semite Charges Strain Old Negro-Jewish 
Ties538, scritto da Bill Kovach e pubblicato il 23 Ottobre. L'autore spiega che le accuse 
di razzismo nei confronti dei bianchi, e di antisemitismo nei confronti dei neri, si 
intensificarono in corrispondenza dell'acutizzazione del problema della 
 
                                                                                                                                               
numerose università: tra le altre State University of New York di Buffalo, State University of New York di 
Stony Brook. I temi che più ha approfondito in oltre cinquanta anni di carriera sono stati il razzismo 
bianco e la liberazione dei neri. Riguardo alla sua figura e ai concetti da lui espressi, vedi George 
Dennison, The Demagogy of LeRoi Jones, Febbraio 1965, Commentary, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
534 . Cfr. con Jervis Anderson, Race, Rage & Eldridge Cleaver, cit., pagg. 66-69. Riguardo all'espansione 
dell'ideale del nazionalismo nero all'interno della comunità nera in quegli anni, vedi The Black 
Revolution, Left and Right, 1967, New York. Tratto dal sito www.unz.org; consultato il 30 Gennaio 2015. 
535 . Cfr. con Irving Spiegel, Zionist Deplores Black Extremists, 13 Settembre 1968, New York Times, 
New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 27 Febbraio 2015. 
536 . Cfr. con Irving Spiegel, Zionist Deplores Black Extremists, cit. 
537 . Cfr. con Irving Spiegel, Zionist Deplores Black Extremists, cit. Riguardo agli scioperi in ambito 
scolastico, vedi anche The American Jewish Year Book, Vol. 70, 1969, New York, pagg. 79-85. Tratto dal 
sito www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
538 . Cfr. con Bill Kovach, Racist and Anti-Semite Charges Strain Old Negro-Jewish Ties, 23 Ottobre 
1968, New York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 27 Febbraio 
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decentralizzazione scolastica. Molti leader ebrei però concordarono nell'affermare che 
la divisione tra la comunità nera e quella ebraica non era un fenomeno improvviso come 
alcuni avrebbero voluto interpretarlo: i primi segnali dell'allontanamento tra i due 
schieramenti si ebbe fin dai primi anni del movimento, quando alcuni leader militanti 
radicali neri avrebbero voluto allontanare i bianchi dalle posizioni di leadership delle 
organizzazioni. Altri fattori che secondo i leader ebrei contribuirono alla separazione 
delle strade tra la comunità ebraica e quella nera furono la crescita del conflitto sociale 
nei sobborghi e nei ghetti delle grandi città, dove sempre più neri emigravano e si 
scontravano con gli abitanti ebrei; l'aumento dei Black Muslims e l'aumento del numero 
di insegnanti e professionisti neri che facevano concorrenza ai colleghi ebrei539.  
Negli anni successivi, come si vedrà nell'ultima parte della ricerca, le fonti 
analizzate dedicarono molti approfondimenti e molte concettualizzazioni alla definitiva 
metamorfosi a cui sarebbe andato incontro il rapporto tra la comunità ebraica americana 
e la comunità nera. I temi intorno ai quali tale metamorfosi si sarebbe sviluppata 
sarebbero stati quelli inerenti agli aspetti sociali ed economici delle due comunità, gli 
stessi affrontati dagli articoli presi in considerazione in questo capitolo, ma con una 
sempre più marcata accezione politica che avrebbe definitivamente diviso e 
contrapposto i due schieramenti. 
 
3.4  La chiara opposizione dell'identità bianca ebraica alla comunità nera 
L'analisi delle fonti utilizzate da questa ricerca ha evidenziato l'anno 1969 come il 
momento in cui venne sancita definitivamente la separazione tra la comunità ebraica 
americana e la comunità nera, sulla base di una netta distinzione costruita attorno al 
rafforzamento dell'identità etnica e del riconoscimento, da parte di entrambi gli 
schieramenti, dell'appartenenza degli ebrei alla maggioranza bianca. Commentary 
inaugura l'anno pubblicando a Gennaio Is White Racism the Problem?540, scritto da 
 
                                                                                                                                               
2015. 
539 . Cfr. con Bill Kovach, Racist and Anti-Semite Charges Strain Old Negro-Jewish Ties, cit. 
540 . Cfr. con Murray Friedman, Is White Racism the Problem?, Gennaio 1969, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
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Murray Friedman541. In questo articolo l'autore analizza le differenti etnie che abitavano 
negli Stati Uniti riferendosi alle diverse comunità razziali e religiose: afferma che 
l'America aveva l'ambizione di identificarsi come una nazione bianca, ma in realtà il suo 
passato era sempre stato formato da etnie e comunità differenti tra di loro542. Questa 
condizione dell'esistenza americana, secondo Friedman, si stava rafforzando in quegli 
anni all'interno del paese: 
“We seem, in fact, to be moving into a phase of American life in 
which ethnic self-confidence and self-assertion- stemming from a new 
recognition of group identity patterns both by the groups themselves and 
by the general community- are becoming more intense. The “Black 
Power” movement is only one manifestation of this. […] To some 
degree, each of us is locked into the particular culture and social system 
of the group from which we come.”543 
Friedman cita un'autrice che aveva pubblicato alcuni suoi articoli su Commentary, 
Dorothy Thompson, la quale aveva criticato la comunità ebraica americana di essere 
troppo focalizzata sulla propria etnia, sulla madre patria rappresentata da Israele: con 
questo atteggiamento, concordano Friedman e Thompson, gli ebrei non avrebbero fatto 
 
                                                 
541 . Murray Friedman (Brooklyn, New York 15 Settembre 1926- Philadelphia, Pennsylvania 18 Maggio 
2005): è stato uno dei più acclamati storici e intellettuali della comunità ebraica americana, e direttore per 
molto tempo della sezione di Philadelphia dell'AJC. Democratico per tutta la sua vita, non abbandonò mai 
la sua convinzione nell'integrazione delle razze e nella difesa dei diritti civili, ma progressivamente 
maturò la convinzione che il partito repubblicano costituisse un adeguato contrappeso agli eccessi 
culturali ed ai fallimenti politici degli anni '60. La sua ambizione più grande era contribuire all'ingresso 
della comunità ebraica all'interno del “mainstream” americano, in opposizione alla preoccupazione che 
nutriva per il crescente secolarismo che avrebbe potuto erodere la vita ebraica negli Stati Uniti, molto più 
grande rispetto a quella che aveva per il crescente coinvolgimento dei cristiani conservatori nella sfera 
politica americana. Per la bibliografia di questo intellettuale, soprattutto riguardo al tema analizzato dalla 
ricerca, vedi: What Went Wrong? The Creation & Collapse of the Black-Jewish Alliance, cit.; The 
Neoconservative Revolution: Jewish Intellectuals and the Shaping of Public Policy, Cambridge 
University Press, New York, 2005; Nancy Isserman, The Tribal Basis of American Life: Racial, Religious, 
and Ethnic Groups in Conflict, Praeger, 1998; Overcoming middle class rage, Westminster Press, 1971; 
New perspectives on school integration, Fortress Press, 1979. 
542 . Cfr. con Murray Friedman, Is White Racism the Problem?, cit., pagg. 61-62. Riguardo alla reazione 
e alle risposte che i lettori indirizzarono al magazine, vedi White racism- Letters, Aprile 1969, 
Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 10 
Febbraio 2015. 
543 . Cfr. con Murray Friedman, Is White Racism the Problem?, cit., pagg. 61-62. 
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altro che aumentare la loro distanza da altre comunità, e non avrebbero contribuito 
all'unità nazionale e al miglioramento delle condizioni di tutti i cittadini americani, quali 
anche loro erano. L'autore cita anche alcune critiche che il New York Times aveva 
diretto a King e Forman, condividendo l'affermazione che tutti i neri che avessero o 
avrebbero sostenuto lo sviluppo di un'economia nera parallela a quella nazionale, non si 
distinguevano dall'egoismo ebraico544. Trattando più specificamente la questione della 
comunità nera, Friedman afferma che 
“But some black leaders have recently emerged with a better 
understanding that many of their integrationist colleagues of the fact that 
successful groups in American life must reserve a major portion if their 
energies for the task of racial or religious separation and communal 
consolidation.”545 
L'autore conclude sottolineando il dato di fatto che non soltanto nell'ambito 
scolastico, ma in molti altri terreni di scontro della vita sociale americana, la comunità 
nera stava incontrando la resistenza di gruppi etnici e comunità che non facevano 
ancora parte pienamente della maggioranza bianca dominante. Ad esempio, Friedman 
cita l'opposizione che a New York e Boston avevano formato le comunità ebraiche e 
irlandesi nei confronti della decentralizzazione degli istituti scolastici, per poter 
finalmente conseguire la definitiva desegregazione: sono casi, secondo l'autore, in cui 
gruppi minoritari estromettono e allontanano ancora di più un'altra minoranza 
dall'opportunità dell'integrazione. Ciò che stava trionfando non era quest'ultimo ideale, 
quanto piuttosto la ricerca della difesa degli interessi propri di ciascuna comunità546. 
L'idea che però Friedman ha di quale sarebbe dovuto essere il futuro della società 
americana concorda con dei concetti già espressi da Danzig, che cita nell'articolo: il 
problema più importante da risolvere sarebbe dovuto essere far capire a tutti i cittadini 
americani, di qualsiasi comunità ed etnia fossero, che vivere separati in gruppi era una 
debolezza e non una forza. E, cosa ancor più importante secondo Friedman, occorreva 
 
                                                 
544 . Cfr. con Murray Friedman, Is White Racism the Problem?, cit., pagg. 63-64. 
545 . Cfr. con Murray Friedman, Is White Racism the Problem?, cit., pag. 63. 
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far capire che curare gli interessi e soddisfare alcune richieste della comunità nera non 
avrebbe significato trascurare tutte le altre comunità minoritarie; in questa maniera 
l'America sarebbe potuta giungere a realizzare l'ultima, e più forte, convinzione di 
Friedman: 
“power has to be shared- in the schools, on the job, in politics, and 
in every aspect of American life.”547 
Earl Raab scrisse un articolo, pubblicato su Commentary, che analizzava molti 
punti toccati già dal pezzo di Friedman: The Black Revolution & the Jewish Question548, 
ancora del Gennaio 1969. L'autore esordisce spiegando che negli Stati Uniti, a cavallo 
tra le due guerre mondiali, era stata vissuta una stagione di antisemitismo, sia politico 
che calato nella vita reale e concreta dei quartieri urbani: questo sentimento venne però 
messo a tacere e sconfitto con la seconda guerra mondiale e l'impegno che gli Stati 
Uniti profusero, in Europa, per salvare la popolazione ebraica549. Quella che Raab 
identifica con la “questione ebraica” venne quindi soppiantata dalla questione nera: 
spiega l'autore che tale successione fu provocata dalla crescita delle richieste della 
comunità nera di ottenere eguali opportunità rispetto alla società bianca, e 
successivamente eguali mezzi per poterle raggiungere. Questa situazione, secondo 
Raab, venne provocata volontariamente dall'esclusione che la maggioranza bianca della 
società operò ai danni della minoranza nera550. Per questo motivo, spiega l'autore, si era 
arrivati all'esplosione della “Black Revolution”, che coinvolse di nuovo e ripropose la 
“questione ebraica”: 
“The goal of instant parity seemed more desirable and further away 
than ever. Against the background of such frustrations, and other 
frustrations provived by society, there has developed a new kind of 
reactive pattern in the black community, and in the white community as 
 
                                                                                                                                               
546 . Cfr. con Murray Friedman, Is White Racism the Problem?, cit., pag. 64. 
547 . Cfr. con Murray Friedman, Is White Racism the Problem?, cit., pag. 65. 
548 . Cfr. con Earl Raab, The Black Revolution & the Jewish Question, Gennaio 1969, Commentary, New 
York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
549 . Cfr. con Earl Raab, The Black Revolution & the Jewish Question, cit., pagg. 23-25. 
550 . Cfr. con Earl Raab, The Black Revolution & the Jewish Question, cit., pagg. 25-27. 
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well. It is a result of these new patterns that the Jewish Question makes 
an abrupt re-entry on the American scene.”551 
Raab a questo punto cerca di trovare delle motivazioni alla sua affermazione 
riguardo al collegamento tra il movimento nero ed il rinvigorimento della questione 
ebraica negli Stati Uniti. L'autore spiega che la comunità nera stava soffrendo un forte 
senso di privazione e disaffezione verso le istituzioni che tradizionalmente avevano 
contribuito a creare l'”American Dream”552. Ma, oltre a questo, secondo Raab un altro 
problema, di pari gravità, stava sorgendo nelle relazioni con la massa della popolazione 
nera: 
“The relevant fact is that 'the movement' is developing an anti-
Semitic ideology. On one coast, there is talk about how the ‘Jewish 
establishment’ is depressing the education of black students. On the other 
coast, a black magazine publishes a poem calling, poetically of course, 
for the crucifying of rabbis. ‘Jew pig’ has become a common variant of 
the standard expressivist metaphor.”553 
Raab suggerisce che tale situazione fosse stata creata anche con il contributo della 
migrazione di molti neri dalle campagne, e dalle zone più povere del Sud, verso le 
grandi città e le metropoli del Nord: questo movimento sociale aveva provocato, 
secondo l'autore, l'”invasione” dei quartieri e delle zone abitate ormai storicamente 
dagli ebrei da parte di una grande quantità di neri, causando così non soltanto problemi 
sociali, ma anche economici e politici, in termini di rappresentanza nei consigli 
cittadini554. Inoltre, conclude Raab, il riequilibrio socio-economico che ne derivò, 
provocò la ritirata dal supporto alle richieste del movimento nero non soltanto degli 
ebrei, ma anche di molti altri bianchi anglosassoni liberal, i quali non approvavano il 
 
                                                 
551 . Cfr. con Earl Raab, The Black Revolution & the Jewish Question, cit., pag. 24. Riguardo alla 
formulazione di questa spiegazione dell'evoluzione della questione razziale negli Stati Uniti, è 
interessante consultare anche le risposte che i lettori fecero pervenire alla redazione del magazine: Jews, 
Black & Wasps- Letters, Aprile 1969, Commentary, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 9 Febbraio 2015. 
552 . Cfr. con Earl Raab, The Black Revolution & the Jewish Question, cit., pagg. 27-29. 
553 . Cfr. con Earl Raab, The Black Revolution & the Jewish Question, cit., pag. 29. 
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trattamento compensatorio riservato alla comunità nera: il pericolo che si stava 
concretizzando, secondo l'autore, era che tale ritirata si sarebbe saldata in un unico 
schieramento con gli oppositori bianchi radicali e conservatori dell'integrazione, ebrei e 
non, causando perciò uno stallo difficile da sbloccare555. 
Un approfondimento storico interessante proprio per la migliore comprensione 
dell'evoluzione che ebbero i rapporti tra la comunità ebraica e la comunità nera sul 
finire degli anni '60, è The Post-Civil Rights Transformation of the Relationship 
between Blacks and Jews in the United States556, scritto da Huey Perry e Ruth White e 
pubblicato da Phylon nel 1986. I due ricercatori confermano che durante gli anni '50 e 
'60 il movimento della protesta di massa dei neri era stato fortemente supportato dalla 
comunità ebraica: il passaggio dei Civil Rights Acts del 1957 e del 1964 avevano 
goduto di una forte e convinta sponsorizzazione da parte delle maggiori organizzazioni 
ebraiche americane557. Il distacco tra le due comunità iniziò intorno alla metà degli anni 
'60: 
“One reason for the exodus was that some Northern civil rights 
supporters who applauded the victories in the South had difficulty coping 
with the social and economic integration of blacks in their region of the 
country. Another reason for the exodus involved the shift from equal 
political and legal rights as the centerpiece of the movement to 
affirmative action as the basic goal.”558 
 
                                                                                                                                               
554 . Cfr. con Earl Raab, The Black Revolution & the Jewish Question, cit., pagg. 29-31. 
555 . Cfr. con Earl Raab, The Black Revolution & the Jewish Question, cit., pagg. 30-31. 
556 . Cfr. con Huey Perry, Ruth White, The Post-Civil Rights Transformation of the Relationship between 
Blacks and Jews in the United States, Phylon, Vol. 47, N° 1, 1986, Clark Atlanta University. Tratto da 
JSTOR; consultato il 20 Novembre 2014. 
557 . Cfr. con Huey Perry, Ruth White, The Post-Civil Rights Transformation of the Relationship between 
Blacks and Jews in the United States, cit., pagg. 51-57. 
558 . Il presidente Johnson pronunciò un discorso fortemente schierato a favore dell'”affirmative action”, 
durante una sua visita alla Howard University nel Giugno 1965: “You do not take a person who for years 
has been hobbled by chains and liberate him, bring him up to the starting line of a race and say, 'You're 
free to compete with all others', and still justly believe that you have been completely fair. Thus it is not 
enough just to open the gates of opportunity. All our citizens must have the ability to walk through those 
gates, and this is the next and the profound stage of the battle for civil rights.” Cfr. con Huey Perry, Ruth 
White, The Post-Civil Rights Transformation of the Relationship between Blacks and Jews in the United 
States, cit., pagg. 57-58. 
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I due autori dell'articolo confermano questa loro motivazione citando anche 
Glazer: 
“[Glazer] believed that the establishment of affirmative action 
policies created a sense of 'color consciousness'. […] Glazer saw with 
the enforcement of affirmative action a division among races and ethnic 
groups along color lines that would result in emphasis on group 
difference rather than a fusing of the groups.”559 
Il New York Times nella prima parte del 1969 pubblicò alcuni articoli che 
evidenziarono la crescita della difficoltà e dei problemi nel rapporto tra la comunità 
ebraica e quella nera. Il 26 Gennaio venne pubblicato un editoriale intitolato molto 
eloquentemente Black vs. Jews560: vi si trova scritto che il sentimento antinero che si 
stava diffondendo tra molti ebrei negli Stati Uniti, faceva parte di un più grande 
sentimento di repulsione che accomunava moltissimi bianchi della “lower middle class” 
che vedevano crescere in maniera incontrastata l'influenza dei neri nelle grandi città del 
Nord. Per contro, l'antisemitismo dei neri veniva spiegato con la vicinanza che la 
comunità ebraica aveva con quella nera nella vita quotidiana nei quartieri urbani più 
poveri561. L'editoriale cerca di individuare delle motivazioni a questi sviluppi nelle 
attitudini comunitarie, affermando che 
“The Jews replaced the Irish in dominating the city school system, 
[…] and they are fiercely protective of the merit system. Now they find 
themselves challenged by what striking teachers referred to as 'those 
people' or 'the minorities' and fear that if Negro communities take over 
the schools, their jobs will not be safe.”562 
 
                                                 
559 . Cfr. con Huey Perry, Ruth White, The Post-Civil Rights Transformation of the Relationship between 
Blacks and Jews in the United States, cit., pag. 58. Riguardo all'evoluzione che ebbe il movimento di 
protesta nero al suo interno, è utile consultare l'articolo scritto da Andrew Kopkind, The Sixties and the 
Movement, Febbraio 1973, Ramparts, San Francisco. Tratto dal sito www.unz.org; consultato il 17 Marzo 
2015. 
560 . Cfr. con Black vs. Jews, 26 Gennaio 1969, New York Times, New York. Tratto dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultato il 27 Febbraio 2015. 
561 . Cfr. con Black vs. Jews, cit. 
562 . Cfr. con Black vs. Jews, cit. Riguardo alla situazione nell'ambito scolastico, in relazione al tema 
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All'opposto dei timori della comunità ebraica, conclude l'editoriale, ci sono quelli 
della comunità nera, la quale vedeva negli ebrei una casta burocratizzata che mirava a 
mantenere i neri nelle retrovie della scuola e di conseguenza della società563. 
Sempre il 26 Gennaio 1969 comparve un altro articolo incentrato sulla risposta 
della comunità ebraica all'antisemitismo montante nella comunità nera: Jews Debating 
Black Anti-Semitism564, scritto da Henry Raymont. L'autore riporta la denuncia che il 
segretario dell'AJC, Will Maslow, fece riguardo al ritardo con cui le autorità, sia 
federali, che cristiane, che del movimento nero, si erano rese conto della crescita a 
livello globale, nella società, di un forte sentimento antisemita565. Il giornalista cita 
anche l'ipotesi che tale sentimento fosse stato provocato dalla strumentalizzazione che 
l'“establishment bianco anglosassone” aveva tentato di attuare con la sensazione di 
privazione e ingiustizia provata dalla comunità nera: d'accordo con questa teoria era il 
rabbino Rubenstein, attivista del movimento e partecipante della manifestazione di 
Selma del '65, il quale affermò che 
“Jews are the easiest and most convenient group to sacrifice before 
the pressure of Black Power takeover. The non-Jewish white community 
has more to gain by satisfying Negro rather than Jewish interests when 
they conflict.”566 
Raymont conclude l'articolo riportando il pensiero di Rustin, storico leader della 
NAACP e del movimento, il quale si augurò che la comunità nera non commettesse 
l'errore di distruggere l'alleanza nello schieramento composto da liberals cattolici, ebrei 
e protestanti, i quali erano stati gli unici bianchi ad aver sostenuto le proteste e le 
 
                                                                                                                                               
della decentralizzazione degli istituti all'interno dei quartieri cittadini, vedi The American Jewish Year 
Book, Vol. 71, 1970, New York, pagg. 222-225. Tratto dal sito www.ajcarchives.com; consultato il 3 
Marzo 2015. 
563 . Cfr. con Black vs. Jews, cit. 
564 . Cfr. con Henry Raymont, Jews Debating Black Anti-Semitism, 26 Gennaio 1969, New York Times, 
New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 27 Febbraio 2015. 
565 . Cfr. con Henry Raymont, Jews Debating Black Anti-Semitism, cit. 
566 . Cfr. con Henry Raymont, Jews Debating Black Anti-Semitism, cit. Riguardo al malcontento della 
comunità bianca dominante alla fine degli anni '60 riguardo ai temi dell'integrazione e del bilanciamento 
del potere politico ed economico con la comunità nera, vedi The American Jewish Year Book, Vol. 71, 
1970, cit., pagg. 198-202. 
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richieste dei neri fin dall'inizio del boicottaggio di Montgomery567. 
Un terzo, importante articolo pubblicato da Commentary nell'Aprile 1969 
riguardo al rapporto tra ebrei e neri americani è Blacks, Jews & the Intellectuals568, 
scritto da Nathan Glazer. L'autore si pone tre interrogativi che delineano in maniera 
evidente la situazione che si era creata negli Stati Uniti in quegli anni: gli ebrei erano 
realmente minacciati dall'antisemitismo nero? Esisteva concretamente l'alleanza tra 
l'”establishment bianco anglosassone” e la comunità nera? Come si sarebbe potuta 
combattere questa minaccia?569 Glazer illustra come 
“Studies still show most Negro opinion to be “moderate”; but 
whatever the case may be with regard to the Negro population as a 
whole, I would argue that what should concern us is not so much the 
general level of anti-Semitic feeling in the ghetto as the dramatic 
increase in expressions of anti-Semitism among some Negroes- or at this 
point I should say black- leaders.”570 
Glazer afferma che questi nuovi leaders abbiano modellato la rivoluzione nera e le 
richieste per una trasformazione sociale, economica e politica delle istituzioni del paese, 
caratterizzandole eccessivamente con una forte retorica della militanza, e “l'esaltazione 
parossistica del 'Black Power'”571. Secondo l'autore tale deriva di una parte del 
movimento sarebbe dovuta essere combattuta rafforzando la posizione di tutti quei 
rappresentanti delle comunità nere che erano stati recentemente eletti nei consigli 
 
                                                 
567 . Cfr. con Henry Raymont, Jews Debating Black Anti-Semitism, cit. Riguardo alla molteplicità di 
ideali e figure guida all'interno del movimento e della comunità nera, vedi anche Thomas A. Johnson, 
Who Speaks for Blacks?, 22 Ottobre 1969, New York Times, New York. Tratto dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultato il 27 Febbraio 2015. 
568 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, Aprile 1969, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
569 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pagg. 33-34. 
570 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pag. 33. 
571 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pag. 34. Riguardo all'esaltazione 
incondizionata da parte di molti attivisti del movimento del nazionalismo nero, e della supposta 
superiorità della comunità nera nei confronti della società bianca, che periodicamente venne sottolineata 
dai leader di diverse organizzazioni attive tra la popolazione nera a partire dalla fine del XIX secolo, vedi: 
Theodore Draper, The Fantasy of Black Nationalism, Settembre 1969, Commentary, New York; e le 
risposte dei lettori in Black Nationalism- Fact & Fantasy- Letters, Dicembre 1969, Commentary, New 
York. Tratti dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultati il 2 ed il 9 Febbraio 2015. 
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cittadini e negli organi di amministrazione locali e statali, che avevano preso 
chiaramente e nettamente le distanze dai toni e dalle personalità più radicali572. Inoltre, 
secondo Glazer, era dannoso ma soprattutto inutile ed inefficace soffermarsi 
esclusivamente sul fenomeno dell'antisemitismo tra i neri: 
“Anti-white expressions- expressions of anger, of hatred- are daily 
becoming more open and more extreme in the ghetto. […] 
So far it is only in New York City that anti-white feelings take on a 
predominantly anti-Jewish tone […]. But almost everywhere else anti-
whitism reigns, and become differentiated into animosity against Poles, 
Italians, or Irish, as the local ethnic mix may determine.”573 
Glazer cerca di fornire delle motivazioni e delle interpretazioni all'esplosione di 
rabbia violenta che aveva investito il paese negli ultimi anni: spiega che la violenza 
esaltata da una parte del movimento nero, la frazione più radicale e rivoluzionaria, era 
stata supportata, secondo lui, anche dall'appoggio che molti intellettuali bianchi ed ebrei 
avevano garantito. La spirale della violenza era perciò stata aiutata a stringere la sua 
morsa sugli Stati Uniti anche grazie all'apporto dato dagli intellettuali ebrei con i loro 
ragionamenti sulla razionalizzazione e sulla giustificazione dell'uso della violenza574. 
“Jews must bear part of the responsibility. For it is not only in the 
mass media and as intellectuals that Jews play a significant role in 
shaping what this country thinks and does; they also play such a role as 
part of the major power centers of the nation- business, government, 
universities.”575 
Glazer conclude l'articolo cercando di individuare delle risposte ai problemi che 
aveva sollevato: il punto di partenza che la comunità ebraica americana avrebbe dovuto 
assumere, pur tra tutte le sue sfaccettature interne, sarebbe dovuto essere di formare un 
fronte unito di rigetto nei confronti di quegli esponenti radicali e violenti del movimento 
 
                                                 
572 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pagg. 34-35. 
573 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pag. 34. 
574 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pagg. 35-37. 
575 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pag. 38. 
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nero, ed evitare di offrire visibilità sui propri organi di informazione ai concetti espressi 
da quei leaders576. Un ulteriore mezzo per contrastare l'antisemitismo nero secondo 
Glazer sarebbe dovuto essere impedire alle organizzazioni e ai leaders liberal e 
progressisti ebrei di supportare ed elargire fondi alle organizzazioni ed ai leaders neri 
che fomentavano la violenza e l'antisemitismo577. Glazer ritiene inevitabile che 
l'integrazione dei neri sarebbe andata a discapito, in parte, della comunità ebraica, 
poiché per dividere le ricchezze dell'America anche con i neri, il resto della società 
avrebbe dovuto rinunciarne ad una porzione. Concentrando la sua attenzione 
specificamente sulla comunità ebraica, Glazer afferma che 
“If Jews believe that America has not changed for the better and 
cannot change further, that democracy is a fraud, and that intelligence 
and political action […] can do nothing and have done nothing to 
improve the condition of minorities […], then they can do nothing to 
fight black anti-Semitism. All they can do is give the blacks guns, and 
allow themselves to become the first victims.”578 
 
                                                 
576 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pagg. 37-38. Al riguardo dei leaders 
nazionalisti e dei concetti sempre più radicali e separatisti che stavano conquistando molti sostenitori 
all'interno del movimento sul finire degli anni '60, è opportuno citare l'articolo di Theodore Draper, The 
Fantasy of Black Nationalism, Settembre 1969, Commentary, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. In questo articolo Draper 
ripercorre le teorizzazioni sull'indipendenza e sull'integrazione della comunità nera negli Stati Uniti, 
formulate sia da leader della stessa comunità, sia da persone esterne a essa. L'articolo esordisce con le 
posizioni al riguardo dei neri che avevano Jefferson e Lincoln: entrambi erano favorevoli al trasferimento 
dei neri fuori dal paese, dopo averli liberati dalla schiavitù. Draper poi continua citando la creazione della 
Liberia da parte di alcuni neri liberati: vero e proprio tentativo di colonizzazione da parte dei neri 
americani. L'autore poi continua citando la volontà di Martin Delany di trasferire tutta la comunità nera in 
Africa, per poi passare ad analizzare le concettualizzazioni di Du Bois e Garvey. Giungendo a anni più 
recenti e vicini al momento in cui stava scrivendo, Draper cita la nascita della Nation of Islam e la forza 
intellettuale che i Black Muslim riuscirono a conquistare all'interno della comunità nera, teorizzando il 
separatismo razziale con i bianchi interno all'America. Draper successivamente passa ad analizzare e 
spiegare la nascita e l'affermazione del “Black Power”, citando Malcolm X e Carmichael come massimi 
esponenti: teorizzarono l'autodeterminazione nera e la rinascita di una forte coscienza di sé, sostenendo il 
diritto all'autodifesa in caso di violenza da parte dei bianchi. Naturale conseguenza di questa 
concettualizzazione, secondo Draper, fu il BPP, che in pochi mesi riuscì ad espandersi in tutta l'America. 
577 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pag. 38. 
578 . Cfr. con Nathan Glazer, Blacks, Jews & the Intellectuals, cit., pag. 39. Vedi anche le risposte dei 
lettori a questo articolo: Blacks & Jews, Luglio 1969, Commentary, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 9 Febbraio 2015. 
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Il 1969 si caratterizzò per la decisa presa di posizione di molti intellettuali ed 
esponenti di spicco della comunità ebraica riguardo alla questione razziale e alle sue 
relazioni con l'altra questione che aveva nuovamente ripreso vigore: il rapporto degli 
Stati Uniti con la comunità ebraica e l'antisemitismo. Le spaccature che vennero 
evidenziate negli articoli riportati in questa parte della ricerca non toccarono infatti 
soltanto la popolazione nera e quella ebraica: la protesta nera aveva coinvolto l'intera 
società americana, facendo affiorare pregiudizi, ineguaglianze e divisioni che 
superavano la semplice linea del colore. Nell'ultima parte della ricerca si vedrà come le 
fonti analizzate si approcceranno ai “vecchi” ed ai “nuovi” problemi sollevati dalla linea 
del colore, e dallo scontro di comunità che sempre più si andavano delineando per la 
loro appartenenza a identità culturali, etniche o religiose ben precise e definite. 
 
3.5  La fine del supporto bianco, o la fine della lotta dei neri? 
L'ultima parte della ricerca prende in considerazione gli anni dal 1970 al 1975, 
ultimo periodo nel quale sono stati reperiti significativi contributi dalle fonti analizzate 
in questo lavoro. Gli articoli tratti da Commentary giungono fino al 1973, e i temi 
principali affrontati dagli autori che pubblicarono i loro approfondimenti sul magazine 
sono quelli della certificazione dell'impossibilità di instaurare un costruttivo e durevole 
rapporto tra la comunità bianca e la comunità nera, la separazione sempre più marcata 
tra le diverse etnie e comunità religiose che formavano la popolazione americana, ed il 
progressivo spegnimento della spinta riformistica e rivoluzionaria interna al movimento 
nero. 
Il primo articolo del magazine che è opportuno citare è A Perspective on the 
Panthers579, scritto da Tom Milstein e pubblicato nel Settembre 1970. In questo 
approfondimento sul BPP l'autore afferma che questa organizzazione radicale aveva 
 
                                                 
579 . Cfr. con Tom Milstein, A Perspective on the Panthers, Settembre 1970, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. Il New York Times 
dedicò due approfondimenti al BPP e al concetto del nazionalismo nero da esso esaltato: Paul Delaney, 
Panthers Exchanging Guns for Ballots, 20 Agosto 1972; The Nationalist vs. The Integrationist, 1 Ottobre 
1972. Tratti dal sito www.nytimesarchive.com; consultati il 2 Marzo 2015. 
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raggiunto l'apice della sua notorietà e della sua forza, contando sull'appoggio 
incondizionato di una buona parte della “New Left”580, e sul riconoscimento che ne 
aveva fatto lo schieramento dei repubblicani conservatori, individuandola come 
l'elemento più estremista e non democratico della sinistra americana581. Secondo 
Milstein il BPP 
“is a totalitarian organization of black nationalists which identifies 
with branches of world Communism. Its base is the Negro 
lumpenproletariat but it is intimately allied with the collegiate New Left. 
It is anti-Semitic, sometimes openly, sometimes by implication and 
innuendo.”582 
 
                                                 
580 . La “New Left” era un movimento politico attivo negli anni '60 e '70, costituito da pensatori, 
educatori ed agitatori che avevano come pensiero comune l'aumento delle riforme nel campo dei diritti 
delle persone gay, dell'aborto, dei ruoli di genere e delle droghe; in contrasto ai precedenti movimenti 
marxisti che avevano mirato ad un approccio più avanguardista nei confronti della giustizia sociale, della 
questione delle classi e della sindacalizzazione del lavoro. Negli Stati Uniti, il movimento venne associato 
al movimento Hippie e alle proteste contro la guerra nei campus dei college. I suoi esponenti entrarono in 
conflitto con la “Old Left” rappresentata nel partito democratico, del quale divennero gradualmente il 
nuovo attore principale. Centrale nell'esperienza di questo movimento fu l'organizzazione SDS- Student 
for a Democratic Society- principalmente formata da studenti bianchi. Questa organizzazione si unì ad un 
altro movimento, facente parte sempre della “New Left”, denominato Free Speech Movement. 
Quest'ultimo venne fondato nel 1964 nella University of California, da un gruppo di studenti guidati da 
Mario Savio, i quali chiedevano che l'amministrazione dell'università eliminasse il divieto di ogni attività 
politica imposto agli studenti, permettendo loro di godere della piena libertà di pensiero e di associazione. 
La “New Left” contribuì anche alla rinascita del femminismo e del movimento ambientalista negli Stati 
Uniti. Riguardo alle motivazioni che portarono alla nascita della SDS, e i concetti sostenuti da questa 
organizzazione, vedi Carl Gershman, Young Revolutionaries, Novembre 1973, Commentary, New York. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. Riguardo alla 
“New Left” e alla sua evoluzione all'interno del movimento nero durante la fine degli anni '60 ed i 
primissimi anni '70, vedi Andrew Kopkind, What's Left of the Black Left?, Febbraio 1973, Ramparts, San 
Francisco. Tratto dal sito www.unz.org; consultato il 17 Marzo 2015. Riguardo all'argomento della 
nascita, dell'evoluzione e dell'influenza che il nuovo movimento ebbe sulla politica Americana, vedi: 
Mitchell Cohen, Dennis Hale, The New Student Left, Beacon Press, Boston, 1966; Jennifer Frost, "An 
Interracial Movement of the Poor": Community Organizing & the New Left in the 1960s, New York 
University Press, New York, 2001; Van Gosse, The Movements of the New Left, 1950–1975: A Brief 
History with Documents, Bedford/St. Martin, 2004; Maurice Isserman, If I had a Hammer: the Death of 
the Old Left and the Birth of the New Left, University of Illinois Press, 1993. 
581 . Cfr. con Tom Milstein, A Perspective on the Panthers, cit., pagg. 35-36. Riguardo alla condivisione 
dei concetti sostenuti dal BPP, e dall'impatto che questa organizzazione ebbe nei rapporti tra la comunità 
nera e la società bianca, è interessante approfondire anche le risposte che i lettori fecero pervenire al 
magazine in merito a quanto scritto nell'articolo appena citato: The Black Panthers- Letters, Gennaio 
1971, Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 9 
febbraio 2015. 
582 . Cfr. con Tom Milstein, A Perspective on the Panthers, cit., pagg. 35-36. 
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Milstein si schiera convintamente a favore dello schieramento liberal, 
rappresentato principalmente dai democratici, e critica il BPP per il suo programma di 
separatismo economico: in questa maniera i ghetti neri di tutte le città americane si 
sarebbero isolati ancor di più, aggravando la diseguaglianza tra bianchi e neri nel 
paese583. Milstein denuncia l'alleanza che a suo avviso alla metà degli anni '60 avevano 
costruito alcuni esponenti dell'establishment degli affari ed i leaders neri più militanti:  
“In providing financial and moral support for the rise of black 
nationalism, the business Establishment played a vital role in the 
subversion of the Negro movement and helped set the stage for the next 
major development”584 
Milstein critica il ricorso alla violenza che Newton, Seale e Cleaver ripetutamente 
avevano affermato di voler provocare nella comunità nera, in risposta all'oppressione 
dell'uomo bianco. Secondo l'autore, utilizzando la forza delle armi da fuoco il BPP 
avrebbe degradato la popolazione nera americana, togliendole così il diritto di poter 
ambire ad un cambiamento rivoluzionario dell'intera società: ricorrendo alla violenza 
l'intera società non aveva fatto altro, ed avrebbe continuato a fare, che condannare e 
isolare una limitata porzione di popolazione, mantenendola il più possibile separata585. 
Riguardo alla presenza all'interno del movimento nero di due opposti 
schieramenti, uno ancora convinto della necessità di condurre manifestazioni e proteste 
pacifiche, ed un secondo invece sostenitore dell'utilizzo della violenza e della resistenza 
militante contro l'oppressione e lo sfruttamento dei bianchi, il New York Times pubblicò 
due lunghi articoli il 10 Maggio 1970. Nel primo di questi, The Silent Black Majority586, 
Charles Hamilton concorda con il leader nero Farmer, affermando che il movimento 
aveva portato benefici principalmente alla middle class nera, ricordando però come i 
progressi nell'integrazione lavorativa e scolastica rimanessero ancora molto lontani 
 
                                                 
583 . Cfr. con Tom Milstein, A Perspective on the Panthers, cit., pagg. 36-40. 
584 . Cfr. con Tom Milstein, A Perspective on the Panthers, cit., pag. 39. 
585 . Cfr. con Tom Milstein, A Perspective on the Panthers, cit., pagg. 40-43. 
586 . Cfr. con Charles Hamilton, The Silent Black Majority, 10 Maggio 1970, New York Times, New 
York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 2 Marzo 2015. 
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rispetto ai risultati auspicati dalle organizzazioni nere moderate e dai loro sostenitori 
bianchi587. Hamilton mette in guardia dal rischio di accomunare questa maggioranza 
silenziosa nera con la “silent white majority”. Quest'ultima infatti 
“has implications of conservatism on racial and economic matters. 
Of supporting the Administration's policies in Vietnam, of supporting 
'our police', of 'being fed up to here' with the 'riots' and campus 
disturbances.”588 
Nel secondo articolo, The Violent Black Minority589, Andrew Hacker afferma che 
il cambiamento radicale a cui andò incontro l'intera comunità nera negli Stati Uniti in 
contemporanea alla nascita del movimento per i diritti, fu l'acquisizione di una forte 
consapevolezza di sé, piuttosto che l'instaurazione di rapporti più profondi e frequenti 
con la società bianca590. Tale cambiamento però non venne recepito positivamente dalla 
società bianca: secondo il giornalista, i bianchi non erano minimamente intenzionati a 
sfruttare la forza lavorativa nera percorrendo la via dell'integrazione, concedendo i loro 
soldi ed il loro impegno morale. Questa scelta, secondo Hacker, avrebbe portato ad una 
conseguenza inevitabile: 
“Violence will mark relations between the races. Whites will live 
in increasing fear of depredations against their persons and property.”591 
Hacker motiva la rigidità con cui la società bianca si stava approcciando alla 
comunità nera con la constatazione che i vantaggi ed i guadagni in termini monetari, di 
status sociale e di prosperità sarebbero andati tutti a favore dei neri, nel caso di 
 
                                                 
587 . Cfr. con Charles Hamilton, The Silent Black Majority, cit. 
588 . Cfr. con Charles Hamilton, The Silent Black Majority, cit. 
589 . Cfr. con Andrew Hacker, The Violent Black Minority, 10 Maggio 1970, New York Times, New York. 
Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 2 Marzo 2015. 
590 . Cfr. con Andrew Hacker, The Violent Black Minority, cit. In relazione a quanto affermato da Hacker, 
vedi anche Pat Watters, Southern Integrationists Fell Betrayed- By The North, 3 Maggio 1970. Tratto da 
www.nytimesarchive.com; consultato il 2 Marzo 2015. 
591 . Cfr. con Andrew Hacker, The Violent Black Minority, cit. Riguardo alla costante difficoltà, 
soprattutto nel Sud, di accettare la piena e totale integrazione della comunità nera, vedi Integration: South 
Finds New Ways To Say 'Never', 28 Giugno 1970, New York Times, New York. Tratto dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultato il 2 Marzo 2015. 
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un'apertura definitiva e totale all'integrazione592. 
Il The American Jewish Year Book del 1972593 riporta degli approfondimenti su 
alcune questioni che sarebbero state analizzate anche da Commentary nello stesso anno, 
e che avrebbero costituito gli argomenti sui quali lo scontro tra comunità nera e 
comunità ebraica si sarebbe inasprito ancor di più. Nella pubblicazione dell'AJC si trova 
che  
“At the close of 1970, sociologist Nathan Glazer wrote that the 
central problems facing Jews today stem from the contradiction between 
their growing sense of ethnicity and the gravitational pull of liberal, 
universalistic goals. […] While Jews have struggled with these 
contradictions throughout their history, in 1971 they increasingly opted 
for ethnicity.”594 
Accanto a questa chiara e netta presa di posizione, si legge anche che Podhoretz 
aveva la sensazione che la paura più grande della comunità ebraica fosse la possibile 
alleanza tra la upper class bianca e la comunità nera, contro il blocco liberal 
rappresentato principalmente proprio dagli ebrei595. In particolare, l'annuario riporta che 
l'utilizzo di uno strumento politico ed economico in particolare creò molta apprensione 
nella comunità ebraica: 
“The use of quotas and preferential treatment as a means of 
broadening opportunities for blacks and other disadvantaged minorities, 
though generally not directed against Jews, increasingly was seen as 
creating a special problem for them.”596 
Un altro tema che destò molta apprensione all'interno della comunità ebraica 
 
                                                 
592 . Cfr. con Andrew Hacker, The Violent Black Minority, cit. Per un'analisi più specifica di quelli che 
erano i rapporti e le tensioni tra la comunità ebraica e quella nera negli Stati Uniti nel 1970, vedi The 
American Jewish Year Book, Vol. 72, 1971, New York, pagg. 131-132, 144-146, 149-151. Tratto dal sito 
www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
593 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 73, 1972, New York. Tratto dal sito 
www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
594 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 73, 1972, cit., pag. 109. 
595 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 73, 1972, cit., pagg. 109-110. 
596 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 73, 1972, cit., pag. 112. 
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americana fu l'utilizzo dello strumento del trasporto scolastico da un quartiere ad un 
altro degli studenti, come metodo per rafforzare e raggiungere la piena integrazione 
negli istituti scolastici. Molti ebrei si erano infatti allineati con la grande maggioranza 
dei bianchi contraria a questa misura, che era vista dalla loro parte come una misura 
discriminatoria nei confronti degli studenti bianchi e degli istituti scolastici a 
maggioranza bianca597. 
Proprio sul tema del trasporto scolastico, Nathan Glazer scrisse un articolo che 
venne pubblicato da Commentary nel Marzo 1972: Is Busing Necessary?598. L'autore 
spiega che la desegregazione scolastica era ancora un punto di contrasto all'interno del 
paese, sul quale si concentravano due grandi schieramenti. Il primo riteneva la fine della 
lotta ancora lontana, e metteva in guardia dall'accontentarsi dei risultati raggiunti; il 
secondo aveva più sostenitori nel Sud, e credeva che tutta la questione non potesse 
essere un successo per il paese. Riteneva che l'intervento federale in questo campo fosse 
troppo dispendioso in termini economici, ed eccessivamente intrusivo delle libertà 
individuali di ciascun cittadino americano599. Glazer spiega che la soluzione del 
trasporto degli studenti da un distretto scolastico a maggioranza bianca ad uno a 
maggioranza nera, o viceversa, si sarebbe potuta rivelare più fallimentare che utile, dal 
momento che i funzionari addetti alla demarcazione di tali distretti avrebbero potuto 
operare nel pieno rispetto della legge disegnando nuovi distretti che mantenessero una 
forte separazione razziale, non soltanto nel Nord (dove la concentrazione dei neri nei 
quartieri centrali era un processo ben consolidato), ma anche nel Sud (dove tale 
processo stava sempre più prendendo piede)600. Da questo dubbio, Glazer fa derivare 
degli interrogativi diretti alla questione dell'integrazione nelle scuole: 
 
                                                 
597 . Cfr. con The American Jewish Year Book, Vol. 73, 1972, cit., pagg. 112-115, 129-132, 141-153. 
598 . Cfr. con Nathan Glazer, Is Busing Necessary?, Marzo 1972, Commentary, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
599 . Cfr. con Nathan Glazer, Is Busing Necessary?, cit., pagg. 39-41. Glazer aveva già scritto 
precedentemente un altro articolo, più generale, su quale sarebbe dovuto essere il grado di 
coinvolgimento e quali mezzi avrebbe potuto utilizzare per il miglioramento della politica sociale: Nathan 
Glazer, The Limits of Social Policy, Settembre 1971, Commentary, New York. Tratto dal sito 
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
600 . Cfr. con Nathan Glazer, Is Busing Necessary?, cit., pagg. 41-44. 
Andrea Martino 
180 
 
“First, do basic human rights, as guaranteed by Constitution, 
require that the student population of every school be racially balanced 
to some specified proportion, and that no school permitted a black 
majority? Second, […] is it the only way to improve the education of 
black children? Third, […] is it the only way to improve relations 
between the races?”601 
Glazer in conclusione del suo approfondimento sulla scuola americana si schiera a 
favore della decentralizzazione del controllo sugli istituti scolastici.  
“The one reason for community control that has recently been 
considered most persuasive is that the inadequate education of black 
children may be improved under a greater measure of black community 
control. […] I believe that all people, black and white, have the right to 
control as much of their lives as it is possible in a complex society, and 
the schools are very likely the only major function of government which 
would not suffer- and might even benefit- from a greater measure of 
local control.”602 
Glazer riprende le conclusioni del “rapporto Coleman”, sostenendo che una 
migliore integrazione tra studenti provenienti da classi differenti avrebbe potuto 
scavalcare per importanza persino la forzata integrazione tra studenti di razze diverse: 
per questo motivo afferma che la scuola sarebbe dovuta diventare il terreno sul quale 
sperimentare la combinazione tra l'integrazione razziale e l'integrazione tra classi, 
perché soltanto con questo processo l'America avrebbe potuto superare le tensioni 
interrazziali che la stavano disgregando e indebolendo. Per questo motivo, ricorda 
ancora Glazer, il solo obbligo del trasporto degli studenti da un distretto scolastico ad un 
altro, imposto dalle corti federali, non avrebbe potuto recitare un ruolo decisivo: si 
sarebbe dovuto correlare con le altre misure analizzate e evidenziate nel corso 
 
                                                 
601 . Cfr. con Nathan Glazer, Is Busing Necessary?, cit., pag. 44. 
602 . Cfr. con Nathan Glazer, Is Busing Necessary?, cit., pag. 48. 
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dell'articolo603. 
Qualche mese prima, Glazer aveva scritto un altro articolo incentrato sulla 
difficoltà dell'America a dare una continuazione stabile al processo di integrazione delle 
minoranze all'interno della società. In When the Melting Po Doesn't Melt604, pubblicato 
dal New York Times il 2 Gennaio 1972, il sociologo prende ad esempio il sobborgo di 
Forest Hill, situato all'estrema periferia di New York City, per approfondire un'indagine 
sui movimenti della popolazione bianca dal centro città alla periferia. Glazer espone 
chiaramente quale fosse la motivazione principale di questo movimento: la presenza 
sempre più pervasiva ed invasiva dei neri all'interno delle città605. L'autore condusse 
delle interviste ai residenti del sobborgo, per la maggior parte ebrei americani della 
middle class, e scoprì che la sensazione più comune tra queste persone era la maggior 
sicurezza lontano dai quartieri a prevalenza nera: 
“Blacks came, and crime mounted. It is simple enough to 
conclude, as some do, that blacks cause crime, and to decide to move to 
a neighborhood where there are few blacks.”606 
Glazer oltre al crescente sentimento di repulsione verso la convivenza con i neri, 
provato da molti residenti dei sobborghi metropolitani americani, sottolinea un altro 
atteggiamento, stavolta dei neri, anch'esso direttamente collegato alla crescente distanza 
che si stava creando nelle città tra la comunità nera ed il resto degli abitanti. L'autore 
spiega infatti come l'equazione che faceva discendere l'aumento del crimine con la 
 
                                                 
603 . Cfr. con Nathan Glazer, Is Busing Necessary?, cit., pagg. 48-52. Riguardo alla posizione 
dell'amministrazione Nixon sul trasporto scolastico degli studenti come strumento per la desegregazione, 
e riguardo al dibattito tra alcuni intellettuali ebrei americani, vedi The American Jewish Year Book, Vol. 
74, 1973, New York, pagg. 178-186. Tratto dal sito www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. La 
questione suscitò un confronto con toni anche aspri talvolta tra coloro i quali erano a favore di misure 
drastiche per favorire l'integrazione, e chi invece era contrario ad un intervento in prima persona del 
governo su questo campo. Al riguardo, è interessante consultare le risposte che i lettori di Commentary 
indirizzarono all'articolo di Glazer: Busing, the Courts, and the Politics of Integration- Letters, Luglio 
1972, Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 9 
Febbraio 2015. Vedi anche Kenneth B. Clark, In The Matter of Busing, 10 Marzo 1972, New York Times, 
New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 3 Febbraio 2015. 
604 . Cfr. con Nathan Glazer, When the Melting Po Doesn't Melt, 2 Gennaio 1972, New York Times, New 
York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 2 Marzo 2015. 
605 . Cfr. con Nathan Glazer, When the Melting Po Doesn't Melt, cit. 
606 . Cfr. con Nathan Glazer, When the Melting Po Doesn't Melt, cit. 
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maggior presenza dei neri, fosse accettata ed in alcuni casi esaltata dai neri militanti e 
da alcuni leaders delle organizzazioni più radicali: molti di questi vedevano negli atti 
criminali le uniche azioni politiche possibili per la comunità nera607. 
Commentary sul finire del 1972 pubblicò un articolo che andava a toccare un altro 
punto nevralgico della questione razziale che aveva coinvolto l'intero paese: il mondo 
del lavoro. A Ottobre comparve sul magazine The Quota Commission608, scritto da 
Elliott Abrams. L'autore intese analizzare gli sviluppi che avrebbero interessato il lavoro 
negli Stati Uniti a seguito della decisione della EEOC- Equal Employment Opportunity 
Commission609- di varare una legge, in comune accordo con l'amministrazione, che 
impedisse la discriminazione sul posto di lavoro: l'Equal Opportunity Act del 1972610. 
Abrams sintetizza i passaggi che portarono alla redazione e all'approvazione della 
legge, specificando però una considerazione molto chiara della EEOC: 
“the EEOC not only holds that a statistical underrepresentation of 
minorities in any work force or job category in itself constitutes evidence 
of discrimination; it also holds that discrimination is being practiced 
whenever an employer insists on any intellectual or moral qualification 
which cannot in the most literal term be related to a given job.”611 
 
                                                 
607 . Cfr. con Nathan Glazer, When the Melting Po Doesn't Melt, cit. 
608 . Cfr. con Elliott Abrams, The Quota Commission, Ottobre 1972, Commentary, New York. Tratto dal 
sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
609 . La EEOC- Equal Employment Opportunity Commission- è un'agenzia federale che amministra e 
rafforza le leggi sui diritti civili contro la discriminazione nei posti di lavoro. Tali discriminazioni 
spaziano dalla razza, al colore, all'origine nazionale, alla religione, al sesso, all'età, alla disabilità di una 
persona. Opera sulla base del Civil Rights Act del 1964, dal quale deriva peraltro la sua fondazione il 2 
Luglio 1965. La commissione è attiva ancora oggi, e aggiorna costantemente i termini con i quali stabilire 
se si sia verificata l'effettiva discriminazione ai danni di un lavoratore (l'ultima aggiunta è stata la 
discriminazione per l'omosessualità ed il transgender, criteri non contemplati nella legge del '64). 
610 . “Before the passage of the Equal Opportunity Act of 1972 the EEOC had only the power to study 
and make recommendations; now it can bring suit in federal court against any employer it deems to be 
guilty of discrimination. […] In any discrimination case, there are two possible sorts of evidence, direct 
and statistical. In cases of intentional discrimination, one may hope to find both sorts of evidence. In 
voting-rights cases, for example, the United States would often present both individual accounts of 
intimidation and figures showing that in an area whose population was one-third or one-half black, not a 
single black was registered to vote.” Cfr. con Elliott Abrams, The Quota Commission, cit., pagg. 54-56. 
611 . Cfr. con Elliott Abrams, The Quota Commission, cit., pagg. 56-57. Riguardo al tema 
dell'introduzione delle quote nel mondo del lavoro negli Stati Uniti, con influenze anche in ambito 
scolastico, vedi The American Jewish Year Book, Vol. 74, 1973, cit., pagg. 172-177. 
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Questa legge sancì l'ulteriore presa di posizione governativa sul tema 
dell'integrazione nella sfera lavorativa americana, e non fece altro che aumentare la già 
forte opposizione della comunità bianca, dominante e non, ad una più massiccia 
presenza delle minoranze nei posti di lavoro. Questa opposizione nacque dalla 
consapevolezza che l'incremento dell'integrazione attraverso le quote non avrebbe fatto 
altro che imporre una nuova redistribuzione della ricchezza e del potere in un numero 
maggiore di riceventi, come ebbe a sottolineare Irving Kristol nell'articolo About 
Equality612, pubblicato da Commentary nel Novembre 1972. L'autore specificò anche 
che il timore di molti lavoratori non si concentrava soltanto sulla futura perdita di 
ricchezza, ma anche su una quasi inevitabile e rinnovata mobilità: un mutamento sia per 
quanto riguardava il posto di lavoro, sia, di conseguenza, per la posizione sociale da 
esso derivante613. 
L'ultimo articolo di Commentary che viene analizzato da quest'ultima parte della 
ricerca è Black Progress and Liberal Rhetoric614, scritto da Ben J. Wattenberg e Richard 
M. Scammon e pubblicato dal magazine nell'Aprile 1973. I due autori analizzano i 
progressi che avevano toccato la comunità nera dal 1963, e affermano che  
“A remarkable development has taken place in America over the 
last dozen years: for the first time in history of the republic, truly large 
and growing numbers of American blacks have been moving into the 
middle class, so that by now these numbers can reasonably be said to add 
up to a majority615 of black Americans- a slender majority, but a majority 
nevertheless. […] 
'middle class' has now become an accurate term to describe the 
social and economic condition of somewhat more than half of Black 
 
                                                 
612 . Cfr. con Irving Kristol, About Equality, Novembre 1972, Commentary, New York, pagg. 41-45. 
Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 2015. 
613 . Cfr. con Irving Kristol, About Equality, cit., pagg. 45-47. 
614 . Cfr. con Ben J. Wattenberg, Richard M. Scammon, Black Progress and Liberal Rhetoric, Aprile 
1973, Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 
Febbraio 2015. 
615 . Corsivo dell'autore. 
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Americans.”616 
Wattemberg e Scammon affermano che la middle class nera stava iniziando a 
provare le stesse necessità di quella bianca: cioè l'ambizione di vivere in un quartiere 
migliore, e garantire un'istruzione buona ai propri figli617. I due autori successivamente 
citano dei dati statistici che confermano quanto affermato all'inizio del loro articolo: la 
middle class nera dall'inizio degli anni '60 al 1973 aveva effettivamente raggiunto la 
parità (sempre in termini statistici) del reddito rispetto alla middle class bianca, 
abbattendo anche il tasso di disoccupazione e attestandosi su dimensioni più simili a 
quelle dei bianchi. Anche l'istruzione aveva registrato molti progressi per quanto 
riguardava la comunità nera, portando molti giovani ad avere lo stesso grado di 
istruzione della maggior parte dei giovani bianchi appartenenti alla middle class618. 
Wattemberg e Scammon concludono il loro approfondimento formulando tre previsioni 
per il progresso della comunità nera: nella prima ipotesi spiegano che dal momento che 
la maggior parte dei neri poveri viveva ancora al Sud, c'era ancora molto spazio di 
crescita e molte persone da far confluire nella middle class nera prima che tale 
progresso si esaurisse; nella seconda e nella terza ipotesi invece spiegano che 
l'amministrazione federale, impersonata dal repubblicano Nixon, non aveva la stessa 
volontà dei precedenti governi democratici di investire sul welfare a favore delle classi 
meno ricche e sul progresso delle minoranze più povere619. 
 
                                                 
616 . Cfr. con Ben J. Wattenberg, Richard M. Scammon, Black Progress and Liberal Rhetoric, cit., pag. 
35. 
617 . Cfr. con Ben J. Wattenberg, Richard M. Scammon, Black Progress and Liberal Rhetoric, cit., pagg. 
35-36. 
618 . Cfr. con Ben J. Wattenberg, Richard M. Scammon, Black Progress and Liberal Rhetoric, cit., pagg. 
37-41. Per ulteriori rilievi statistici citati dall'articolo di Commentary, vedi anche The American Jewish 
Year Book, Vol. 75, 1975, New York, pagg. 94-106, 127-136. Tratto dal sto www.ajcarchives.com; 
consultato il 3 marzo 2015. Vedi anche The American Jewish Year Book, Vol. 76, 1976, New York, pagg. 
127-136. Tratto dal sito www.ajcarchives.com; consultato il 3 Marzo 2015. Riguardo ai campi citati 
dall'articolo nell'ambito del progresso nella condizione lavorativa, dei diritti e delle opportunità della 
comunità nera, vedi anche Conor Cruise O'Brien, On the Rights of Minorities, Giugno 1973, 
Commentary, New York. Tratto dal sito www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 2 Febbraio 
2015. 
619 . Cfr. con Ben J. Wattenberg, Richard M. Scammon, Black Progress and Liberal Rhetoric, cit., pagg. 
41-44. Riguardo alle previsioni conclusive espresse dai due autori, vedi le reazioni che suscitarono nei 
lettori in On the Nature of Black Progress- Letters, Agosto 1973, Commentary, New York. Tratto dal sito 
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È utile concludere la ricerca con degli articoli che vennero pubblicati negli anni 
successivi rispetto al termine ultimo preso per l'analisi sistematica dell'archivio di 
Commentary, perché forniscono degli ottimi spunti di riflessione conclusivi, e 
contemporaneamente contengono degli approfondimenti sui temi affrontati già dal 
magazine ebraico negli anni precedenti, dimostrando perciò come la questione razziale 
e tutti i temi ad essa correlati non si esaurirono nel 1973, ma proseguirono ben oltre. Il 
primo di questi articoli è un approfondimento scritto da Oliver C. Cox e pubblicato nel 
1974 dal The Sociological Quarterly: Jewish Self-Interest in 'Black Pluralism'620. 
L'autore afferma che sul finire degli anni '60 e gli esordi degli anni '70 gli ebrei 
americani avevano messo in campo una resistenza sempre più convinta contro la 
tradizione americana dell'assimilazione culturale, definendola “un fenomeno 
negativo”621. Cox riporta alcune dichiarazioni di esponenti della comunità ebraica 
americana, che proponevano di sostituire tale fenomeno con il pluralismo culturale: 
molti affermavano che questo sbocco sarebbe stata la migliore soluzione anche per la 
comunità nera. L'autore riporta infatti le dichiarazioni del rabbino Miller, il quale aveva 
affermato che 
“black and Jew...share a basically common agenda. The right of 
both to live authentically two civilizations is at stake. […] The ethnic 
and tribal sense of self-value which preserved the Jew from inner 
deterioration in the ghetto is being created by the black man to save his 
own sense of self-value...Black and jew share a common American 
purpose.”622 
Cox riporta poi anche altre dichiarazioni del rabbino ebreo, il quale affermò che i 
neri avrebbero dovuto prendere come obiettivo, per la costruzione della loro 
civilizzazione da introdurre all'interno del pluralismo americano, proprio la 
 
                                                                                                                                               
www.commentarymagazinearchive.com; consultato il 9 Febbraio 2015. 
620 . Cfr. con Oliver C. Cox, Jewish Self-Interest in 'Black Pluralism', The Sociological Quarterly, Vol. 
15, No. 2, 1974. Tratto da JSTOR, consultato il 11 Febbraio 2015. 
621 . Cfr. con Oliver C. Cox, Jewish Self-Interest in 'Black Pluralism', cit., pagg. 183-188. 
622 . Cfr. con Oliver C. Cox, Jewish Self-Interest in 'Black Pluralism', cit., pag. 188. 
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civilizzazione conseguita dalla comunità ebraica. Il rabbino aggiunse anche che questi 
processi sarebbero dovuti essere studiati nelle scuole americane, insieme alla 
civilizzazione cristiana: questi erano i tre processi principali che avrebbero contribuito 
alla formazione del pieno pluralismo americano623. Cox ricorda come un tratto peculiare 
della comunità ebraica, che la distingue da tutte le altre minoranze etniche e culturali 
che avevano vissuto e vivevano negli Stati Uniti, fosse la decisione con cui veniva 
mantenuta una sorta di autosegregazione sociale, che permetteva però di garantire 
contemporaneamente la fedeltà alla società ospitante, senza perdere le tradizioni ed i 
costumi della propria cultura. Ma, continua Cox, era proprio questa marcata “doppia 
cittadinanza” a dare adito a tendenze che potevano essere accomunate sotto un unico 
ideale: l'antisemitismo. L'autore spiega anche come il percorso compiuto dalla comunità 
nera, nel lungo periodo intercorso tra la schiavitù e la lotta per l'integrazione, l'avesse 
sempre più attratta verso gli schemi comportamentali e le attitudini della società bianca 
dominante, e perciò verso il pregiudizio antisemita; per contro la comunità ebraica, 
anche per attenuare tale sentimento, iniziò a spingere sempre più convintamente nella 
direzione di un pluralismo diffuso e condiviso da tutte le comunità che formavano 
l'America624. Erano queste, secondo Cox, le motivazioni e le cause che avevano 
provocato la crescita del sentimento antisemita all'interno della comunità nera. L'autore 
però pone in un piano leggermente inferiore il concetto dell'assimilazione di lungo 
periodo dei neri con la società bianca dominante, perché a ricoprire il ruolo di 
catalizzatore dell'attitudine antisemita dei neri era stata la contraddizione con cui gli 
ebrei avevano trattato la questione razziale, proprio a causa della loro “doppia fedeltà”, 
dapprima supportando le proteste di massa miranti alla piena integrazione, e 
successivamente proponendo la creazione di un nuovo sistema pluralista, più 
focalizzato alla protezione degli interessi di ciascuna comunità625. 
Gli ultimi due articoli presi in considerazione dalla ricerca sono entrambi due 
pubblicazioni del New York Times, e trattano due temi tra loro correlati e 
 
                                                 
623 . Cfr. con Oliver C. Cox, Jewish Self-Interest in 'Black Pluralism', cit., pagg. 189-190. 
624 . Cfr. con Oliver C. Cox, Jewish Self-Interest in 'Black Pluralism', cit., pagg. 190-194. 
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interdipendenti. Il primo di questi, Black-Jewish Coalition Is Sought By Religious 
Leaders at Parley626, scritto da William E. Farrell, venne pubblicato il 13 Novembre 
1974. Il giornalista riporta che  
“Fifty black and Jewish religious leaders from around the country 
announced today their intention to re-establish the black and Jewish civil 
rights coalition that was forged during the nineteen-sixties and that has 
collapsed over the last few years.”627 
Farrell riporta che durante la conferenza i leaders ebrei e neri si confrontarono su 
temi di politica estera (il supporto americano a Israele e la posizione del paese nei 
confronti dei paese arabi) e di politica interna: in particolare venne affrontato il tema 
delle quote per l'equa rappresentanza delle minoranze nella sfera lavorativa ed 
educativa, che aveva provocato una forte opposizione in una parte della comunità 
ebraica. Da questi confronti, riporta Farrell, era emersa la convinzione condivisa che i 
neri avrebbero dovuto cessare di identificare gli ebrei con l'oppressione e lo 
sfruttamento bianco, e gli ebrei avrebbero a loro volta dovuto evitare di accomunare la 
comunità nera con il crimine, il pericolo per la propria sicurezza e la minaccia per la 
propria posizione economica e sociale628. 
Il secondo articolo, Integration, Yes; Busing, No629, scritto da Paul Goodman, 
venne pubblicato il 24 Agosto 1975. Il giornalista intervista James Coleman a nove anni 
dalla pubblicazione del suo rapporto sul sistema scolastico americano (1966): il 
sociologo afferma che a causa dei movimenti migratori che avevano interessato l'intero 
paese, e che avevano provocato una grande crescita dei sobborghi metropolitani del 
 
                                                                                                                                               
625 . Cfr. con Oliver C. Cox, Jewish Self-Interest in 'Black Pluralism', cit., pagg. 194-196. 
626 . Cfr. con William E. Farrell, Black-Jewish Coalition Is Sought By Religious Leaders at Parley, 13 
Novembre 1974, New York Times, New York. Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 3 
Marzo 2015. Riguardo alle dinamiche che si erano sviluppate all'interno del movimento, tra le diverse 
organizzazioni ed i membri che ne facevano parte, vedi Paul Delaney, Civil Rights Unity Gone In 
Redirected Movement, 29 Agosto 1973, New York Times, New York. Tratto dal sito 
www.nytimesarchive.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
627 . Cfr. con William E. Farrell, Black-Jewish Coalition Is Sought By Religious Leaders at Parley, cit. 
628 . Cfr. con William E. Farrell, Black-Jewish Coalition Is Sought By Religious Leaders at Parley, cit. 
629 . Cfr. con Paul Goodman, Integration, Yes; Busing, No, 24 Agosto 1975, New York Times, New York. 
Tratto dal sito www.nytimesarchive.com; consultato il 3 Marzo 2015. 
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Nord, la segregazione scolastica si era sempre più affermata anche in questa regione del 
paese, a causa del sempre crescente numero di bambini neri che affollavano le scuole 
dei distretti scolastici centrali, mentre i bambini bianchi si trovavano a frequentare le 
scuole dei distretti periferici dove la presenza nera era di gran lunga minore630. Coleman 
prende spunto da questa evoluzione delle scuole del Nord per sottolineare quale fosse, 
secondo lui, il problema più importante da risolvere nell'ottica dell'integrazione della 
comunità nera: la questione della desegregazione scolastica e del trasporto degli 
studenti come mezzo per raggiungerla, aveva fatto distogliere l'attenzione da un altro 
tipo di segregazione, molto forte e pressante sulla società americana dell'epoca, ovvero 
la segregazione abitativa. Il sociologo infatti spiega che nonostante una buona parte 
della comunità nera potesse essere ascritta alla middle class grazie ai progressi ottenuti 
negli ultimi dieci anni, non poteva ancora integrarsi nel quartiere dove viveva il resto 
della middle class bianca, ma era costretta a vivere nei quartieri centrali accanto a 
persone di una classe inferiore, ma appartenente alla sua stessa comunità. La soluzione 
che il sociologo indica per l'avanzamento verso l'integrazione anche in questo campo 
era il matrimonio misto631. Tale soluzione avrebbe anche scongiurato, secondo 
Coleman, il pericolo che il paese andasse incontro all'estrema polarizzazione della 
propria società: lo schema “neri-quartieri urbani centrali; bianchi-sobborghi periferici 
metropolitani”, infatti, non avrebbe fatto altro che alimentare il pericoloso separatismo 
che alcuni leaders neri sostenevano da anni632. 
I temi toccati dalla questione razziale, come si è visto durante tutto il corso della 
ricerca, non andarono perciò esaurendosi con la progressiva conquista da parte della 
comunità nera di alcuni obiettivi che il movimento per i diritti, al momento della sua 
formazione alla metà degli anni '50, si era prefissato. L'evoluzione dell'intera società 
americana, il riadattamento della sua struttura lavorativa alle nuove esigenze 
economiche nazionali, il riequilibrio degli schemi abitativi e la definizione di nuovi 
concetti, o la rivisitazione di vecchi, contribuirono ad alimentare la continua 
 
                                                 
630 . Cfr. con Paul Goodman, Integration, Yes; Busing, No, cit. 
631 . Cfr. con Paul Goodman, Integration, Yes; Busing, No, cit. 
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rielaborazione e la costante metamorfosi dei punti di contatto e di scontro all'interno 
della questione razziale. 
Tale metamorfosi inevitabilmente coinvolse anche lo specifico rapporto tra la 
comunità ebraica americana e la comunità nera americana oggetto di questa ricerca, 
provocando, come si è visto, il mutamento degli schieramenti e degli ideali che 
guidavano questa relazione. Questa continua rielaborazione e ridefinizione contribuì ad 
influenzare le pubblicazioni delle fonti analizzate da questo lavoro, evidenziando di 
volta in volta come anche all'interno della stessa comunità ebraica americana stesse 
avvenendo un costante mutamento teso alla ricerca del mantenimento dei diritti e dello 
status ottenuti con l'integrazione nella società bianca dominante, in contemporanea però 
con il progressivo scemare del tentativo di affermare l'ingiustizia della discriminazione 
dettata dalla linea del colore. 
 
 
                                                                                                                                               
632 . Cfr. con Paul Goodman, Integration, Yes; Busing, No, cit. 
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CONCLUSIONI 
 
 
 
Ripercorrendo i contenuti degli articoli scritti sull'argomento della segregazione 
della comunità nera, e della discriminazione che era costretta a subire sia nel Nord che 
nel Sud degli Stati Uniti, ritengo che si possa affermare con una buona sicurezza che 
Commentary, insieme alle altre fonti analizzate, riportò un mutamento, che può essere 
inteso sia come un'evoluzione (frutto dei fatti e dei fattori che nel corso del tempo si 
susseguirono e si sommarono l'uno con l'altro), sia come una metamorfosi (nella misura 
in cui le condizioni di partenza cambiarono totalmente, senza lasciare traccia alcuna, o 
quasi, di sé nello stadio finale, rappresentato in questo caso dall'anno 1973), nel legame 
e nelle relazioni che intercorrevano tra la comunità ebraica e la comunità nera negli Stati 
Uniti. 
Nella prima fase del periodo analizzato, gli articoli e gli approfondimenti 
pubblicati si concentrarono principalmente sulla necessità di porre un rimedio alla 
condizione di vita discriminatoria a cui era costretta la popolazione nera del Sud. 
Mentre il New York Times ed il The American Jewish Year Book redassero anche degli 
approfondimenti prettamente di cronaca sui fatti e sugli eventi che scandirono la 
formazione e la crescita del movimento nero per i diritti, come ad esempio il 
boicottaggio di Montgomery e l'ondata dei sit-in, Commentary non riportò mai tali tipo 
di resoconti su questi eventi e sulle singole iniziative condotte dalle varie organizzazioni 
per i diritti civili dei neri. 
Due sono gli aspetti principali che il magazine e anche altre fonti sottolinearono: il 
primo era che si stava sviluppando nel Sud degli Stati Uniti un nuovo tipo di nero, il 
“new Negro” che il New York Times e altre fonti secondarie indicarono essere il nuovo 
fattore capace di scardinare il sistema discriminatorio sul quale si reggeva l'intero 
sistema sociale, politico ed economico del Sud. Il secondo aspetto, messo in evidenza in 
maniera più o meno diretta da Commentary e anche dal The American Jewish Year 
Book, era che la lotta e la protesta contro la segregazione nel Sud era sostenuta e 
condivisa anche da una parte della comunità ebraica americana, compresa la parte che 
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abitava nel Nord. È un dato molto importante, poiché segna il punto di partenza di 
quella che prima è stata definita evoluzione e metamorfosi: grossomodo fino al 
boicottaggio di Montgomery, ma si può certamente arrivare a comprendere in questa 
suddivisione temporale anche i sit-in del 1960, Commentary e le altre due fonti 
principali registrarono il crescente supporto e la sempre maggiore partecipazione della 
popolazione ebraica alla protesta della comunità nera contro il sistema segregazionista 
del Sud. Ovviamente tale scelta, come sottolinearono le fonti, doveva passare anche 
attraverso la ridefinizione del rapporto ed il riassestamento dell'equilibrio sociale tra la 
comunità ebraica ed il resto della società. Per questo motivo Commentary ed il The 
American Jewish Year Book misero in evidenza i primi interrogativi sulla qualità e sulla 
misura con cui la popolazione ebraica avrebbe potuto concedere il proprio sostegno alla 
protesta nera. Ma al di là di alcuni episodi isolati, denunciati dall'annuario 
dell'American Jewish Committee, di intolleranza nei confronti degli ebrei americani nel 
Sud, la popolazione ebraica poté garantire il proprio supporto senza il timore di andare 
incontro a delle violenze o all’attuazione di azioni pesantemente discriminatorie nei suoi 
confronti. 
Si può parlare di giustificazione del timore soltanto a partire dalle ripercussioni 
che i sit-in scatenarono all'interno della società meridionale americana. Difatti, come 
viene sottolineato principalmente dal The American Jewish Year Book e dal New York 
Times, gli ebrei americani iniziarono a fronteggiare la reale paura di andare incontro 
alle violenze e alla vendetta dei segregazionisti bianchi, i quali cominciarono a 
sostenere l'accusa che a orchestrare occultamente l'intera protesta di massa dei neri fosse 
proprio la classe dirigente ebraica che a loro parere deteneva una buona parte del potere 
e dell'influenza politica. Nelle due fonti citate ed in altri articoli di fonti secondarie si 
nota, in questo momento, il primo strappo nella concertazione dell'azione tra la 
popolazione ebraica e la comunità nera: strappo che, come fu poi ben evidenziato dalle 
fonti analizzate, non venne più ricucito, ma anzi si allargò in modo irreparabile. 
Le principali organizzazioni ebraiche si trovarono a fronteggiare il primo di una 
serie di tre ordini di problemi scatenati dalla protesta di massa nera, problemi ed 
ostacoli che le fonti non esitarono a sottolineare, ed in alcuni casi utilizzare come 
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giustificazione per il progressivo disimpegno della popolazione ebraica nella lotta dei 
neri. Il primo di questi fu proprio la paura di subire delle violenze e perdere una parte 
dello status sociale raggiunto per delle colpe non proprie, a causa di azioni condotte da 
altri. 
Pur non affrontando direttamente l'evento della manifestazione dei sit-in nel Sud, 
Commentary nei suoi articoli sostiene convintamente il movimento nero e gli obiettivi 
che si era prefissato. Ma proprio dal 1960, con una frequenza più marcata dal 1961, il 
magazine, così come il New York Times ed il The American Jewish Year Book, 
cominciarono a sottolineare come per la comunità ebraica americana si stesse profilando 
all'orizzonte un secondo ordine di problemi, ovvero l'effettivo passaggio a protesta 
popolare di massa del movimento, e la sua conseguente espansione comportò anche 
un'evoluzione degli obiettivi della protesta nera: un cambiamento che per alcuni aspetti 
era considerato naturale e giustificato dagli attivisti neri; ma che, come sottolinea 
Commentary insieme al New York Times, agli occhi di una parte della popolazione 
ebraica risultò essere inaspettato e pericoloso. Tale evoluzione, come viene sottolineata 
dalle fonti, soprattutto negli articoli di Commentary, si basò sul passaggio dalla 
focalizzazione sulla desegregazione della vita quotidiana dei neri nel Sud, 
all'integrazione dell'intera comunità nera, in tutta l'America, nel sistema sociale, 
economico e politico. 
Il New York Times, in molti suoi approfondimenti sul movimento, mise in 
evidenza il timore che la comunità ebraica che abitava nel Nord aveva di perdere una 
parte della ricchezza e dei diritti derivanti dallo status sociale che era riuscita a 
raggiungere, permettendo l'integrazione totale della comunità nera nella società 
americana. Il secondo aspetto fondamentale di questo nuovo problema, che venne 
sottolineato anche da Commentary oltre che dal quotidiano, fu che quantitativamente gli 
ebrei nel Nord erano più numerosi rispetto al Sud, e per questo motivo i neri si 
trovarono a dover interagire maggiormente con loro. E oltre a ciò molti, tra leaders e 
persone comuni nere, pensavano anche che lo status sociale che ambivano a conquistare 
era in gran parte occupato proprio dagli ebrei, individuandoli perciò come i primi 
sfruttatori ed i primi oppressori bianchi. 
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Proprio a causa del crescente coinvolgimento della sfera economica e politica 
all'interno del movimento nero e delle richieste che esso formulava, negli articoli di 
Commentary si nota che la comunità ebraica auspicava un intervento ufficiale anche del 
governo per ridefinire e riassestare in maniera univoca e istituzionale gli aspetti sociale, 
politico ed economico dell'integrazione della comunità nera. Ma questo lato positivo 
degli auspici della popolazione ebraica andava sempre più a stridere e scontrarsi con un 
aspetto negativo dell'evoluzione, o metamorfosi, del rapporto tra ebrei e neri, e più in 
generale della società americana. Commentary, il The American Jewish Year Book e 
molte fonti secondarie sottolineano infatti come la crescente politicizzazione del 
movimento, dal 1963 in poi, provocò la definitiva “comunitarizzazione” degli obiettivi 
della protesta. Cioè, l'integrazione della popolazione nera stava assumendo i contorni di 
una questione comunitaria, dove ogni singolo nucleo che costituiva la società americana 
demarcava e circoscriveva i propri interessi, i propri diritti ed i propri obiettivi: la 
comunità ebraica da una parte, la comunità bianca dominante dall'altra, e la comunità 
nera da un'altra ancora. 
Come discriminante di questa nuova fase del rapporto tra la comunità ebraica 
americana e la comunità nera, si può assumere la marcia di Washington dell'Agosto 
1963. Questa manifestazione, e gli eventi che da essa scaturirono (Civil Rights Act del 
'64 e Voting Rights Act del '65), rappresentò la definitiva politicizzazione del 
movimento per i diritti dei neri, e contemporaneamente vide anche la definitiva 
affermazione del governo federale nel ruolo di uno degli attori principali. Proprio su 
questo evento (anch'esso mai citato e approfondito direttamente in alcun articolo) 
Commentary pubblicò una serie di articoli che sottolinearono la crescita ed il 
rafforzamento di un “Anti-Negro sentiment” che contagiò non soltanto i bianchi 
segregazionisti ed i conservatori che non condividevano l'impostazione che lo 
schieramento liberal aveva intenzione di dare al problema: sia il magazine che il New 
York Times evidenziarono come una grande parte degli ebrei liberal imboccò una 
parabola discendente nel suo supporto e nella sua condivisione della protesta di massa 
nera. Le due cause che vengono sottolineate sia da Commentary che dal quotidiano 
newyorkese nei suoi approfondimenti sulle grandi metropoli del Nord, erano proprio 
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l'impegno ritenuto eccessivo del governo nella risoluzione di una questione che ormai 
aveva eletto la politica a suo campo di battaglia, scelta criticata appunto dalla 
maggioranza della popolazione ebraica. 
A conferma di questa tendenza, il direttore di Commentary, sempre nel '63, 
pubblicò il proprio articolo My Negro Problem- And Ours, nel quale specificò un 
concetto che era sempre più condiviso sia dagli intellettuali ebrei, sia dalle fonti 
analizzate in questa ricerca (prima fra tutte il The American Jewish Year Book): la 
questione razziale richiedeva un forte impegno immediato del governo federale perché 
venisse risolta, ma il ruolo di primo piano che l'amministrazione avrebbe dovuto 
ricoprire in questa azione sarebbe dovuto essere il più breve possibile in quanto a durata 
temporale. Questo perché, come sottolineano Podhoretz, il The American Jewish Year 
Book e altre fonti secondarie, più prolungato fosse stato il processo di integrazione della 
comunità nera, più velocemente la questione da razziale sarebbe stata approcciata con 
sfumature razziste da parte della comunità ebraica, e delle altre comunità minoritarie. 
Viene così introdotto il terzo ordine di problemi che influenzò in maniera pesante 
l'andamento del rapporto tra la comunità nera e la comunità ebraica: il rafforzamento 
della contrapposizione comunitaria, di un pluralismo culturale frutto non 
dell'integrazione, ma della divisione e della strenua difesa degli interessi e delle 
richieste di ciascun gruppo. Dal 1965, come emerge chiaramente anche soltanto 
scorrendo i titoli delle pubblicazioni e degli articoli raccolti, sia le tre fonti principali 
che le fonti secondarie focalizzarono la loro attenzione su due ambiti che uniti tra di 
loro contribuirono al distacco tra la comunità ebraica e la comunità nera. Il primo di 
questi era la nascita ed il rafforzamento all'interno della comunità nera di concetti, ideali 
e organizzazioni fortemente militanti, radicali e incentrate sulla difesa delle peculiarità e 
delle differenze che la popolazione nera aveva con il resto della società americana. Il 
secondo ambito era la sottolineatura del passaggio di una parte della comunità ebraica 
dallo schieramento liberal ad una posizione più vicina agli ideali conservatori, più 
attenta alla salvaguardia dello status sociale, dei diritti e delle peculiarità della comunità 
ebraica e quindi al mantenimento delle differenze, non soltanto culturali, che la 
dividevano dal resto delle altre comunità americane. 
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Se si guardano i fattori che contribuirono a formare una situazione così negativa, 
tra la fine degli anni '60 e l'inizio degli anni '70 negli Stati Uniti tra la comunità ebraica 
e la comunità nera, ci si può rendere conto che fu un processo in cui a svilupparsi ed 
evolversi furono solamente, o quasi, i punti di criticità. Il movimento, dapprima 
concentrato soprattutto nel Sud, si espanse via via in tutto il paese: la conseguenza fu 
che quella che era iniziata come una lotta e una protesta contro la segregazione razziale, 
si tramutò in una questione razziale per l'integrazione di un'intera comunità all'interno 
della società americana. La prolungata attività del governo in tale questione la tramutò 
in un problema prettamente politico, e la cronica incapacità delle istituzioni nazionali, 
non soltanto governative, a far rispettare e mettere in pratica le disposizioni legislative 
varate per porre un rimedio, generarono altri due effetti gravi: lo scontro sempre più 
acre e profondo tra una comunità che era riuscita a migliorare e conquistare un buono 
status sociale, economico e politico, e un'altra che invece ambiva a raggiungere la stessa 
posizione, ma non vedeva spazi nei quali potersi inserire. 
Tale scontro provocò da una parte la nascita ed il rafforzamento di un reale e 
concreto sentimento antisemita nero; dall'altra, come è già stato precisato, il definitivo 
abbandono di una grande parte della popolazione ebraica della protesta di massa per i 
diritti e l'integrazione dei neri. Il sentimento antisemita si innestava sulla più generale 
ostilità verso il mondo bianco sostenuta dalle nuove organizzazioni militanti e radicali 
nere, come evidenziato da Commentary, The American Jewish Year Book e New York 
Times: ma, come detto, era provocato anche dalla sensazione che fossero proprio gli 
ebrei a non permettere ai neri di integrarsi. Il magazine e alcuni articoli delle altre fonti 
cercano di individuare una motivazione a questo mutamento nella relazione tra neri ed 
ebrei: la sempre più marcata attenzione verso la preservazione del pluralismo, delle 
differenze culturali e di una linea di demarcazione non più rigidamente rappresentata dal 
colore, ma basata sulle diverse comunità formanti la società americana. 
Anche dopo il 1973 il New York Times dedicò molti articoli al tema 
dell'antisemitismo nero, pubblicando anche articoli in cui veniva dato spazio alle 
richieste dei leaders più moderati del movimento alla popolazione nera di non 
abbandonarsi a questo sentimento, ma di fare in modo che l'alleanza ed il supporto 
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ebraico non venissero meno. Il The American Jewish Year Book invece si fermò su una 
posizione più vicina a quella del magazine, marcando i toni riguardo al rafforzamento 
degli ideali radicali e separatisti neri, tralasciando gli approfondimenti sulla risoluzione 
della questione razziale. 
Si può dunque sicuramente affermare che Commentary, il The American Jewish 
Year Book ed il quotidiano newyorkese documentarono e certificarono un’evoluzione 
nel rapporto tra la comunità nera e la comunità ebraica negli Stati Uniti tra il 1954 ed il 
1973, pur cercando il New York Times di dare spazio, nelle battute conclusive del 
periodo analizzato, anche alle voci favorevoli all’interazione positiva tra le due parti. Il 
mutamento che portò da un’interazione iniziale favorevole al supporto del movimento 
di massa nero, alla finale contrapposizione comunitaria e del tutto negativa, fu frutto, e 
contemporaneamente lo influenzò, dell'antisemitismo che effettivamente si rafforzò 
all'interno della comunità nera dal '54 al '73. Il prolungato sforzo portato avanti dal 
movimento per i diritti e l'integrazione dei neri, senza una concreta azione risolutrice da 
parte del governo e delle istituzioni pubbliche nazionali, che si limitarono invece ad 
azioni coordinative e meramente sostenitrici delle organizzazioni nere più moderate, 
non fece altro che provocare il rafforzamento della teorizzazione di un pluralismo 
culturale e comunitario negativo negli Stati Uniti, in cui la linea del colore venne 
raddoppiata con una linea comunitaria tra ebrei e neri, documentato e approfondito 
ampiamente sia da Commentary che dalle altre fonti. 
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